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STATUA DM61 A NEL BELVKDERE DEL MUSEO 

VATICANO». 

(M(m. deinm, roL Villi tav, XUX ; 
km. d* agq. A). 

Pur troppo l'opera dell' archeologo consìste tal- 
volta nel dislriiggere. I monumefili rislauraii secondo 
r intendimento di un certo individuo abbisognano dì 
{feTero esame clie non di rado porla alla condanna delle , 
composìsìODÌ moderne. Tal risultalo sì oHiere riguardo 
alla statua sopra indicata,' la. quale ci rappresenta Igia 
neir allo di abbeverare il serpente. Avvezzi a consi- 
derare questa statua come quella che ci renda meglio 
delle altre il tipo dell'lgia, slimiamo utile ricordare che 
la testa anticamente non apparteneva alla figura. La 
statua fe di marmo pano, la testa invece di altro marmo:- 
Visconti non sa decìdere, se di cipollino o pentelico. 
Tutto il collo è moderno , e sì può nolare che la 
lesta nemmeno fu collocata bene , perchè guarda in 
«D punto q^poslo alla direzione deità Qgura. La di«* 

> Visconti l/t/v. /"/o-CVof/i. VII 5; Bgniliou ilta. (j. Ili 12, 2} 
Pistoiesi VaL fiacr, IV 55. 
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6 STATUA D' iota NEL BELTBDERE 

versila del marmo però da se sola non conchiuderebbe 
niente» qualora non vi fosse anche la diversilà dello 
stile. Testa e corpo non possono essere della stessa 
epoca, non che dello stesso artista; lo scalpello della 
lesta è accuralo e secco, quello della figura morbido 
ed un poMrascuralo; chi infine non si contenta di 
queste osservazioni, deve conoscere che già Visconti ' 
sapeva che testa e figura anticamente non erano con- 
giunte. 

L'originale della testa era di bronzo, come ri- 
sulla dal lavoro dei capelli, i quali sono Irallali mi- 
nulamente come fili di ferro, dall' incisione delle pai- 
pebre inferiori, dallacutezza e finezza di tutti gli an* 
goti. In quanto allo stile, l' originale appartiene alla 
seconda metà del quinlo secolo a. Cr., all' epoca, in 
cui l'arte greca, lasciala appena la durezza e rigidezza 
arcaica, si sviluppò a quello siile misto di grandiosità 
0 finezza che dislingue le opere del primo fiore. 
Per mettere più in liice ì sìngoli pregi della tesl« e' 
per comprovare la mia asserzione, mi pare opportuno 
di confrontarla con la tosta ili Giunone esistente nel 
Museo di Naf)oli e pubblicala uei Monumeuli dell'In- 
slilulo, voi. vili lav. 1 

Considerando in qual maniera nella Giunone i 

* Mus. Pio-Clem. 1. c. « on est incertain sur la fouille d'où elio 
liit lirée ; et elle uppartint d'abord à M. Pierantoni, qui après l'avoir 
• restanrée la cèda ù S. S. Pie VII. Elle a été cnsaite dans le Mas^e 
de Paris, ayant été comprise panni la cent objets d'art ccdés à la 
France par le traité de Tolentino. - Coninie la belle tòte, dont nous 
parlons, s'adaptaìt si bien à cetto statue de femiue plus grande que 
nature, mais à kqneUe manqqaient Ia tòtf et une Sartie des bras...^ > 
NèUa testa sodo modorni alcuni possi della capigliatora o la punta 
del naso. 

9 BuiL mimL 1846 p. ISS; Ann. ééU: InsL 1864 p. 897 
(Bnuin). 



Digitized by Google 



DEL MUSEO VATICANO u 7 

capelli oascono dal diadema ed ondeggiano verso le 
tempia formando addietro un ciuffo che li raccoglie, 
troveremo uguale disposizione ed onlinamento nella 

nosira testa. La formazione di ambmiue basa sulle 
slesse proporzioni, sul medesimo ovale, sopra simile ' 
trallamenlo delle singole parli. Dall'altro lato questa, 
rassomiglianza viene limitata da una divergenza ge* 
nerale , cioè dal disegno più rìgido nella testa di 
Giunone. Se anche abbiamo riguardo a ciò che l'ori- 
ginale di questa aveva appartenuta ad una statua 
colossale e che perciò le parli carallerisliche del 
viso dovevano essere più pronunziate per far effetto, 
tuttavia vi si riconosce sempre la mano di un artista; 
il quale conserva più durezza o grossezza nei contorni 
c nella uiodulatura, ed ò ancora loiilano dal delicato - 
andamento delle linee che circoscrivono le parli in- 
feriori dell'altra lesta. Gli artisti di entrambe erano 
probabilmente cont(*mporaoei : l'autore della Giunone 
però si mostra più vicino alle tradizioni arcaiche, 
mentre Tallro ci offre già le nuove leggi e norme ed 
il nuovo stile perfetto, ritenendo dell' arcaico sola- 
mente qualche reminiscenza. Tal residuo di tradizione 
arcaica si rìcon<^ neir acconciatura dei capelli, i 
quali restano molto inferiori, più tipici ed. arcaici In 
confronto coli' andamento libero e grandioso della ca- 
pigliatura nella testa Farnese. L'autore di questa ul- 
tima è più geniale, possiede maggior forza artistica, 
con coi rompe la tradizione ugualmente in tutto le 
parli; la sua opera doveva contribuir. molti3simo a 
flir uscire Tarte greca dall' arcaismo, e con ragione 
presumiamo in lui la tendenza uguale a quella che 
doveva aver Fidia slesso in quei tempi : la testa va* . 
ticana invece fu concepita, quando si era già rifor- 
. malo il guàto artìstico per mezzo di opere simili alla 
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3 STATUA Ji* I6IA NEL BELTBPESB 

Giunone, e suppone un artista che ancora educalo 

nella scuola vecchia approfiUava dei progressi falli da 
più granili arlisli contemporanei. 

Sarà utile di mellere a confronto un' altra testa, 
che credo delia slessa epoca, cioè quella pubblicata 
da Kekulé e <leoomlnala Ebe \ Ognuno concederà che 
la capigliatura vi si mostra ancora più arcaica che. 
non nella vaticana; la disposizione è falla senza ori- 
ginalità, e benché si veda lo studio di produrre qual- 
che movimento oalurale ed ondeggiaole, ciò nulladi- 
meno Tarlista non sapeva oltrepassare quell'acconcia- 
tura tradizionale che vediamo tanto usata hell* arte 
arcaica singolarmente dell'Attica. Quest'arcaismo però 
ricorre nell' intera conformazione del viso : la fronte 
è depressa, il naso vi si aggiunge quasi in linea di- 
« rìtla, le sopraciglia mostrano un disegno ancora troppo 
geometrico. Ma l'artista ci fa dimenticare tal' imper- 
fezione per quella grazia, con cui sa ornar le forme 
arcaiche, anzi pare che l'arcaismo sia un ornamento 
per la testa, e che l'artista si compiacesse dello siile 
ereditalo. Nella lesta del Belvedere osserviamo un pro- 
gre^ stilistico in. ogni parte, ma un progresso, cui 
bastava un sólo passo. ^Riguardo alla tendenza, al ca- 
rattere artistico i due autori non sono fante fra lóro 
diversi, quanto da ambedue si distingue quello della 
Giunone, il quale studiava di far la dea quanto più 
poteva grandiosa e maestosa, mentre gli altri ricercano 
la bellezza formale. 

Come contemporaneo traspare subito Io stile delle 
teste di itìnazoni che appartengono a quest' epoca , 
in tal modo che credo superfluo di entrar in un'esame 
dellaglialo. Però la circostanza, che anche io esse ri- 

' «'Kekidé Hebe ter. I. 

♦ 

« 
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salta maggior maéslrìa nel traltamento del capelli, pò* 
Irebbe ricordar il passo di Plinio ^ sopra Mirone, co- 

pilhim quoque et pubem non emendatius fecisse^ quam 
màis antiquitas imtituisset. Per carallerizzare I' arie 
di Mirooe era necessario agli scrittori di acceooare 
questa parlicolarità'iosieme coi merili grandi, con cui ' 
egli superava anche Fidiae Policleto, così che quel passo 
non vieta di -supporre che nei tempi del primo fiore 
più d' un arlisla rimanesse inferiore nel Irallamenlo 
dei capelli. Del reslo la ooslra testa non tia da fare 
coli'arte di Hirone. 

Ora ci si presenta la questione, se l' originale 
appartenga all' arte attica, ovvero ali* arte peloponne- 
siaca. Su qiiesto punto ultimamente furono inslìluile 
molte ricerche, ma con successo ambiguo. Per sta- 
bilir divergenze generali, bisogna far un confronto 
minato di molte opere, ben fissate riguardò al tempo ed 
al luogo, in cui furono eseguite ; finora però tali con- 
fronti tornarono insufficienti a darci un' idea esalta e 
definita delle differenze formali anche di pochissimi 
monumenti; pure la maniera, in cui si fanno queste 
ricerche, alcune volte non è troppo giusta e adatta. 
Quindi' non posso approfittare di tali osservazioni, e 
siccome la dimostrazione delle mie teorie sorpasserebbe 
il limite concesso a questi fogli, mi contento di dire 
che ritengo per attica la testa in discorso, non perchè 
credo di, riconoscervi delle diflferenze manifeste dal- 
Tarte di Policleto o di altre scuole peloponnesiache, 
ma perchè la formazione di essa corrisponde perfet- 
tamente ai tipi allici di questa epoca, quali sono p. e. 
le leste delle figure rappresentate sul fregio del Par- 
tenone che mostrand una manifesta rassqmigUanza 

• * - » ' 

1 N. a. XXXIV 58. r 
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10 STATUA D* miA USL BBLTBDSEB 

nelle proporzioni e nei conlorni. Visla di profilo la 
nostra lesta indica come allica per lo slaocio appena 
sensibile della fronte, per la prominenza giusia ed 
indovinata del naso, per la bocca nobilmente tagliata, 

11 mento accuralaméhte circoscriKo nè Iroppo grosso 
' nè troppo debole, insomma per qtiel classicismo pro- 
prio dei monumenti attici dì quest'epoca cbe è la no- 
billà di carattere e di forma. 

Progrediamo alla spiegazione. Il tipo è quello 
della Minerva: lo sguardo fisso e chiaro, la bocca se- 
vera e decisa, l'espressione di meditazione in luti' il 
viso fanno riconoscere chiaramente questa dea. Anche 
l'ordinamento dei capelli col ciufTo addietro deve es- 
sere divenuto caratteristico della Minerva, pe^rchè non 
solamente le teste principali, come quella della Veli« 
terrea, della Giustiniani, ce lo mostrano, ma anche la 
maggior parie dei lipi posteriori. 

. C è però un nioli\o quasi uuovo^ cioè la corona^ 
invece dell' elmo. Ha siccome sappiamo che Minerva 
fu rappresentata anche senz' elmo \ cosi seguito ad 
anali;>zare ì simboli, con cui è decorala in rilievo la 
corona, cioè il gorgoncion in mezzo ed i due serpenti 
ai lati. È conosciuto, cbe il gorgoneion forma rat- 
tributo ed ornamento principale di Minerva; mentre- 
che lo vediamo posto altrove nel mezzo dell' egide, 
qui l'osserviamo nel mezzo della corona, probabilmente 
perchè la figura, a cui apparteneva la lesta, non por- 
tava l'egide, ciò che sta in rapporto giusto colla man- 
canza dell'elmo. Imperocché tal circostanza ci cunstringe 
a vedervi la Minerva non bellicosa ma pacifica, ed in 

2 Hìmer. or. 21, 4^ Spesse Tolte sui vasi di beUo stile, aoelie 
dello oYff»»o( si trovano esompL 
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qaeslo caso l'arlista ha fallo beDÌssimo di collocar 
colai alirìbato solla corona che serve di ornamento * 
e schiarimento nello stesso tempo. Così si spiegano 

anch' altre parlicolarilà della lesta, la fronte serena, 
gli occhi chiari e scoperti, nei quali non si volge 
oessuQ pensiero di guerra ed ostilità. Al carallere j|)a- 
cifico della dea conviene dappoi ramiaroenlo tranquillo 
dei capellit con gran gusto disposti fra la coroaa o 
la fronte. f 

Importanti per la continuazione delle ricerche, in * 
qual modo Minerva qui sia raiìlgurala come pacifica, 
sono i due serpenti ai lati del gorgoneion. La spiega* 
zinne che diedi io un anno addietro, che siano posti 
per indicar! serpenti, i quali al solito circondano l'egi- 
de, non può contentarci, perchè questi appariscono 
troppo uniti e quasi indivisibili dall'egide slessa, men- " 
Ire la lesta della Gorgone già da principio nella mi- 
tologia è considerata come ornamento separabile, messo * ^ 
dalla dea stessa nel mezzo dell* egide. Pure mi sono 
persuaso che in qnesla testa di Minerva pacìGca do-* 

' . vrebbero aver piuttosto un senso benevolo che non ostile. 
Due serpenti vi furono posti dalTarlisla certamente per 
nessun'allra ragione che in riguardo alla simmetria : sim-. 
bolicamente non qe esprimono che uno solo. Siccome 
non è queir animale sacro a Minerva neir acropoli 
di Alene, perchè non dovrebbe apparire come simbolo 

- decorativo, ma avvolgersi grande ai piedi della dea, 
così bisogna crederlo simbolo della salute, nei qual 
senso esso è unito sempre colle divinità principali 
^della salute, con Esculapio ed Igia. Infatti II- busto 
conosciuto della villa Lodovisi che rappresenta senza 
dubbio 1' Igia, mostra pure due serpenti sulla slefaoe. 

^ a>r«>»»Qf dficoiftto: Paw. II 17, 4; I 33, ^ 
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La testa in discorso raffigura danque la Minerva pa- 
ciSca, prolettrice della salate. 

La Minerva Igia (Welcker gr, Gòtterl. II p. 305; 
Preller gr. Mylh. 1 p. 141) fu venerala singolar- 
mente ad Atene : Pericle gli fece erigere sull*acropoli 
una statua di bronzo , perchè un artista - secondo 
Plinio {N. IT. XXil ii)nn servo amato - caduto dal 
tetto dei Propilei fà salvato dalla dea: (Plut. Perid. 

'A3»2yfe ocviav/ìG^y èv ócKponohi nocpà xòv jSfioa^v, xai 

Ttpinpov ^v, Hyovvtv. La narrazione di Plinio e 
Plutarco pare indicare che nei tempi di Pericle per 
la prima volta sia slata eretta una statua* airigia Atena. 

La base di questa fu trovala appoggiala alla colonna 
più meridionale dell' ultimo ordine dei Propilei nel- 
l'anno 1840 coir iscrizione : 

Secondo Eoss i caratteri dell' iscrizione indicano il 
tempo fra Tol. 86-94, lo slesso, cui dovevamo re- 
ferire l'originale della testa di stile attico. La nostra 
congettura che in essa ci sia conservata una buona 
copia di (iiicir originale, viene appoggiala anche dalla 
circostanza esterna che l'originale secondo i vestigi 
rimasti nel marmo non poteva sorpassare mioUo la gran- 
dezza naturale, e che la lesta in discorso apparteneva 
pure ad una statua poggiata sul piede destro, ciò che 
sr vede paragonando le due metà del viso, le quali 
si corrispondono come arsi e lesi \ 

: . 

1 Plin. iV. U. XXXIV «0; Ross Kumlhì. 1840 n. ;37, 88; Ste- 
phani fl/i. Mus. N. F. IV 17; Brunu KiuislUrg. I p. 264, 265. - 
Paus. I 23, 5. 

i Per dò bisogna aérrini del gesso. La testa dietro la co- 
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Rimandiamo ad un altro lavoro il confronto del 
tipo della Minerva Igia eoa quello dell' Igia stessa 
' che noQ può trovar luogo io questo articolo. 



Tav. d*agg. A. 

Moderni sono nella figura gli attribuii, tutto il 
braccio destro, la mano sinistra con due terzi del- 
l'avambraccio, alcuni pezzi insignificanti del manto. , 

11 serpente è lavorato troppo piccolo e fino dal 
rislauraiore ; gli artisti antichi sapevano mettere io 
armonìa colla figura gli attributi anche in riguardo 
. alla grandezza ed al volume. Nemmeno l'azione delle 
braccia è indovinala ; il braccio sinistro che è pie- 
gato formando un angolo acuto, non è adatio a por- 
gere una patera, il qual movimento resta senza verità 
e grazia ; il destro alzalo dairallra parte ritira ì' api- 
male dalla patera, invece di accostarlo. Forse al ri- 
slauraiore slesso non erano sfuggiti questi difelli, ma 
siccome nella statua si trovavano numerosi indizi che 
non lasciavano alcun dubbio sul vero movimento delle 
braccia, cosi egli doveva o lasciare Y idea di ristau- 
rare un' Igia o passare sopra a quesU inconvenienti. 
Noi che riconosciamo il rislauro come improprio e 
difelloso. siamo obligali a cercarne uno nuovo sulla 
base degli indizi^conservali nella statua. 

rona dal copista^nun fu lavorata, piubabilraeute perchè questa parte 
rimaneva nascosta^agU occhi. — L'acutezza dogli angoli e la finezza 
del lavoro zi è già perdata nn poco anche nel gesso. La pienézza 
delle goancie, alla quale prima ho dato qualche importanza riguardo 
al carattere pacifico, sparisce, quando si motte b testa in quella po- 
sizione, che le conrisponde piii di quella scelta dal ristauratore. 
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14 STATUA D'IQIA BELYEPEKB 

Al fiaiiod destro, dove il serpente ristanrato riposa 
soll'orlo del manto, si trovava nel drappo ana lacuna 

triangolare profonda, cagionala da una rottura. Nel 
medesimo luogo l'orlo appare compresso al corpo da 
un oggetto che vi si doveva appoggiare. Siccome la 
parte inferiore dell'orlo è priva di qaesla pressione, 
e siccome il braccio superiore correva vicino al corpo, 
come si vede dal lavoro impedito e superficiale del 
fianco opposto, così è fuori di dubbio che quella la- 
cuna e pressione è causata dal braccio poggialo a 
questo punto e ripiegalo verso il petto. Dell' avam- 
braccio sinistro sì è conservato tanto, quanto basta a 
stabilir la sua direzione. Così abbiamo un movimento 
mollo semplice e naturale ; ma trovare la relazione 
delie due braccia, vale a dne lo scopo di questo movi- 
mento, riuscirebbe difiUcile, se nbn vi fosse un' altra 
statua^ la quale è da considerare come copia del me- 
desimo originale. Questa h la cosidetta Domizia-Igia 
che si trova nel Museo di Berlino ^ 

La replica berlinese corrisponde in tutte le parti 
colla nostra, eccettuate le braccia che superiormente 
sono coperte dal chitone. La figum con ambedue le 
braccia rivolle al petto tiene un serpente, la mano 
sinistra lo piende quasi nel mezzo, la destra lo doveva 
pigliar al collo viciuo alla lesta ^ Quest'azione dunque 

* BouiUon Mus. d. Ant. II 59; Gerhard Berlins ani. Bildw. n. 16.< 
2 Moderni sono la mano destra dal polso, la testa ed il collo 
dd serpeote, il dito indice della mano sinistra (Gerhard, ed ultiiiui- 
mente S. Bngdmatiii). H biaocio afnisfaro è consemto a tal ponto 
che la mano anticamente non poteva Ikre altro moTimeolo; snelle la 
posizione è hen definita dagU nltimi muscoli del braccio inferiore. In 
qualche modo la mano doveva pigliar Tanimale in questo luogo, al- 
trimenti non si capirebbe, perchè sia portato in là tutto il braccio; 
il modo inpoi è precisato dai confini di quella parte vicina al polso 
che si è conservata. 
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è da supponi anche per la replicai valicaDa, oella quale, 
come abbiamo dimoslrato, le braccia non potevano aver 

altra direzione. Aggiungo che diverse lesioni nella su- 
perficie del marmo si Irovano alla mammella destra e 
sopra ai laglio del cbilooe, dove queste lesioni descri- 
vono una linea curva e Gniscono con una rottura più 
estesa là dove probabilmente riposava la testa del* 
lanimale ; lutto il chitone al^ disotto della cintura è 
lavorato in maniera molto superficiale , essendo stato 
impedito lo scalpello. Ho trattalo ampiamente sul ri- 
slauro che ritengo indiscutibile , perchè si cercò di 
porlo ili dubbio \ supponendo che « la differenza 
manifesta nelle particolarità onde le loro braccia sono 
vestite ed ornate, desse cagione di supporre anche al- 
tre variazioni introdotte in colali parti » e che sul 
petto mancassero gli indizi « d'alcuni conceiii offerii 
dalla parte corrispondente della compagna » *. 

Sulla tavola d agg. A è disegnata la statua dèi Bel* 
^ vedere, rislaurala secondo la replica di Berlino ^ # 

Finora ambedue le slalue erano considerate per 
]gia, figlia di £sculapio. Per la statua del Belvedere . 
tal denominazione rimaneva ingiustificata, essendo ba- 
sala sopra un ristauro falso ed arbitrario : per la statua 
berlinese valeva quasi prova il motivo che la dea 
porta il serpente sacro all' Igia. Ma siccome quasi in 
tutte le rappresentazioni d' Igia si vede ricorrere l'atto 
di abbeverarlo, mi mosse dubbi questo motivo nuovo, 
inai spiegato nè dalla letteratura archeologica nè dai ' 



i Bull, dell' InsL 1872 p. 34. ' ' 

' Le braccia l'aiono coperte forse in riguardo al ritratto raf- 
iìgurato sotto foima di dea: in ogni easo resta una licenza inrigni- 
ftcante del copista. . 

* Kon approvo che aac£e la testa si ò riprodotta insieme. 
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16 STÀTUA D' IGIÀ NEL BELVEDERE 

mooumeuM* Quiodi cercai una spicgmooe sopra altra 
base ^ 

La flgura femiolla, vestita eoo chilooe di lana e 

con maDlo, s' appoggia sul piè destro senza nessnn'al- 
tra azione che di tener con ambedue le mani il ser- 
pente, lo ciò dev'essere compresa Tidea della. statua; 
per quella funziono fu disposto il drappo e eoneepita 
la figura che dod può compire altra azione; essa comanda 
invece quasi se slessa stringeado il serpente : le mani 
aperte, l'animale sfuggirebbe, e con ciò andrebbe 
perduto lutto il signiQcalo della figura. Essa ò nienl'al- 
Iro che portatrice e coaservatrice del serpente : la 
potrei, senza sbagliare, secondo le denominazioni ana- 
loghe di idrofora, canefora, arrefora, chiamare dra- 
contofora. Che questo ragionamento sia giusto, viene 
confermalo anche dalla maniera, con cui è portato 
r animale, vale a dire con una mano al colio presso 
la testa, dove il serpente sempre deve essere afferrato 
per nojD lasciarlo fuggire, e poi di nuovo nel mezzo 
del corpo. Questa circostanza mi aveva condotto a 
supporre che l'animale dovesse credersi non innocente, 
ma pericoloso e nocevole. Tirando tal conseguenza 
sbagliai, poiché così non si capisce il motivo, per cui 
in generale viene custodito: - rErinni Tadopera come 
arma, ma non lo custodisce. Eravamo autorizzati so- 
lamente a (lire che il serpente dalia figura è tenuto 
in tal modo che non so ne può separare volontaria- 
mente, e che la dea non desiderando una separazione 
lo siringe colle mani al seno. Questo ci (à credere 
che il serpente' sia il simbolo di qualche cosa buona 
e preziosa, cui, afferrandone il simbolo, la dea cerca 
custodire e conservare. 

* Portando la replica beri, una testa di ritratto, similo aUa 
DomÌKÌa, ci manca un criterio importante per la spiegazione. 
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Dietro qoeste ossemzìooi, offerte dal monvnienlo, 

è molto probabile cbe vi sia rappresentata Pigia col 
simbolo della salule. Il serpente, compagno insepa- 
rabile di Esculapio ed Igia, qui non viene abbeve- 
rato come al solilo^ ma ciò non pertanto il significato 
è lo stesso: la dea nutrendo l'animale sacro diventa 
la sua conservatrice e quasi direi saòerdolessa, ciè- 
che è l'idea della statua del Belvedere. 

Cosi crediamo di esserci avvicinati alla vera spie- 
gadone sulla stessa base, dalla quale siamo partiti 
altre volte. ' 

Come il concetto è originale é semplice, cosi an- 
che il movimealo, il quale pare essersi formato da se 
slesso. La composizione da ogni parie è finila e chiusa, 
coeicchò tutte le linee concorrono a formar una statua 
serrata, creata per essere statua del culto dentro il 
tempio. Neppure la questione, se l'originale era di 
bronzo o di. marmo, non è difficile a scogliersi, im- 
perciocché le masse sono disposte per un lavoro in 
marmo; niente si stacca dal corpo e tutta la statua si • 
poteva scolpire in un sol blocco senza alcun puntello; ' 
il chitone molle di lana si presta specialmente pei 
trattamento in marmo, e Torlo superiore del manto 
allorliglialo riuscirebbe nel bronzo pesante e rigido, 
mentre pel marmo morbido e lucente offre dei molivi 
graziosi. 

Già la concezione della statua è . così nobile che 
in èssa dobbiamo supporre l' invenzione di un grande 

artista; la sua celebrità è provala anche dalle copie 
esistenti. In qual epoca fioriva quesl'arlisla, e qual'ò * 
la scuola^ a cui egli apparteneva? 

Con pocM) criterio alcuni hanno creduto che figura 
6 lesta si appartengano, ed .hanno manifestato 4soA 
grande ignoranza delle forme, usate nella fine del 
Annali 1873 S 
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quinto e nella metà del quarto secolo a. Gr. Al quinto 

secolo la statua non appartiene, q^ianlunque sia ec- 
cellente, imperocché non pr(\senta nn'arle appena svi- 
luppala , ma quella che g à dji più generazioni e 
educata e perfezionala. La disposizione e lo slii^ dei 
drappo suppone l'epoca Fidiaca non solamente come 
trascorsa , ma anche come molto lontana. La circo* 
slanza che riesce il manto con un orlo attortiglialo 
e cinto attorno ai fianchi, ruvido e geniale nello stesso 
tempo, dimostra un maestro, (he non solo conosceva 
i olezzi da far effello ma anctie li cercava* D'jmporlanza 
speciale è la cintura, mollo in sù immediatamente sotto il 
palio. Nel secolo quinto, voglio dire nei tempi di Fidia 
e dei suoi scolari immediati, non era in vigore quell'uso. 
Le ricerche istituite in proposilo constatano che in 
.quei tempi la cintura si usava più in basso quasi nel 
mezzo del torso. Di esempi ve n' ha tanti clie mi con- 
tento di rammentare le statue delle Amazoni riferite 
a quest'epoca. Solamente nel tempi posteriori questo 
modo di cintura viene usato dagli artisti quasi com- 
munemente, ed i primi monumenti, di cui si può pre- 
cisare l'epoca, sono le figure dei Niobidì. Anche tulio 
lo stile del panneggiamento che si ammira io questo 
gruppo, rammenta quello della nostra statua. Si guardi 
p. e. la figlia più giovine che porla il manto rivoltato 
colla stossa disposizione deirorlo, ciò che doveva essere 
molto usalo dalTarlisla o dalla sua scuoia, impercioc- 
ché si ripete anche più volle in quel gruppo. Il chi- 
tone della figura in discòrdo mostra sopra il seno un 
taglio molto singolare attaccandosi strettamente al petto. 
Questo motivo occorre raramenle nei nionunienti ed 
è perciò importante : si trova invece anche nelle vesti 
delle figlie della Niobe e delle Amazoni rappreseulale 
sui rilievi apparteneuti al Mausoleo. In somma per lo 
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siile e le sue parlicolarilà siamo con<ioUi non solo ai 
tempi, ma anche all' affinila più sIreUa collo siile della 
scuola allica del quarlo secolo, rappresentata da Pras* 
sitale e Scopa. Coo questo si accorda il fatto storico 
. che in quell'epoca il tipo statuario dell' Igìa fu trattato 
e sviluppalo da grandi maeslri. fra i quali occupa il 
primo poslo Scopa che ne scolpì due , una esistente 
oel tempio della Minerva Alea in Tegea \ l'altra nel 
tèmpio di .Esculapio io Gortide Dell'Arcadia Anche 
Bryaxis, contemporaneo di Scopa e suo collaboratore 
al Mausoleo , fece a dello dì Pausania (1 40, 6) una 
slalua d' Igia che Irovavasi a M egara. 

Se ad uno di questi artisti apparlenga l'oripinale 
della nostra figura, coi mezzi, di cui finora possiamo 
disporre, non è possìbile dimostrare, ma è ben stabi- 
lito peraltro che si • riferisce alla loro epoca , ^ stile 
e scuola, ciò che può offrirci un criterio della ma- 
niera, con cui quegli artisti dovevano concepire que- 
sta divinità. 

A. Flasgh. 



4 Paos. Vin 47, 1. 

s Paw. ym 28, 1. 
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ELIAS ED ASIA 
SUL VASO DEI PERSIANI NEL MUSEO NAZIONALE 

Di NAPOLL 

{Mon. deirinit. voi Villi low. L, LI. Uh 

taw. i' agg, BC. D), 

§ 1. 

» 

Benché Canosa, l'anHco Caousiam, qui loem a 
forti Diomede e$t eonditus olim^ sìa molto meno ricco 
in numero di vasi ilipinli che il vicino Ruvo, pure 
vi si rinvennero alcuni sepolcri, i quali non cedono 
per il numero e le graziose rappreseolazioni dei vasi 
ad alcun altro scavo dell' Apulia e ci danno un' 
chiaro conjcello del perfezionamenlo artislìco tanto 
dei pittori vasculari, quanto del pubblico che ordi- 
nava quei vasi , con cui ornava i suoi sepolcri. A 
questi appartiene quel sepolcro che fu scoperto nel 
Settembre 1813 e conleneva, oltre molte armi (Fio- 
relli Ami antiche del Museo msionak ìi. 12, 15,. 
16 , 19), un numero di grandi e magnifici vasi , i 
più imporlanli dei quali furono la prima velia pub- 
blicali da Millin : di essi si trovano ora nella raccolta 
di Monaco quei tre che rappresentano la vendetta di 
Medea contro Creusa e Giasone (n. 810), la discesa di 
Orfeo e di Ercole nel Tartaro (n. 8i9) e il furore di 
Licargb ìnfliltoglì da Dioniso (n. SiB), mentre gli al- 
tri due, le cui rappresentazioni presentano semplici 
scene mortuarie, si Irovano nel Museo nazionale di 
Napoli (n. 2192 e 2311). Ma la ricchezza di questo 
sepolcro, riguardo ai vasi dipinti è da lungi superala 
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da quello che fu scavalo nel I80I nella vicinanza della 
così della porla Varrense, e ci fornì vasi di rara per- 
fezione e bellezza. L' ipogeo consisteva di dae camere 
mortnarie, come Gerhard ci comunica in un eslralto 
del rapporlo ullìciale {Arch. Zeitung 1857 p. 5G sg.), 
con cui del reslo il disegno ivi aggi un lo (tav. 104, 2) 
non concorda bene nelle parlicolarilà. in una di quello 
camere si trovarono due complele armature di bronzo . 
con dorature, nell'altra invece sette grandi magnifici 
vasi, le rappresentazioni figurate dei quali sono in parte 
uniche nella loro specie. È a deplorarsi che quesli 
vasi non siano uniti in una sola pubblicazione, e, quel 
ch'è peggio, che due di loro siano sparili, non essen- 
domi almeno riuscito di trovarli, secondo i brevi cenni 
presso Gerhard, fra i molli consimili del museo na- 
zjonale, cioè un vaso cosidello a tronoba (1) rappre- 
sentante d' ambo i lati V ingresso ad un sepolcro, al 
quale si avvicinano varie ligure con obblazioni fune- 
rarie, ed una grande tazza (11) con rappresentazioni 
bacchiche : in una sequela di sedici figure sono rile- 
vati i mistici atlribuli della pùrillcazione bacchica, plk*- 
ticolarmente il liknon. Gli altri ciniiue vasi al con- 
trario pervennero nel Museo napoletano e formano un 
ornamenlo principale della sua ricca collezione di vasi. 

Il primo vaso (111) di grande sveltezza con ma- 
oìchi a ricche volute è un così detto vaso ad incen- 
siere e rappresenta Andromeda liberata da Perseo : 
mentre l'infelice figlia di Cefeo è esposta sulla spiag- 
gia del mare in presenza dei suoi genitori, Perseo 
ìieéìAià il mostro circondato da spaventate Nereidi che 
seggono sopra domati animali marini (n. 3225; Hioer- 
vini Mm, accaS, (av. 

Il secondo vaso (IV) è una cosi detta anfora pu- 
gliese e mostra nella sua immagine principale la fuga 
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di Medea, la quale, insegnila da Giasone e da suoi 
conoipagni, sodo la prolezione di Selene ed in presenza 
' A^Wà £rinni fugge coi cadaveri dei suoi figli uccisi 
sul carro tiralo dai serpenti (n. 3221; pubbl. Àrch. 
Zeitmg 1807 tav. 221, 1). Questo vaso ha egual forma 
e proporzioni della lerza anfora (V), la (juale ci rap- 
presenta Europa rapila dal toro che circondalo da Amo- 
rini sì avvicina a lei in presenza del pedagogo e dei 
compagni di giuoco (n. 3218 ; pubbl. Jahn Entfuhnmg 
der Europa tav. I a). Come questi due vasi sodo la- 
vorali qual compagni, così to sono anche i seguenti 
due grandi vasi a mascheroni, uno dei quali (VI) nel- 
l'anno passato fu pubblicato ed eccellentemente trat- 
talo dal Michaelis negli Annali deirinslituto (n. 3251; 
pubbl. Mon, Villi tavv. XXXit XXXIU; Ànmli 1871 
lavv. d' agg. M. NO. P) ; esso rappresenta io una 
esposizione ricca di figure il sacrifizio mortuario che, 
secoudo Omero, Achilie porla a Patroclo. 

0 

Della più grande importanza però ft senza dubbio 

l'ullirao e seltimo vaso (VII), il quale sotto il nome di vaso 
di Dario 0 più giustamente vaso dei Persiani è univer- 
salmente conosciuto e compare qui finalmente, dopo 
più di veni anni, in una pubblicazione degna della 
sua bellezza e del suo valore (n. 32S3; Man. Villi 
tavv. L, LI. Lll ed Annali tavv. d'agg. BC. D) e forma ' 
l'oggetto dei fogli seguenti. 

Le illuslrazioni linora pubblicale del vaso^ il quale 
ha 1,30 m. di altezza e ì, d3 m. nella sua più 
grande circonferenza, sono del tutto ì>nsufficienti ; cosi 
per esempio tutti quattro i disegni oell' lllustratei Lon* 
don News 18o7, 14 Febbrajo p. 138 e 139. Quasi 
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conlemporaneamenle comparve il quadro principale 
storico alquai)lo meglio ma troppo piccolo iìqW Arch. 
Ztfj. 1857 lav. 103 e ripelulo negli i/^e Dimkmaler di 
Welcker V lav. 23 ; solo per complemento ricordo qui 
anche la piccolì^ima orribile copia nella Galleria de- 
gli umini illus*ri delle Due Sicilie nel secolo XIX 

di Marloraua lav. 2. 

AUeso la larilìi ed imporliinza della rappresjnla- 
zione principale, non è da maravigliarsi che essa a 
preferenza fu Irallata e discassa da molli illustri cul- 
tori della scienza; però in seguila alle difettose copie 
che sopra accennammo, varie cose senza dubbio furono 
mal inlerprelate ; così, por esempio, spiega Welcker 
(Arc/i. Zig. 1857 p. iJ) sgg.=A//^' Dcnkm. V p. 349 
sgg.) la portatrice della fiaccola vestila simile alle Erinni 
per la persouìfieala Apo» mentre vi è scritto a lato 
indubitatamente ATTA {Arch. Zig, 1869 p. 80, 1) ; 
0 Forchhammer (krch, Anz. 1857 p. 107 s^g.)» *Ì 
quale pensò ad una scena dell'Averno e quindi male 
interpretò le ligure. Altri fìnalmenle, come Mincrvini 
(Bull. Nap. N. S. Il p. 129 sgg.; p. 168 sgg.; V 
p. 46 sg. ; p. Ut ; VI p. 83 sgg.; p. 105 sgg. 6 
p. 119) e Fiorelli (Scov, arch, p. 31 sgg.)* disconob- 
bero in altra guisa la rappresentazione, malgrado l'au- 
topsia del quadro supponendo, colf approvazione di 
Paucker (Sitzungsher. der kurl. Gesellsch. 1850-1863 
p. 86), che i Persiani di Eschilo siano il soggetto • 
della scena e così sfigurarono la realtà della rappre- 
sentazione. Quaranta (Àtt//. Nap, N. S. Il p. 170) rico- 
nosce perfino, a cagione della rassomiglianza col re 
sul musaico pompejjttio , Dario Codommno ecc. ecc. 

Inoltre accenno ancora le discussioni più o meno 
brevi di Gerhard {Arch. Anz. 1854 p, 182 sgg.; Mo- 
natsber. der Beri. ÀkadAS^l p.333 dgg.), Curtius(ircft. 
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2tg. mi p. 10» 8(;g0, JahB {Àrek. Ztg. 1860 p. iìa$g.; 
Saphamsbe p. 15 ; DmtelL griech. JHekier p. 702), 

Cavedoni {finii Nap. N. S. Ili p. 162) ed allri, ì 
quali ìq seguito saranno menzionali al loro posto e 
sempre presi in considerazione, quando avranno tro- 
valo il giusto. -Cf. la mia descrizione delle raccolto dei 
vasi in Napoli p. 671 sgg. o. 3253. 

S. 3. 

Dopo aver accennale le pubblicazioni e trallati 
intrapreodiamo adesso una breve discussione sulla 
stessa pittura principale ( jlfo». delF Istituto Villi 
tav. LI), la quale finora può esser chiamata quasi 

unica nel suo genere a cagione della rappresentazione di 
un avvenimento assolutamente storico, atteso la rarità di 
simili immagini sopra opere dell^aniica industria. Im- 
perocché nò Codro, cai il pronta Ainetos sulla celebre 
tazza conservata adesso nel Museo civico di Bologna 
(n. o33) profetizza la morte per la patria (Braun Ko- 
drosschale 1843), nè Creso che un vaso di Vulci rap- 
presenla sedato e libando sopra il rogo in fiamme 
{Mon, deinnstiL I 54; Welcker AlU Denkm. HI 33; 
Inghiramì YaH fitt. 319) sono soggetti puramente 
storici ; e s' allontana ancora di più dalla storia 
la caricatura dei re di Cirene col nome di Arke- 
silas, i quali a cagione del loro commercio con sil- 
phion sono scherniti sopra una lazza vulcente [Mon, 
deinnslit. I 47; Welcker Alte Dmkm. ìli 34; Micali 
Storia 1834, 97; Inghìrami Vasi /Utili 250; ecc.); 
e, convenendo con lo Stephani, non posso trovar nes^ 
sun fondamento storico nella fantastica scena di caccia 
orientale della lekylhos di Xenophantos (Ermilage 
n. 1790 ; cf. Cmpte-ireHda 1800 lY p. 139 sgg.}« ^ 
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nella quale i celebri nomi di Ciro e Dario insieme con ' 
altri nomi persiani devono servire solamente ad un 
colorilo più individuale deliMnsieme. Di versameli le .da 
queste rappresenlazìoDi vascuiari* troviamo neil' imtta- 
gtne della nostra tavola L,LI un avvenimento puraiiiente 
storico, Idealizzato fi), ma sempre storicamente deter* 
minabile : l' iniziala guerra della Grecia amante di li- 
bertà contro la polente e ricca Persia, il sovrano della 
quale nei consiglio dei suoi risolve la lolla, mentre 
Elias* appoggiata sul suo buon diritto , si affida alla 
protezione de' suol dei. Questo momento storico ha II 
pittore, come anche Michaelis giustamente osserva (An- 
^ nati 1871 p, 170) designalo col titolo ne/jffat, giacché 
i Persiani cominciarono la guerra e questa fu deno- 
minala da loro. 11 nome è applicato quasi nel mezzo 
della rappresentazione sul plinto d' una colonna, I» 
quale spiegheremo in seguito più dettagliatamente, e 
mette, per così dire, il contenuto dell' insieme sotto 
gli occhi dello spellalore. Simili liloli generali ed in- 
dicazioni del contenuto non sono rari sopra immagini 
vasculari. 11 Museo napoletano ne offre varii esempi; 
cosi si legge nel mezzo della già menzionata Imma- 
' gine vasculare (n. 8254) rappresentante il sanguinoso 
sacrifizio che Achille olfre in onore al defunlo Patroclo 
UoLzpóyikov zGc^o;; così si trova anche "sul lalo rovescio 
di un'anfora panatenaica (n. 8415) dello stesso museo 
per una scena di palestra inscritto il titolo generale 
imutpàixtoy (sic), e senza dubbio deve spiegarsi 
così l'iscrizione 'E^TTcoiag (vie) sol vaso tante volle 
copiato e discusso rolla rappresentazione di Ercole nel 
giardino delle Esperidi (n. 2873). Tre altri esempi 
otfre la collezioue di vasi in Monaco, dei quali l'uno, 
oToAceu àvipttv véxq (n. 498), già da Jahn giustamente 
focosi interpretalo(/iifo*o<(tftMOfienota 837); U secondo ai 
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contrario è stato varie volte mal spiegato {Bull. ieWìnslit. 
1871 p. 20): inlendo parlare deH' iscrizione K^.-cvTsea 
sul vaso (li Monaco ^^n. 810) colla vcndella di Medea 
coùlro Giasone e la sua seconda moglie, la liglia di 
Creonte da Corìnlo , con la quale iscrizione V intera 
rappresentazione è delerminata spettare principalmente 
la casa di Creonte. Anche fi terzo esemplare esistente 
in Monaco finora non è sialo spiegalo così, e bisogna 
confessare che si presenta ivi la didicollà che. secondo 
la mia opinione, il lilolo rìspeillvo ood sia al debito 
posto, ma dai (iiltore sia stalo messo fuori di luogo. 
Questo è il vaso di Yulci con figure nere munito di 
numerose iscrizioni (n. 380). il quale da un lato rap- 
presenla il rallo di Teli e dall altro lato la morte di 
Achille. Ivi si legge presso V avventura di Peleo 
IIaT/3ÓxX(s)ea, la qual cosa Bergk spiega per lilolo di 
una poesia lirica alla maniera di Stesicoro che il pit- 
tore segni nella rappresentazione di queste due im- 
magini vasculari ( Zeitschr. [tir Allerlhunmv. 1850 
p. 407). Supponiamo al contrario che Ucxrpiyl{z)ix solo 
per sbaglio, non raro presso i pittori vasculari, slia 
vicino al ratto di Teli, dove io. scrittore trovò abba- 
stanza posto per esso, mentre dovrebbe slare propria- 
mente sull'altro lato, qual titolo della scena che con- 
tiene la conseguenza della Palrocìeia di Omero ; al- 
lora si sciolgono lutto le ditìicollà di (juesta iscrizione 
enimmatica io una maniera alquanto plausibile (Jaho 
Inlrodmiane nota 

Dopo questi esempi che col tempo certamente po- 
tranno essere moltiplicati e spiegano sufficientemente 
tanto il senso, che il luogo dell'iscrizione titolare, 
volgiamoci adesso . alla rappresentazione divisa in 
tre parli, che però sono nel modo più slrello colle- 
gate. Il centro locale ed ideale è formato dal gran 
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re di Persia^ dcsigDalo dalla iscrizione qual Darlo 
(AAPEIOE), « il gran re, re dei re, re in Persia, 
. re delle provincie, il figlio di Uyslaspes, nipote di 
Arsames, l'Achemenide » come si legge nella iscrizione 
dì Bebistàn (cf. Spìegel Àltpm. Keihnschr, p. 3 e il). 
Il IroDO^-snl quale siede il re (/So^eXsvg; cf. jift». Grèg, 
li I, 2), è dapperlullo riccamente adornalo con pal- 
metle, arabesclii e meandri; i bracciuoli sono sostenuti 
da Sfingi ; sulla spalliora è da ambi i iati posta una 
figura eoo ali, nada e probabilmeote virile; che nel- 
l'alio di movimeDlo colle mani lese sembra porgere 
una ghirlanda. Sotto i piedi della figura seduta sta 
uno sgabello riccanienle ornalo. Il trono dunque ras- 
somiglia perfellamenle a quello del Giove di Fidia in 
Olimpia (Paus. V 11, 2 sgg.) o della Giunone dj Po- 
liclelo in Argo (Paus. II 17, 4 sgg.). Dario slesso è 
vestilo dà Persiano, cioè non con scrupolosa ìmila- 
zione realistica del vero costume, ma in quella libera 
imitazione arlislica che è propria dell'arie greca ed è 
una delle cagioni, per le quali essa sali alla sua inar- 
rivabile perfezione. Sulla lesla il re ha l' irto berretto 
frigio ( Aristofane Aves 486 coi commenli anticiii: cf. 
schei, ad Piai. Bep. p. 553; Senof. Anab. Il 5, 23; 
Cyrop. Vili 3, 13; ecc.). Ma che questa alla tiara o 
kidaris, attribuibile solamente al re (Curzio III 3, 19; 
Teofraslo presso lo scoliasta di Pialone I. e), non sia 
stala dal piUore rappresentala copiando il vero, ma 
bensì liberamente, lo dimostrano da una parie le cQn< 
servate rappresentazioni in rìliev dell' antica Persia 
(Flandin el Coslo Perse anc. Ili Iv. 117; 154; ecc.), 
e dall'allra la stessa forma della tiara impiegala egual- 
mente nelle rappresentazioni per esempio di Perseo 
(cf. Hermann Hadeskappe lav. 1 sgg.). 11 chitone come . 
pure le scarpe ed anassiridi che sono solamente, visi* 
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bili nelle tunghe maniche, sono riccamente ricamate; 
il manlello'^al contrario è ideato di un sol colore a 
eagìone del contrapposto artistico : di nuovo vediamo 
acceDnato geoericameoie il costume del re persiano, 
mentre esso ci fu dato esattamente da Senofonte Cyrop. 
Vili 3, 13, e dal gran mosaico di Vomirei {Mus, Sor b. 
Vili 10), da cui quello sul nostro vaso molto diffe- 
risce. Dalla verità reale s' allontana anche la spada 
dritta che Dario regge colla sinistra appoggiandola sol 
grembo (schol. Plat. I. e). Neiraltra mano finalmente 
tiene il re un lungo scettro coronato con una palmetta 
ed ornato di gemme o chiodi (/^ouaetof; ri\ot<jt mnafh 
fjivov). Per complemento della sua apparizione reale 
serve poi un giovane doriforo che gli sta dietro, te- 
nendo nella sinistra una lancia e vibrando colla destra 
una spada ; dalla quale azione apparisce sufficiente- 
mente che questa figura non sia alcun generale in capo 
(Welcker) o finanche Mardonio (Curlias). Talii dorifori 
erano destinali tanto ad apparato, quanto a guardia 
del re (Senofonte Cyrop. Vili 5, 3; Plut. Alex. 77; 
cf. Flandin et Ckwte 1 18; li 97 sgg.'; Ili 15i; ecc.), 
ed anche alla rappresentazione generale di un sovrano 
sia sul teatro (PIul. an seni respub. gerenda 15, 2), 
sia sopra opere d'arte; cf. questi per esempio presso 
Creonte sul vaso di Antigone io Berlino (n. 1018); 
presso Busiride aopra una lekythos a rilievi della rac- 
colta Santangelo (n. 8i3), e vani altri. La guardia 
rappresentata sul corpo del nostro vaso ha, secondo il 
coslume persiano, variopinte anassiridi (Senofonte Anab. 
1 5, 8), scarpe e chitone e sulla testa il rtYjpiQ^ mhóiuvog 
nììag èmoqfijgf come Erodoto (VU 61) descrive la co- 
pertura della testa dei soldati persiani (cf. schol. Arisi. 
Affef i87). È da rimarcarsi come il re, benché se- . 
dulo, pure. supera in altezza il doriforo ed anche gli 
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altri Peniani che lo circoodano« per comparire inle- 
nunente da sovrano ; et quello che Senofonte racconta 

di Ciro, il quale va in vettura in processione {Cyrop, 
YUl 3, 14) e cose simili riguardo a Serse presso Erod. 
VII 187. 

Tanto Dario quanto il doriforo ascoltano il di- 
scorso di un uomo attempato che sta innanzi a loro, 
sul già menzionato pitnto di colonna. Egli accompa- 
gna il suo discorso con vivaci gesti della destra in- 
nalzata, mentre la siuislra avviluppata nel mantello si 
appoggia sopra un bastone a gruccia. La spiegazione 
di questa figura ha cagionato delle difficoltà, le quali 
però facilmente possono risolversi. Gli alti stivali 
(svòpoiiifiB;), come pure il cappello di feltro, cui è vi- 
sibile nella parte superiore il laccio, col quale si porta 

10 mano (cf. Mas. nap. n. 874)«ed il bastone dimo- 
^strano chiaramente un viaggiatore ^ si paragonino per 

esempio i viaggiatori nelle avventure istmiche di Teseo 
sopra un vaso della raccolta di Monaco (n. 301; pub- 
blicato Arch. Ztg. 1863 tav. 19o). 11 chitone con 
maniche ia in lui riconoscere un Persiano, contro la 
qual còsa non milita la veramente strana mancanza 
delle anassirìdi, giacché anche al tesoriere persiano 
non furono date dal pittore le braeeae. Il molto alto 
cappello rammenta V espressione di Strabene (p. 731 
Gas.) mlioixoc ruj97WTcv; riguardo la copertura della 
testa alla persiana si confronti anche iiirodoto 111 J2. 
Abbiamo dunque innanzi a noi un messaggero , come 
suppongono giustamente Gerhard, Hinervini, Paucker 
ed altri ; ma non un messaggero greco, come volevano 

11 mio riverito maestro e Quaranta (l. e), ma certa- 
mente un messaggero persiano, il quale apporta al 
suo re una triste notizia, come lo fa supporre il suo 
mesto aspetto, notizia che occupa ed eccita molto la 
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radunanza, della quale in breve Iralleremo. Resta an- 
cora a spiegare il zoccolo della colonna dipinto fn 
bianco-giallo, sul quale sta il nostro messaggem. 

Cerlamenle con ragione ha Quaranta (I. c.) messo in 
relazione (lucsio plinto con quel vóazg iTspTfxò; presso 
Eliano (Far. Hist, XU 62): àov zig /xiXXvj rt tqv 
àncppr^xù^ ìtal t<uv qui^iXóyoy (Tu/Ji^suXeUCCV ^x^iKù, ini 
nytifdw Xfiwi^ iffiigxs. x«( s«v d^^vi no^pamtv rèt ^ovra, 
Tijy rìkiv^ov )/y.[iùj vr.ip t>5? (7i>/j./35'jX?$ txiaòiv dnifr/zrect; 
[xcc(7Tr/cvT(xi de caco;, ozi òcuziìnz ^qc^lIù' x. t X. Con 
questo uso il pittore seppe dare al nostro vaso ed alla 
intera radunanza presso Dario un colorito ed indivi- 
dualità persiana, immaginando il messaggero in pari 
tempo consigliere, e perciò lo pose sullo zoccolo d'oro; 
il che era una prova della reale liberalilà e prontezza 
dì ascoltar consiglio, in pari tempo però era anche 
una prova del dispotismo persiano e della mancanza 
di libertà. Ai iato destro dei messaggero all'insù giac- 
ciono una carcassa vuota ed un tógov iraXcvTdVdv, cer- 
tamente solo per empitura dello spazio vuotp^ 

Intorno a queste tre persone, Dario, il messaggero 
che racconta e consiglia, ed il doriforo, stanno ancora 
altri cinque uomini più o meno attempali, i quali 
estremamente eccitati dal discorso del messaggero, in 
parìe ascollano attentamente, in parte sono fra di loro 
in disputa. Di essi due sono indubitatamente di na- 
zione pei'siana, la qual cosa è provala dal chitone 
con maniche sontuosamente ricamato, e. dalle zKxpat 
eirruY/Jiivaf xa« e/g tò iikoanov nps^óì^Xovwt (schol. 

Aristof. Am 487). Ambedue sono inoltre provvisti 
di scarpe e muniti di mantelli. Uno di loro, il quale 

siede sopra una sedia a ripieghi ed ha posato i piedi 
sopra uno sgabello (come del resto fanno tulle le per- 
sone sedute), ò distinto dai rimanenti mediante nastri 

4 

1 * . * • 
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incrociati (cf. Slephani Cowpfó-rwirftt 1860 p. 80 sgg.) 
e priiicipalmenle medianle uno scellro con chiodi o 
palmella ed è poslo più vicino |al sovrano Dario. Per- 
ciò abbiamo (orse io lui da riconoscere Gobryes^ il 
padre biella prima inòglie di Dario (Erod. Vii 2) e 
sposo di uoa delle sorelle dello stesso Dario (Erod. 
VII 5, 82), colla quale generò Mardonio. Imperocché 
per essere preso per Serse, non già il gran re del 
dramma di Eschilo (Minervini ed allri), ma forse coinè 
successore al trono, il quale allora poteva avere circa 
treni' anni, la figura tia uo troppo venerando aspetto 
da vecchio ; ed inoltre non conoscerei alcuno della 
parentela di Dario, il quale fosse così allo di portare 
lo scellro che Gobryes che fu anco uno dei selle, me- 
dianle i quali Dario pervenne alla signoria (Erod. Ili 70) 
ed 11 quale è chiamalo nelle iscrizioni di Bisutun 
« portatore deU'arco del re Dario » (Spiegel ÀUpers. 
Keilmckr, p. 55). Riguardo alla denominazione del 
secondo magnate persiano, il quale (alla sinistra dello 
spettatore) siede sopra un sedile d'appoggio coperto 
di pelliccio ed in vivace discorso innalza la mano de- 
stra,, siamo al contrario del tulio neir incertezza, e 
dobbiamo contentarci della indicazione senza nome di 
magnate persiano : perchè potrebbe darsi che il pit- 
tore avesse voluto ralTigurarc in lui per esempio un 
fratello di Dario, sia Arlaphrenes (Erod.V 2o)oil sagace 
Artabaaos(Erod. IV 83) oppure Artaoes (Erod. VII ÌU) 
0 il vigoroso Otanes (l.c. lii, 68), ma non si può fissare 
sicuramente nè il nome, nè la speciale Intenzione del- 
l'arlista; il quale però anche diiricilmente ha pensato ad 
una determinala personalità storica. Al conlrario gli 
allri uomini di questo ouXXovo; inivìkììTGg senza dub- 
bio non sono di nazione persiana, imperocché o hanno 
la testa serperla, il che era contro il costume persiano 
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(Erod. Ili 12), oppure mostrano il corpo scoperto, 
ciò ck$ presso di essi ed io generale nei barbari reca 
w^ogoa (Brod. I 10; Tucid. 1 6; Piai. Rep. p. 
Ambedue le cose però sono alla maniera greca (cf. Plat. 
Rep, p. 452 ; Lue. Anach. 16), è la zvp^j^ixog ^xioptùi 
appartiene parimenti ad un Greco (Alhen. p. 545 A). 
Abbiamo dunque sicuramente da vedere in quegli altri 
tre uomini dei personaggi greci, dei quali realmente 
uno con capelli bianchi si dislingue per persiflcalo 
portando il berretto frigio e forse dev* essere II tiranna 
(cf. Erod. IV 138) di qualche cillà greca dell'Asia 
Minore, sottomesso al gran re qnod Darii regno ipso- 
rum nileretur dominatio (Corn. Nep. Milt. 3 ; Erod. 
IV 137>' Gli Altri due sono probabilmente fìreci che 
s' intrattenevano alla corte di Persepolis, e forse ha 
rartista pensato allo Spartano Demarato (Erod. VI 67; 
VII 3} ed ai cacciali Pisistratidi (Erod. V 94); dì 
modo che sono inclinalo a riconoscere nella persona 
seduta che col braccialetto adula il costume persiano 
(Senof. Ànab. 1 5, 8 ; schol. Piai. Rep, p. 553) l'as- 
sennata Demarato, ed al contrario nel curvo vecchio 
canuto il vegliardo Ippia, agli incitanti consigli dei 
quali il re volentieri presta orecchio. E ciò nel caso 
si volesse assolutamente avere dei nomi individuali per 
le singole figure, e non si preferisca piuttosto- di ve- 
dere personificata l'idea del pittore, cioè, che alla 
guerra persiana ebbero gran parte alcuni ambiziosi 
Greci scacciati. 

Dopo aver così trovalo l'intenzione dell' artista 
riguardo alle singole figure, come pure i nomi di que- 
sti, per quanto risultano sicuramente o ipoteticamente, 
si tratta ora di determinare^ se'pìiò essere fissata più 
da vicino V epoca di questo consiglio tenuto sotto la 
presidenza di Dario. Imperocché la radunanza ha luogo 
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scilo Dario figlio di Hyslaspes ; questo c'indica l'iscri- 
zione e non abbiamo alcun inulivo per ritenerla erro- 
nea, la quale cosa vuole M. Stein (nota ad Erod. Vii 7) 
per poler ricoooaeere poi nei re della nostra imma- 
gine vasculare Serse^ e nei consiglio dì gverra qnel . 

GvkXoycg iniiùyjTo; Uipiiav rew àphzùìv che Erodoto [ 
(VII 7 sgg.) descrive così dellaglialamenle. per fornire 
ai suoi lellori un' immagine palpabile lanlo della irre- 
quieta giovanile ambizione del ^ovptog Hspgq; (Escii. ' 
Pers. 719 ; 755), quanto dei difiTerenli parliti alla sua 
corte prò e contro la guerra. Allrellanlo erronea' è 
Topinione di Minervini e di altri che qui si debba ri- 
conoscere non già Dario vivo, ma bensì lo spettro del 
trapassato, il quale, come Eschilo poclizza nel suo gran- 
dioso dramma, chiamato da' suoi fedeli, loro appare; 
e non meglio può cadere il- nostro giudizio sulla spie- 
gazione che sia Dario colui che sta sul plinto della 
colonna ed ora si difende innanzi a Plutone ed ai 
giudici del Tarlaro. Basla di queste spiegazioni, delle 
quali nessuna ablusogna di seria confutazione. 

L' epoca del consiglio fu dagl inlerpelri varia- 
. mente fìssala. Gerhard vide rappresentalo il messaggio 
di Maratona ed i nuovi armamenti ; Curtius al con- 
trario si dichiara per il tempo dopo la fallila campa- 
gna di Mardonió e prima della nuova spedizione di 
Datis ed Artaferne, ed in questo tia egli, secondo la 
mia opinione, })erfeltamente ragione. Imperoecfaè la 
campagna di Mardonio non toccò alTatlo l'Eliade (cui 
nella riga superiore, come vedremo, V Asia special- 
mente dichiara la guerra), e p^r^^iò neanche può ^ 
aere qui supposta, ma neppure possono essere qui 
rappresentati il messaggitr di Haralona ed i nuovi ar- 
mamenti che lo Seguirono ; imperocchè-^arebbe stato 
inconveniente di prendere per oggelLo di una rappre- 
Amku 1873 . 3 
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sentazìone, di cui Dario è il centro (Curtius), la riso- * 
luzione di una guerra, resecuziono della quale rimase 
al suo successore e fu eseguila solo dopo varii ioci- 
deoli quallro anni dopo la sua motte; ìnoUre ooii 
concorda cod questo ta già menzionata rappresentanza 
della dichiarazione di guerra alla Grecia, la qóale ha 
dovuto aver liio^;o prima della spedizione di Maratona 
e realmente ebbe luogo; finalmente deve addursi con- 
tro la cronologia di Gerhard la vivace caralteristìca 
della radunanza che In un'opera eseguita come il vaso 
persiano non mancherebbe certamente dì essere* me- 
sta, se l'artista avesse voluto rappresentare l'annunzio 
della disfalla di Maratona. Ma tulio concorda eccel- 
lentemente, se accelliamo il tempo dopo la disgrazia 
di Mardonio contro i Brìgi ed al promontorio di Ato 
(01. 72, 1 = 492 a. C.) e dinanzi alla spedizione 
coniro Erelria e Maratona (01. 73, 3 = 490 a. C ): al- 
lora Dario che in prifiripio voleva vendicarsi sola- 
meule.de^li Ateniesi (Erod. V 105) e che probabile' 
mente considerò questo come cosa principale della 
campagna di Mardonto (Erod VI i3, 4i), mandò in 
Grecia araldi e fece chiedere come segno di solto- 
missione terra ed acqua {Erod. VI 48, 49). Molte città 
ed isole acconsentirono alla domanda; solo (.Hi Ateniesi 
e gli Spartani non solo lo negarono, come è nolo, 
ma in Alene gillarono gli araldi nel bartuhrm ed in 
Sparla in un pozzo, affinchè essi potesi^ero prendere 
terra ed acqua a loro a^io (Erod. Vii 133). Poi con- 
tinua il padre della storia: ò $i Il-oorvj: zó ia^nov 
incUi Zaxi òcJci'j.iivjr.O'/.ovcog ts ahi fov.^ pdnovxog /tó- 
[orìiz^eti fuv xw Ad^y^cov xocc IluGiJXpcnii'w npo^tiìtr 

0 L^f'lùt TauT/i: s/ófn^o: zr,g np-.ziótfstog iMtXAffxpì'^o^at 
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(VI 91), e questa è l'epoca della nostra imagine vascu- 
lare (circa 01. 72, 2 = 491 a. C). Dario scDte il ri- 
sullato della sua richiesta di terra ed acqua ed ascolla 

dal messdggiero che gli sta innanzi, il Irallamenlo subito 
da' suoi araldi e dicliiara allora la guerra ai Greci dopo 
un consìglio, co' suoi magnali e soUo la spiota degli 
esiliati principi greci. Questo è, <$econdo la mia opi- 
Diooe, Il conleouto della striscia inedia del vaso, la 
cootinaaziooe del quale si trova • nella strìscia in- 
feriore, cioè gli armamenti del re (Erod. : tò iajtsu 
inoks.) per la nuova" campagna, il comando della quale 
fu loUo. a Mardonio o dato a Dalis ed Àrlaferoe, 

Io questa fila inferiore il centro ideale non è 
identico col locale, ma è spinto verso sinistra, per non 
collocare II sednlo tesoriere nella tèrza Ria sodo II se- 
dente Giove della fila supcriore e solto il sedenle Dario 
della fda media e cosi non stancare con questa uni- 
formità. 11 burbero rugoso tesoriere appare del lutto 
in coslume greco« munito, solamente di .un largo man- 
lelio, senza coperlura di testa e piedi ; solo un brac- 
cialello accenna al coslume persiano (Senof. Anab. I 
5, 8 ; schol. IMat. Rep. p. 553). Eiili siede sopra un 
sedile riccamenle adornalo con lesle ed artigli di ani- 
mali ; solto I suoi piedi sia uno sgabello. Kella sin!;- 
slra innalzala tiene un aperto dittico, nel quale si 
legge TAANTA: H, cioè xakla^vxa, poi, come spesso, - 
due punii di divisione ed indi la cifra, la quale sulla 
tavola dell' Inslilulo è notala solamente II 'S'Jo), ma in 
rBaltà secondo il mio lucido (cf. Neap. VasensammL 
Jav. X :émì H (ax«toy), dunque significa iOO ta- 
lenti , la quale arbitraria somma rotonda il pittore 
del vaso ha scritto nel dittico per caratterizzarlo come 
lista di tributi. Colla destra il tesoriere conta le mo- 
nete che gli stanno innanzi sopra una tavola. Questa 
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è ima (avola j^r i conli o ^«g, come risulta dai 
\ aegDÌ di cifre teggibili sovr'essa: mM^O<T, ì 
quali 8010. dai Baeclch c^rlamaote con ragme «pie- 
gati par Mvftot . XéXf9< . Hneorsv . A;x« . flivvc . 

'OjSsXsg . 'Ha£o|SóX«5V . Tcxapr/ìfxóptcv {Arch. ZtgAH^l 
59 sgg.)- Si confronti per esempio la aoc^ con- 
servata lastra di abakas trovala io Salamina (Bhangabó 
Ani. hilL II Uv. !• D. 896 ; Bull. Neip. N. S. Il 
tav. I, 3 ; cf. Boeekh Arch, Zig. 18j7 p. It «gg ). 
E da rimarcarsi che il secondo segno di cifre Y (= X) 
altrettanto come O (—1) accennano alla Beozia, nelle 
iscrizioni della quale ooi li troviamo adoprato officiai- 
meola (C. /. n. 1569): iooltre che al peelo del 
toodo C (ss ^c^oKto'j) qai sia sostitaile <: è eerlo 
solamente una parlicoiarilà nella scrillura del nostro 
pillore vasciilare, mentre l' impiego delle cifre beotiche 
mi fa supporre che il nostro pillore fosse forse delia 
Beoeia, beachò io tal caso egli avrebbe dovalo scrivere 
pure l€ (= H)'e H (=C). 

Intorno al tesoriere sonò collocale cinque per- 
sone, tutte maschili, per quaiilo possano compa- 
rire effeminate a causa dei lunghi capelli, dei volli 
senza barba e del coslame frigio. La forsiasione del 
petto sembra Indicare nomini giovani e sono I depilali 
* delle provinole persiane che portano il tributo, c Sono 
ventitré paesi che mi furono sollomessi » (così dice 
Dario neir iscrizione a Bihistan : Spiegel 1. c. p. o) 
« per la grazia di Ormuz I divennero essi i miei servi- 
tori, essi mi portarono tributo, ciò che loro fa ordi- 
nato da me, di giorno e di notte quello fa eseguito ». 
Sulle opere plaslictie di Persepolis vediamo venire delle 
lunghe (ile d» «lepulali delle provincie ad offri le il 
loro tributo (Flandiu et Coste 1. c. Il tavv. 104 sgg. ; 
Ul tav. 119 sg. ; tav. \U sg;). Gli uni portano pe- 
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otM • eòvMf gK arirrr nrato oppure mi mmeto^w 
biM' imHan» (arfiii) ^ aAtii «nccir» pivrtflne t^sm A'onr^ 
MmH di bxllaijKai, pugnali o* jFille (fbr^e iTorò ? ) ; \i 

sono consegn tli, qiial Iribulo del pi«es«', denti di ele- 
fanU e pelli d'animali, qiii al conlrario ainli e cakoni, 
0(ipur» ti: IrìbuUì' eoosislo' ic ua carro da guerra che 
viene apportalo eco. Sui aoétro' vaso omo dei depuiaU 
rertt* mia graam borsa pieaa; rerlameate di denaro 
(vcifivjfsusna inlfjvfj^oi) e cerio non piena di grano (Mi- 
nervini e Cavedoni), per la qnal cosa non mililano nè 
picoole77a del sacco nè la tavola di pagamenlo che 
8* adatta solaaiaotiB per denaro. Un altro porta frello- 
loBameala tre coppe d* oro messe 1* aaa nell'altra, 
trillale firn ^rie* Telte torna snl* menalonato rilievei 
persiano (Flandin et Coste 1. c. Il lavv. 105 sgg. ; " 
ili tavv. 119 sg.) e che sono stale generalmente una 
forma predilella dei Persiani per i doni secondo Eliano 
(Var. UisL I SS e 3S). Gli altri tre depalali lupoita 
dal pittore grecd rappresenlait' senza- doni^ iBW in gi^ 
neetshio er seeondo il' eeelume- persiano r^ndendep ontag- 
gio air impiegato superiore; cf. Erod. I 134. Con 
questa Trpocrxuvvjo-tg dei deputali ha Tarlisla eccellente^ 
meole= oaralterizzato il colorita deliai scena come slrsK 
Biers^ imperoechè il* 6reco> reputava vergogna di* pros> 
strarsr Innanii ad vìa nomo',, come bastantemente spMn^ 
\ìen rimarcato dagli scrittori (per esempio Erod^. VII 
136 ; Senof. Anak HI 2, 13, cf. Eliano Var. Hist, 
l n ; Plut. Artax. ^2). Tutti i deputati sono inoltro 
vetiiti: alla fòggia persiana^ con anassiridi é beri^tti; 
dan vantopinlÉi chitone e aMiniti di scarpcr e' peiraMi si» 
disthiguoha ancUe) rfmareHeVohDentb all'estemo'dal tie» 
sorlere. Da rimarcare sono ancora i due* incensieri' 
d'oro e riccaraenle adornali di figure c pietre, i quali' - 
forse, sono impiegati sola per riempire io spaaio e <k- 
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vono manifestare la ricchezza di oro e tesori che erano 
accumulati nella principale residenza del regno per- 
sbno (Curzio V 6, 3 agg.); essi baoDo, come varie 
volle, del coperchi lo forma di campana Intagliati a 
luce (cf. la mia descrizione ^del vasi napoletani, vedi 
l' indice s. v. thymialerion) , affinchè 1' acceso in- 
censo abbia correlile d'aria e sorlila dai diversi binhi. 

. Se la riga inferiore clie pra abbiamo descriilo, 
rappresenta la potenza e grandezza del regno persia* 
no, allora la riga supcriore, alla cui descrizione ora 
passeremo, caratterizza la potenza e forza, sulla quale 
la Grecia confida quando le viene dichiarata la guerra: 
cioè suir ajuto e la prolezione dei suoi numi olimpici. 
La scena della striscia superiore avviene In nno spazio* 
ideale al di sopra della terra, nel cielo, come accen*. 
nano anche le due sielle che servono pure per empi- 
mento di spazio. Del tulio a deslra siede la dea del» 
l'Asia, la quale è resa conoscibile inedianle l'Iscrizione 
Asia (ADA). Essa è riccamente vestita ed adornata 
ed ha sulla testa una slephaoe . abbellita di palmelte, 
e tiene nella sinistra uno scettro reale come domina- 
trice di vastcT regioni. Non senza significato siede essa 
suir aliare o largo bathron di un' erma femminile, la 
quale è mimila di grosse mammelle e di ricco orna- 
mento e senza dubbio rappresenta Venere Urania, 
quella onnipotente, produttiva, fertile dea della natura, 
la quale sotto differenti nomi (cf. Erod. I 105, Iti; 
IV 59) fu altamente venerala per l'intiera Asia (cf. 
Paus. 1 14, 7 e Gerhard Gr: Mythol. § 368) ed anche 
godette in Atene venerazione in forma di erma qual 
più anziana delle Moìpoii (Paus. 1 19, 21). La figura 
della dea. accenna la voluttuosa mollezza dell' oriente 
che infiacchisce nei piaceri, in contrapposto al mode^ 
rato godimento della \ila della nazione grec^. Al di 
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sopre pende per eropimeolo. di spazio uo bukraaioo e 
disegna parìmenli il laogo qiial tempio o temeilos della 
Venere. 

L' altra divinità, con cui conversa l'Asia, è Apale, 
la dea dell' iii^aaoo, comu risulta dalla iscriziood ia 
parie daoneg^iaia, ma che può con s curezza essere 
. completala APAt)}. La dea, figlia della Nù| èhii 
(Esiodo Theog, fìk), non appare qui come sul vaso 
di Teseo nel Museo napoletano (n. 3233)^0 come essa 
probabilmente si presentava sul quadro di Apellc (Lue. 
de cai 5), nel consueto costume femminile, ma nell'oF- 
ribile costarne di Erinni, come probabilmente esèsa rodii- 
parve sulla scena (Poli. IV 112): n.el corto doppio 
chitone dorico con lunghe manictie e con slivali alti 
muniti di pelliccie che lasciano scoperte le dita (cf. 
egualmente ArcL Zig. 1871- p. 161« 6). inlorno al 
collo legala una pelle di animale, nei capelli piccoli 
serpenti, nelle qiani doe^lìacìrole altamente flammegr 
giani!. Apate è in colloquio con Asia, alla quale volge 
la faccia, mentre colle mani accenna Ilellas, della quale 
parleremo fra poco : ambe risolvono la guerra, la di- 
chiarazione della quale ad Hellas è spiegala mediante 
le fiaccole, secondo T eccellerne interpretazione di Wel- 
cker. Prima della invenzione delle trombe cioè — cosi . 
troviamo presso un antico commenlalore alle Fenicie 
di Euripide v. 1382 e 1383 furono nelle battaglie gel- 
. tate delle fiaccole accese per segno del principio. 

Mentre qui l'Asia e le sue divinità , In cui essa 
confida è colle quali si consiglia, innalzano la fiaccola 
di guerra , vediamo al loro lato in mezzo alla riga 
superiore Hellas (hEAAAE) rappresentata co' suoi 
. dei. Ma qual contrasto ! Dirimpetto alla fiera regina 
Asia la modesta umile Hellas , invece della bella e 
molle Venere - Astarle, la quale promettendo e con- 
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cedendo godimento snerva gli qomini e li rende 
inaeasibìB alla libertà , la severa guerrìsra Minerva, 
la quale mediante circospezione e misura consenra 

ciUà e uomini , cui non pi'Kciono le opere auree di 
Venere (Hymn. Hom. IV 9 s;?g.), infine invece della 
illusione seducente ed ingannatrice rcleroo padre degli 
e degli aomini , il quale dite . di se (Hom. //. I 
5»4 sgg.) : 

£( òl Scft TOC ihb^oIy} yt^w&idofjjxi, ofppoc nmot^vf^, 
rovTo yòp é(JLÌ3iv ys ]U£t' ò^ocvó.xgi'ji pAytiTov 

eud* àriXsuTisToy, iu xsv mfock^ xorronratfa». 

Fra tali divinità sta 1 afflitta Hellas e può ormai tran- 
quillamente aspettare la guerra che Apate le annunzia 
mediante le fiaccole. La protezione che ambedue li 
dei concedono a He'llas , manifesta Minerva stante in 
piedi, appoggiando la destra sulla spalla della donna, 
mentre il seduto Giove parla a lei e le porge la mano. 
Nulla di particolare è da rimarcarsi della figura di 
Minerva, la quale non difTerisce alfatlo dalle ordinarie 
rappresentazioni; è rimarchevole in Giove, aNato 
, del quale, come spesso, giace il fulmine, e che tiene 
nella destra un corto scettro, in primo luogo la co- 
pertura della parte posteriore della lesta, la quale sì 
trova lalvolla nelle rappresentazioni di Giove (Over- 
beck Zeus p. 239 sgg. e p. 251 sgg.) e che in 
parte è spiegata per la copertura nuvolosa del cielo, 
in parte senza dubbio è impiegala isolamento per fo^ 
mare la apparizione del sommo dio degnamente e di- 
rilevarla esteriormente : almeno, è questo, lo scopo della 
copertura sul nostro vaiso , come risulta dall'impiego 
del medesimo motivo presso. Asia, .Hi^Uas, Apollo, del. 
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quale in breve parleremo, e pnéBo NelUmo epliiersò'' 
del vasoi bel resto qiieela coperlttra dèi capo di Gìov'e; 

per quanto io sappia, noo si trova in altre pillare 
vasculari fuori che nella nostra , conìe pure solo 
qui si osserva la seconda siogolarilà nella rappre- 
'sentazìone di Giove, cioè il braccialetto inloroo al 
polso stoislrc^ Per qaesló ornameDlo presso Giove non 
mi è noto aieuii allro esempio nell' arie greoa e ro- 
mana (senza badare al Tinia etrusco dello specchio 
presso Gerhard tav. 74) e nt^anche Ov^rbeck ueiia sua 
novissima ed ampia opera sulle artistiche rappresene 
lanze di Giove» non ne fa menzione in alcun silo. 
Kon 80, se il plllore del noslro vaso abbia avolo in 
questo uno scopo particolare e un'idea più profonda, 
ma non lo posso credere , e suppongo piuttosto che 
qui vale anche di lui il quandogue bonus dormitat 
Homerus e che il bracciaielto sia sialo aggiunto per 
distrazione. Ma il pilloré vascolare non si è contentalo 
di Giove e Minerva intorno ad Hellas , ma, per non 
lasciar dubbio alcuno suH' esito della guerra , vi ha 
aggiunto una terza divinità , la slessa dea della vit- 
toria, la indivisibile compagna di Giove e di Minerva, 
che si appoggia £amiUarmeDle sulle ginocchia del re 
degli dei, ed accennando colla destra verso Hellas le 
annaozia vittoria e che sarà colmata din suoi dóni. Oltre 
il gruppo poc'anzi discusso dell'Asia coi suoi dei pro- 
tettori ed Hellas coi tre dei vittoriosi che stanno in 
una certa opposizione artistica, si trovano ancora due 
divinità nella linea, superiore, alla sinistra dello spelta* 
loro, fra loro in colloquio , probabilmente ragioaa'mlo 
della gnerra èhe Apale è in procinto d' intimare ad 
Hellas da parte dell'Asia: questa è la coppia fraterna 
delfica che in Asia ebbe tanta venerazione, quanta in 
Grecia -r rammento salo U tempio di Diana, io i£feso 
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ed il saoiuario dei Braachijii prono Mileto - e cho 
dalie dao parli fu sempre eoo egiial» calore folta 
partecipe delle scambievoli passioni, e perciò qui forse 

discutono ancora fr^i loro a qual parlilo appigliarsi. 
Nella guerra Irojana Apollo e Diana avevano già pat- 
teggialo per l'Asia. Ma eh' essi questa velia siaao in 
favore di Hellas, fu maoifestato dal pittore vaseulare 
situandoli ambedue dal lato. della Grecia; e cosi si 
manifesta già il futuro trionfo della Grecia per mezzo 
del numero maggiore di divinila che 1' ajulano e la 
proteggono a paragone delle due sole diviuità dai lato 
dell'Asia. Apollo in delicatissime forme corporee (di 
modo che i dotti italiani lo presero da principio per 
Venere)JnghirlaDdatoecalzato,è vestito di ampio man- 
tello, il quale gli copre la parlò inferiore del corpo, 
la schiena ed il dielro della lesta, così che la figura 
fa un' impressione più dignitosa e regale di quello che 
per solito la facciano le figure di Apollo; a ciò con- 
tribuisce aoche il cigno che gli sta sul ginocchio si- 
nistro spiegando alte le ali. Ài piedi di Apollo gia- 
ciono ancor Iranquillamenle turcasso ed arco - per 
empire lo spazio e per carallerizzare senza dubbio la 
divinità - strumeoli però che beo preslo saranno usati 
per la protezione di' Delfii Ancora più fantastica è 
l'apparizióne di Diana, il cui ajnto nella guerra d'in- 
dipendenza contro la Persia fu celebralo nella festa 
di ringraziamento il 16 di Munichiou (Plutarco de 
Alhen. gloria 1): in corto e cinto chitone, riccamente 
ornala alla testa, alle orecchie, collo, e braccia, mu« 
nita dì aiti stivati da caccia, essa siede sopra uo daino 
dalle alte corna (cf. egualmente le lisoneie di Faustina 
giiiniore: Miiller - Wieseler Den^m. d. a.K. li 16, 171), 
sul collo del quale posa essa la mano destra, e la sinistra 
sulla schiena volgeudo la lesta al fratello; porta al dorso 
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il turcasso e regge l'arco colla sinistra; un cane che 
fiala il terreno sotto il daino, oompleta II grappo delia- 
dea cacoiatrìee. 

Queste sono le figure ed il loro significalo 
nel quadro della rappresentazione principale che , 
come risulta dalla descrizione, riproduce un avveni- 
mento storico in forma artistica libera ed ideale. Della 
realtà è conservalo giustamente taqto quanto abbisogna 
all'arie per dare una solida base alle sue creazioni ; 
oltre ciò tulio è trattato con libertà n«l senso e nello 
spirilo dell'artista greco , il quale scelse l'importante 
avvenimento storico per soggetto del suo quadro. Abito 
persiano, particolarità persiane , costumi od usi per- 
siaiii sono adoprati per caratterizzare lo straniero a 
confroiilo della nazione e della vita greca , ma tulio 
ciò è solo messo a profitto in quanto^ assolutamente 
necessario per la conservazione del carattere storico 
e per la chiarezza della rappresentazione. All'avveni- 
mento reale In terra è però aggiunto uno . ideale nel 
mondo degli dei, in cui si riflettono j rapporti umani, 
ed in cui anche prorompono discordie e parlili come 
nella guerra trojana. La rappresentazione del regno 
olimpico serve a presentare anlecedenlemenle ciò che 
accadrà fra gli uomini, il trionfo della Grecia malgrado 
tutta la potenza del regno degK Achemenidi, ed a porre 
innanzi agli occhi deirosservalore insieme col principio 
della guerra anche il suo finale risultalo È da osser- 
varsi, come abilmente l'artista unisce in un complesso 
lo siorico e Tideale, come uomini e divinità si fondono 
perfettamente di modo che in nessuna parte sì scorga 
dissonanza, il che spesso accade p. e. nei quadri di 
Rubens della Maria di Medici, i quali anche in simil 
guisa mescolano lo siorico coll'ideale. Qm al contrario 
seaza sforzo e con leggiadria T uno si oongiunge al- 
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Talirou JHeoIre il gran re circondalo dii grandi del 
fino Jfflpenr • dagli esrgliali tir^miì: greci rMeve «n 
rapporto riguardo il risaltalo d'una spedi»» Miiwi«li 
ed aÉroHa eom fiissfro Mtafli i' suo» ambaseialori ed 

in seguilo a ciò d^ìlibera e dichiara la gjaerra, ve- 
diamd ficlia slriscìa* inferiore la polenzai del^ regn#- e 
k ^tandem delb guerra dai IrHMiU che vengotvé ap* 
(MftaH, vediam sellO' dtrisei» superions l'Aeteditrliiiinir 
la. gttervav smndo- Tuso^ antico per mm d«lla fiao- 
cola, ma vediamo anche couie l'Asia ò mal consigliala! 
e» cerna siia la sua causa, malgrado la sua forza fisica' 
finanziaria, innanzi alle numerose deità che proteg* 
gm £lilaBy ìjMMii» allo potonoe norail dMi s'wftere^* 
nani* poB h Gréelk 

— SI. 

. Viài eonoisir che !«. deserisìooe o* AptegaziMe det 
qiiad06 principale, la cui tolìgibewsciDiirajtgiiisiitiMà 

dall'interesse della* rappresenlazione od i d^ltagli delia- 
quale sembrano richiesti dalla sua rarità, possiamo essere 
eoi quadro sul davanti del collo del vaso che rappresenla- 
H eonèattioteoto dei' Greci coUe^Amanoni (vv tav. d-agg. 
BC)i Ia rafippesentttaioffe' è eenc^ttit disi. tutto genorf- 
esoMle * mal eom vtvicei compoiiflione n^W insieme 
ben disegnata. Sono indizio della già cadente arte 
oUr« la leggerem ilei dibcgno innanzi tuUO' le due 
stelle^ Inalbero ed> ii cespuglio che dimostrano' un vevo 
homDP vaeui^. e compiono il sopraoearloa dotl^ intero^ 
qnadiro.. Frat le sio^obrità è rkmmvAiìh vtftMoi 
armamento della pella in una^delle AmaKoni: consiste 
esse in duo: grandissime ali che empiono l'intero spazio 
ed' uuai lesià) nei mezzo plie deve probabiimeote rite- 
ntarsi perwK fiorgMnioi dove, iooltre^nolarsi la'gFàmir 
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vpnMià nel «Millo lielte m Anasooi , lo ^fo^ì qvi 
ocppuiscoiio ora eoo le araBiridl', ora MOia « qui 

OOB nastri ioerociati, \h senza; la maggior parie pMt 
coriì manlelli svolazzanli, iina]che giace moria dislesa 
a traverso del quadro , invece della clamide ave<\'a 
aoaodala ima polio di aoimalo. Qaeil' Amazoue cbo 
aiede solo o eavallo senza rodisi, o <he a>la porte uo 
alto ò drillo beretto ed è aoda 'nella pari^ soperlore 
do! corpo, è torso da rilenersi per la regina; ma ciò 
a me non sembra troppo probabile , t)enchè giusto 
sopra ii suo avversario greco scenda volaole una pic- 
cola ViUocia 000 la ghirlanda da vinollom. Però Wio 
questo non mi pare abbastanza importante o dedeito 
per vedere lo questo gruppo dì comiMllofitl f>opra «n 
cadavere forse Teseo e la regina delle Amazoni. E 
anche rimarchevole nel cavallo il ciuffo dei crini le- 
gato in aito io mezzo alle orecchie, il quale si trova 
parìnenli so monomeoii persiani ( Flandin el Gesto 
Pme une. Il lit sgg.) e forse di là si è trasmesso 
nei costumi greci , e s' incontra frequentémente nelle 
opere di arie greca (cf. p. e. BtUL Nap. IV 3. 4; 
Vasi di Berlino n. 1000; Vasi di Napoli n. 2914; 
Santang. id; 43; 72; ecc.). Voglio ancora far rimar- 
care il motivo che un Greco, il quale fugge innanzi 
ad una Amazone, per difendersi dà dì piglio ad un 
sasso, come gli eroi innanzi Troia; il suo profdo per- 
duto che non concorda col movimento della testa, è 
da attribuirsi alla inesattezza del disegno. 

Più interessante ancdra deità composizione e del 
disogno di qOeslo battaglie di Amazon! è la scella del 
soggetto ed il pensiero che il pillore ha voluto con 
esso esternare. E universalmente nulo che si cercava 
di far'rimonlare a miti remotissimi la lotta della Grecia 
eoolro i!Asia, lotta che proruppe con le storiche guerre 
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persiane, e spiegarla mediante i delilli da lungo tempo 
commessi ^ ed equilibrali da ambe le parti (eoa nfòg 
f^}, CoA seeoodo la prelesa dei Persaani j oome ci 
oariife Erodoto nel prìnoipìo della soa Morìa , (a il 

ralle della Io argiva operalo dai Fenici il principio 
della discordia, ratio che fu bilancialo con quello di 
£uropa, e quindi superalo dalia Grecia mediante l'ia- 
Irapreaa degli Argonauti, e col ralle di Medea. 
AU opposto fu .dagli Asiatici rapila Elena , e così av- 
venne il prìmo urto armalo fra 1' Asia e la Grecia. 
A questi mitici prcludii della grande guerra persiana, 
appartiene anche il comlìaKimento contro le Amazon!, 
io cui l iniera Grecia era rappreseolala da Ercole, ed 
Alene specialmente vi brillava per mezzo di Teseo 
(Isocr. poMeg. § 6S sgg.). A beila posta il pittore 
del nostro vaso scelse perciò quale iuiaginc del collo 
nel lato principale un* Amazonomachia : mentre sul 
corpo del vaso è illustrala la slorica lolla fra TEllade 
e r Ociente , 1' imagine supcriore in proporzioni più 
piccole offrì un mitico combattimento fra di essi, nel 
^uale f Greci erario siali viltorlosi, quasi facendo pre- 
sagire che nella segueiile guerra con Dario ad essi 
pure locciicrebbe la palma. . . 

$ 

Non sempre però l'Asia e la Grecia si trovarono 

di fronte V una all' altra colle armi in pugno ed ai 
grido (li guerra ; ma vi fu un tempo, in cui furono 
congiunte e si sosleuQero scambievolmeole. Questo mi 
sembnà il molivo, per cui il pittore dipinse sull'allro 
lato del corpo del vaso il combattimento di Bellero- 
fonte contro la Chimera, e rajuto che in quella ocear 

sioue l'eroe ricevetle dai Frigi (cioè io generale Asia- 
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liei e barbari), ajuto che in verità noo ci è lestificalo 
e menzionalo dagli scrillori, l'ina che una serie di mo- 
naneoll ceramici ci maDÌfeetà fosse geoeralmeote .Doto 
e credulo ^presso gli antichi, «• sul quale ', cooìe ve- 
dremo, non cade alcun dubbio. 

Esaminiamo in primo luogo brevemenle la rappre- 
sentazione dell'avvenlura di Chimera sul nostro vaso (v. 
la tav.LUdet Honum.) Nel mezzo siede Bellerofonte sul 
Pegaso e vibra la lancia coatro Chimera che gli sta sotto, 
e che app'irisce npóa^ Xsfjv, SwSsv di ^poamvy iii^frn di 
yjfjuixtpa. Mke vola verso l'eroe e lo vuole incoronare 
io segno della viUoria. La certezza di questa vittoria 
6 assicurala anche di più dalia presenza dì parecchie 
deità che traoquillameoie stanno spettatrici del combat- 
timento; Minerva, munita di solò scodo e lancio e che 
non manca mai in alti eroici ; Nettuno , coperto di 
velo coree Giove sul davanti, credul » padre di Belle- 
rofonte (cf. schol. Pind. 01. 13, 98; Pbit. de virL 
mul. 9; Bfg. fab. ì^l ecc.); Apollo che nell' Astiai 
minore fu ma;:giormenÌe venerato (Gerhard Mylk^l. 
§ 306 ) e qua! vincitore del mostro Pilone prende 
parte attiva nella strage del mostro licio ; finalmente 
Pane carallcn///.alo mediante le 'corna e la siringa, il 
quale indica forse la natura silvestre della contrada 
ove abila Chimera, e che si addila pure ricca di acque 
meilianle un piccolo stagno. Oltre queste divinità che 
tranquillamente contemplano, vi sono anche sei figure, 
le quali in qualche mtido partecipano alla lolla; l una 
p. e. sraglia un sasso contro la coda da serpente di 
Chimera ; in pjlrle fuggono spaventate o neUa fuga 
precipitano. Tulle queste figure sono vestite di anas- 
siridi , chitoni , beretli frigi e scarpe , e munite di 
mantelli ad eccezione di una che in vece di clamide 
porla una pelle di animale ; alcune hanno nastri io^ 
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crociali ; le loro armi sono ora scure e pella, ora dop- 
pia lancia ^ spada. li profilo perduto di uoa delie 
maggiormente mìnaeoiaia dalla Cbimcra è mmhe 
-qni 4a asoiiversi all' laesaltelsza del pittoqev il quale 
in queste figure ha commesso vari! sbagli di disegno. 
Che poi qnesle figure miilgrado la loro apparenza mu- 
liebre siano uomini e non Amazoni, è dimostralo dal 
pafagone colle Amazoni che vediamo nella rappresen- 
taiiooe aBleriore del colio, oome paro eoi ràppresen- 
fantì delle provineie persiane nella scena sai corpo 
del vaso: manca in esse ogni segno di petto feminile 
e perciò non possono essere altri che giovani frigi 
venuU in ajuto di Bellerofonle , benciiò, ad ecceùone 
di ano, gli cedano mollo io valore e coraggio. 

Dovremmo Irópilk^ diiangarci se qui volessimo par; • 
lare d«t molli monumenti censérvall solla loita di Bel- 
lerofonle con la Chimera; mi restringo ad accennare 
solo quelle opere ove Bellerofonle riceve ajulo contro 
il mostro dai Frigi e non già dalle Amazoni (come 
la maggior parte degli interpelri hanno Onora creduto 
di spiegare questi monumenti ). Imperocché si volle 
flietnramente raffigurare dei Frigi anche, sopra un al- 
Irò vaso (B) del Museo nazionale di Napoli (ti. 3243; 
inedito) ove appariscono aitivi ajulaiori di Bellerofonle 
(così Panofka Neap. Bildw. p. 264, .1342 e Iorio 
Galleria p. 31), poiché alcuni di essi sono barbati. e 
quindi non può menomamente pensarsi ad Amazoni 
(Gerhard Apv^.^yasen p. 12, 7; Fischer I. c. p. 81). . 
Una terza analoga (C) rappresentazione vasculare si 
trova nel Museo di Berlino (n. 1022), la cui esalta 
copia Gerhard ci dà nelle sue imagini vasculari apu- 
liche tav. 8. Qui. Beileroioole é disceso dal Pegaso 
per uccidere tolalmeale la caduta Chimera, della quale 
la coda serpentina e la testa da capro ;>oqo già spente. 
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In quésta opera5?;ione Io aj ulano li'e FHgl, \ quali àc- 
corrono con dardi e scari. Io dico Frigi , tìtìA 
ostaote che Gerhard e con lui Fischer" vi. riCDdò" 
mm Àmazèmi {Bellernplm p. 79 dgO« ^uiVoeti tìifò 
AOthe dtl^Vè avviètoe di frequento (cf. (). è. Va^i SbnV 
angelo 708)> e realmente due figure hanno il seno ab- 
bastanza pronunzialo e solo la terza figura lo ha dt 
fórfetia decisametUe virile. Ma il coofroQlo e la cogni- 
zione' dei vasi apttlici, per quatilo poco óttméroSi, di- 
' moatca abbanianza cMafo che i pittori rapprmolaitMke» 
spossisBlfflo ttomiol éoil forttie del seno quasi mònebVi, 
e perciò le forme del seno, secondo il nostro avviso 
non virili^ non sono Un motivo per Vederé assoluià- 
meote e necessariamente Amazoni nelle flgUi'e del 
vaso di fierlioo (C). Pinttoslo l'analogia dei sicarisdimi 
Frtgi éopra A ^ B spinge a rveonoBcere ftnche qui gio< 
vani Frìgi che ajutano Bellerofonle. Degli Dei spetlatorì 
troviamo nella fila superiore, il cui cenlro è occupalo 
da Pegaso^ in primo luogo Minerva e Pane cornuto 
come sopra i; sono anche presenti Mercarlo, il qdale 
come messaggero degli Dei è solilo di accompagnare 
per lo più gli eroi, inibltre Venere ^ forse -per accen- 
nare eh' essa, la dea dell' àmore, è la speciale ca- 
gione di questa avventura , e finalmente un giovane 
ooD una siringa , nel quale nuovamente dovrà fors^ 
riconoscersi Pane (forse il Diopane ia contraposla al 
comotó Algipane, cf. ancora vaso napol. n. 3218, 
8; ecc.). 

Come nel sopra descritto vaso di Berlino , cosi 
sul dorso del celebre vaso del Tartaro {D) in Carlsruhe . . 
(tt. 4. pabbl. Jtfaii. delflnst. U-^O) dae dei Mi Frigi 
ajvtetorì Tanno, muniti di petti bostantemènte pifOnan- 

ziali e perciò furono tutti erroneamente Hteduli dagli 
interpreti per Amazoni (Braun Ann* 1637 p. Ì19 sgg.; 
Amm 1873 4 
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Fischer Bellerophon p. 76 sgg.; FrdhDer CorimAar 
Yasm p. 10 sgg.). Pel resto la rappresentazione ha 
molta analogia con quella qui per la prima volta pub- 
blicala, di modo che per ambedue si potrebbe accet- 
tare UD comune modello o una comune tradizione sìa 
Yerbate sia in iscritto (Brunn Troische Mise, p. 68). . 
. Ad ambedue le rappresentazioni 1 e D è comune 
(olire il gruppo quasi identico di Chimera con Bel- 
•lerofonle che vi sta sopra) la Vittoria, la quale inco- 
rona l'eroe, la spellalrlce Minerva con la testa scoperta 
(con scudo e giavellotto), inoltre il Pane cornuto colla 
siringa e finalmente ii Nettuno coricato. Il numero 
poi del Frigi che accorrono in ajulo, è II medesimo 
in ambedue i vasi ; solo nel vaso D essi sono raffi- 
gurati più in movimento e più operosi nell'ajalo che 
sul vaso A, dove uno solo non fugge per lo spavento, 
fi comune quindi ad ambedue i vasi il piccolo lago 
che caratterizza la contrada in cui dimora la Chimera. 
Il pittore del vaso D ha Inoltre aggiunto anche una 
fonte per indicare chiaramente l'abbondanza delle acque 
in questa contrada ed in ciò egli dilFerisce dal piltore 
de( nostro vaso. Differenti sono i vasi À e D anche 
in questo, che sopra 4 Apollo ancora si trova fra le 
divinità spettatrici, sopra D al contrario vi è Mercurio 
e Venere poggiata so{)ra im'erma, quali due deità ab- 
];)iamo già rimarcale sopra C. 

Questi sopo i vasi a me noli, su cui Bellerofonte 
combatte non isolato contro la Chimera, come d'or- 
dinarlo si rappresenta, ma y\ è assistito da altri, cioè 
da Frigi. Dobbiamo aggiungere ancora - per la rarità 
e la comica - una rappresentazione vasculare della 
raccolta di Santangelo (n. 20), su cui V eroe è assi- 
stito da un Satiro , solo però quando la Chimera è 
colfiita dal . dardo sicuro di Bellerofonte ed in atlo di 
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cadere. In quel momento accorre il Satiro alzando 
con ambedue le mani una pietra . mentre Minerva, 
che tranquillameDle aveva assistilo alla lolla, eoo liela 
espressione Innalza la mano sinistra , con cnì regge 
relmo, sopra il qoale svolazza la civetta. 

Qui ènalmenle si dovrebbe menzionare un'anfora 
del Museo britannico (n. 575), perchè in essa la Chi- 
mera triforme è assalita da due uomini, se, secondo 
la descrizione nel relalivo catalogo , i due uomini 
non fossero piuttosto Ercole ed lolao, sia che di 
fatto l'uccisione di Chimera da alcuni fu attribuita 
al figlio di Alcmene , sia - e ciò lo credo assai più 
probabile - che dobbiamo qui rilevare una spensie- 
ratezza del pillore, il quale forse scambiò l'Idra con 
la Chimera, o Bellerofoole con Ercole, la vittoria 
del quale ultimo sopra il cinghiale erimantio egli 
aveva dipinto suiraltro lato dèi vaso. 

« 

S 6. 

Con poche parole dobbiamo qui menzionare an- 
che la rappresentazione sut lato posteriore del collo, 

che abbiamo data sulla tav. d'agg. D In dimensioni 
assai impiccolite; perchè essa non si dislingue. nò per 
bellezza di disegno nò per rarità di soggetto. 

Abbiamo innanzi a noi una delle solite radunanze 
bacchiche, come spesso le ritroviamo sopra il rovescio 
del eolio delle grandi pompose anfore di Canosa (cf. 
Michaelis Xm. 1871 p. 190). Essa consiste di cinque 
figure conversanti vivamente fra loro: nel mezzo sia 
poggiata sopra un alto bacino di acqua una donna 
vestita che ha nelle mani una tazza ed una ghirlanda. 
Questa conversa con un dovane nudo che siede so- 
pra la sua clamide e tiene nella destra un tronco 



« 
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i'rikm- Dietro gli 4t» una iieotDdi dMia «he poggta 
il piede destro alquanto più in alto, parineoti vestila 
e tenendo nelle mani una ghirlanda ed un tirso. Die- 
tro Ja dooi^ prima oidflzitìaala sta un giovano Satiro 
sedato sopra m' anfora rovèaciafta e Uene «ella «iaV 
stara aottevala m ttepaoo, oella destca abbassata no 
seechio, nA una «terza doniià parimeoti viestita io ool* 
loquio con lui; «essa porta in una mano una fiaccola 
^Cftsa adorna di una tenia e nell'altra un tirso. 

Non ardisco decidere, se lartislA, quando empi 
1^ «Uimo spazio sul gran i^aso , scelse «questa soeiia . 
baecbiea , perchè avesse una delsrmiDoCa idea, e se 
torse esista- una più profonda relazione fra le imagini 
finora descritte della guerra persiana, della ballaglia 
dello Amazoni e di Beilerofoote , oppure se l'oggetto 
fosse SQslie dall'artista seoiplioemenlo [MNrcbè gradito 
al pubblico. Gomanqno sia , * sempro ini sembra cbe 
dalla contemplazione di questa ìmagine ne risulti lo 
stesso effetto che il dramma satirico aveva per iscopo 
nella tetralogia, cioè la calma ed il diletto dell'animo 
dopo le scene violenti delle precedenti tre tragedie. 
Bopù la miseliia fra le Amazohi ed i 6reei« dopo ia 
grave dichiarazione di guerra del re persiano, cagione 
di tante sventure , dopo la pericolosa lotta conlro la 
orribile Chimera che vomitava fuoco ^ l'animo dello 
spolt^lore si oalmA aHa vista deiramichevole tratteni- . 
monto n^fllgpralo oel quarto quadrò, ed i spaveuti o 
momenti tragici degli altri tre quadri si sdolgooo ar- 
monicamente nella coqtemplazione del imo di Dioniso 
eb^ sopi^oe ogni cura. 

% 

• % 

H.^Hbtusiiuin. 
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lAZZA. GEBETÀNA DI DUUS^ 

V 

(Mm. dell' ImL Voi. YIUI tao. UY) 

La tazza pubblicata sulla nostra t^ola LIV è 
opera del coDosciuto artista Duris, come dicbiara l'epi- 
grafe AORI$ EARA(D5^EK ^gìnotavii neirinteroo 
Issar si trovò Degli scavi che i fratelli Boccaneraf ìst^ 

\* 

1 Mi eontenteiò éL nmmmkiu qiMÌ tiri df Otaiit il» lio 
potnfo esaminare ria negli oiiginàli, ria in disegni o pnbbliearioni 
fSh 0 meno esatto, limaodaodo i lettori pri testo al catalogo elie 
ne diede il Bnuin Geseh. d. gr. KHtJiÌ. n p. 668 sg. : 

a) Tazza trovata a S. Maria di Capna. Interno: Eos col 
corpo di Melinone. Esterno: duello tra Menelao e Paride; duello tra 
Ajace ed Ettore. Vi si vede aggiunto il nome del fabbricante Kallia- 
des. Il disegno ò arcaico , e specialmente nell' interno della tazza 
di grande precisione ed energia. L'alfabeto delle iscrizioni dapper- 
tutto è qneUo che nei documenti ufficiali restava in uso fino al- 
foL 88. Wkaee duii» de vases grecs inéàSU pL H-IV. Cf. Stark 
EMdber^sr JahrbQdier '1871 p. 11 sg. 

O; Tioza trovata a Ceivetri. l&teniio : Axmamento d*iin ^oer- . 
ribro. Sstenko : coridftto oracolo dei dadi ; due eroi in atto £ ai- 
znlliliri Tengono separati dai compagni. Nello stile e nel disegno 
. Fa tazza rassomiglia a quella a. Le iscrizioni mostrano le forme 
^ e Invece di A si trova A. Mon. ddì' ItuL Vili 41. OL Anm 
ddTInsL .18G7 p. 140 sg. Bull. 1865 p. 217 sg. " 

Cj Tazza trovata a Cervetri. Intorno : Guerriero con patera 
e donna con orcio. Esterno: Guerrieri che si armano. Le forme 
sono generalmente arcaiche , il disegno largo e talvolta rilassato. 
Si trovano riunite ^ e ^ , invece di A la A. Bull, dell' InsL 1865 ' . 
p. 217. 

dj Tana tioTata a Vnlri o a derretri. Interno: Nettano e 
donna. I^mo: Peleo e Tetide. Uno stOe arcaico pinttoste fino. 
Lft tam in atóimi sitft'è aaMmess^ diri restnnratorii Calaioghi Oam^ 
pana ser. 17 n. 702. Bmnn p. 669 n. 4. ^. 

ej Piatto di provenienza etnisca: Atene sedata. Forme ar- 
eaicbe, ma di: un disegno abbastanza rilassato. Vi si trova la A. 
Geihaid Tfiniftekakn umi^ G9fàss6 tav. XUL Bwmk p. 66@ n. 1. 
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tuirono nella necropoli cerelana ed ora esiste nel Mu- 
seo di BerliDO. I dipìnti, oud' è proala, si riferiscoDO 
air i^trazìone , di cui parlecipava la libera gioventù 
greca, istruzione che comprendeva generalmente tre 
discipline: la musica, la grammatica e la ginnastica \ 

f) Holmos trovato a Cerretrì : Kw/ao{ di Satiri. Disegno - 
acoanto «d abbartan» Ubero. Vi si trova A. Bùtt. ààXi InsL 1866. 
p. 185. 

0 Tassa trovata a Videi': dnqae aweiktare di Teseo. Dello 

stile arcaico vi si trovano soltanto alcune leggiero reminiscenze nel 
disegno dì qualche occhio e nel trattamento delle pi^he. Qerhard 
auml, Vasenb. ITI 234. Brnnn p. 668 n. fe. 

h) Tazza trovata o a Vulci o a Cervetri. Interno : un oplita 
greco in piedi alza la spada per colpire un Persiano caduto ai suoi 
piedi. Esterno : scene di combattimento. Il disegno soltanto nel 
trattamento deUe pieghe ricorda lo stile arcaico. Cai. Campana aer. 
.IV n. 667. 

i) Kanfhaxos: Ercole che combatte le AmaiKonì* Lo stUe 
è quasi del tatto libero, il disegno di una eerta mollessa. MmorU 
deltinsiilulo II tav. 2 p. 393 sg. Brunu p. 668 n. 2. 

Ì6-qJ Brunn Gesch. d. gr, Kùnsll. II p. 669 n. 5-11. 
r) Frammento di tazza, già Campana, ora nel LoQvre: efebo 
con patera. FrOlmer cìioix de vascs p. 8 not. 1. 

I vasi di Duris, sopra lo cui particolarità sono in atto di giu- 
dicare, possono dividersi iu due gruppi. 11 primo, il quale comprende 
> gli esemplari o-e e la tazza che pubblichiamo adesso, rivela ancora 
dualmente rinfliiensa dello stile arcaico, mentre nel secondo rap- 
presentato dai vasi non se ne scorge nessmia o iiocl^^sima 
traccia. Ma bisogna osservare che gU esemplari c-e^ presentando 
già diversi elementi che preparano la maniera pròpria al secondo 
groppo, possono anche attribuirsi ad un gruppo di mezzo. In ogni 
càso il successivo progresso visibile nei vasi di Duris s' inserisce 
molto bene in uno sviluppo, nel quale l'arte a poco a poco s'eman- 
cipa dai vincoli dello stile arcaico. , 
. L*at&beto adoperato da Daria in tntti i vasi finora oonosdnti, 
• compresa anche la^tasza ch'adesso pubblichiamo, è il seguente: 

AA.A AA BE. H O I k l.. M N O P RP 
^ T Y 00 H-X a : 

• « * ^ 

^ t IKeogna perè oiMt^aie che gli antidii generatthente rigtiàp- 
dano k y^a/x/Mfiristi'come 'Soddhìeiòflia^dAUa /«ovo-Mn, la quale par 
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Cominciando 1' esame dai dipinti esterni della 
tazza, vediamo che due gruppi ci ritraggono l'istru» 
zione ^musicale. Un maestro barbato insegna ad un 
gioTìnetto assisoglì dirimi)cito a toccare la cetra, men- 
tre un altro senza barba è occupato ad istruire uno 
scolaro nel sonare la doppia tibia. Altri due gruppi 
si riferiscono a lezioni di grammatica. Dall'una parte 
vediamo un giovane maestro assiso sopra sedia^il quale 
coita sinistra tiene un ypaiifionSoìf nokJnruxjsv ^ ed 
alzandovi sopra uno stile attentamente cogli occhi Ossa 
il conlenuto in esso. Senza dubbio egli è occupato a 
correggere il penso calligrafico del fanciullo che gli sta 
dirimpetto. iMa la disciplina che gli antichi chiama** 
vano grammatica, non si limitava soltanto all' insegna* 
mento elementare del leggere e dello scrivere, ma 
intendeva anche a fare conoscere alla gioventù un certo 
novero di belle poesie, le quali solevano interprelarsi, 
impararsi a mente e recitarsi nelle scuole ^ A colai 
genere d' islruzione si riferisce il grappo che forma 
il centro suil- altro lato della tazza. U maestro bar* 
baio, assiso sopra sedia a larga spalliera, tiene colle 

rola, impiegata in un senso più largo, comprende tutta la coltura del- 
Vanima e dcirintelligeuza cL Grasbeiger Eniehung und UrUarrùM 
I 2 p. 199 sg. 

1 Pollux IV 18. Cf. anche Lucian. Amor. 44: ttoXùtttuxoì 
9ìXtou Ffa/x/xareTa somiglianti si trovano anche su vasi dipinti in 
mano di' Minora {Mon. déltlmL I 26, 6, Geibarà «mierf. FoMuft.. 
IV 244; Due de LujBes de^. do vas6i pdnis' SS, Él. dram. 1 77).' 
di una Musa (Gerhard TV^nAwA. te Géf&sse tav. 17. 18) o di efebi 
(Gerhard aiiscrl Vascnh. lY 288 , 289 n. 1 ; Panofka Griechen und 
Griechinnen tav. I 9). Sulla tazza che rappresenta Lilio maestro e 
Museo scolaro {Ann. dell' Inst. 1856 tav. XX p. 95), non riconosco un 
ycaiJ.fj.ctTs'ìoy TroX'jTrroyjv , sembrandomi V off^'etto sporgente dietro^ 
la tavoletta che tiene Museo, pinttosto lo stile. 

" I passi principali che si riferiscono a quest'uso, sono raccolti 
dairHermaun Lehrìntch d, griech, Privatalterlh. p. 178 not. 7. 



ga^ni ,UQ r^pla s^^iaperio sai soiiQ iHiHtte le 

MOI^AMOI 
AOI^kAMANARON 
EYRIZNÀR + OIVJAI 

Se prescindiamo dall' ultima parola, nella qual0 Duris' 
commise ^mo sbaglio, scrivendo AEINAEN invece di 
AEIAEN\ risulta un esametro perfellameale regolai^ 
di diai^ilo dorico p eolico: 

Orsù , Musa, inloroo^ il bea fluente Scam^d|i;o 

cpi^inciamo a canlare. 

II quale esametro sarà sialo il principio di quaj^ 
q]^ vóixsg che soleva trattarsi nelle scuole. 

DecenteméDte avviluppati nei mantelli tutti gii 
scolari teiigoQO le gambe rette Tnna presso raltrai, 
evitando così rincrociamcnlo, VÌGx^ivrè itéX hoXkiS^ 
riguardalo (^aék^^ antichi come segno di c^^liva edur 
elione *. 

Assistono alle leziooi due uomini barbati seduti 
sp|)ra sedie con In mano ba^tpai,sia iroiddyéfiof incja* 

; 

^ Simili rotoli con sopra, dei caratteri si trovano spi aagacnti 
fasi: Panofka Bild. aiit. Lcb. tav. IV 2 ( d' Hancarville ant. ìlamil- 
lon I 103), 5; Gerhard TnnkscL u. Gufasse tav. 17, ISwlnn. d al- 
l'Iris t. 1856 tav. XX p. 05; in iu),yì^so ateniese, U cu^ disegno^ vi^i, 
presso il signor G. Hirschfeld. 

" Credo clic anche le lettere IA,EN sul rotolo 4i Linp {Amu 
dell'Insl. 1856 tav. XX) accennano Ip stesso ìnfi^itiYO.. 

* 0 significante il dittongo, ov^ si trora anche in im*ai)tica iscnr* 
tiopeattipa (E^^^t^. d^X\^^^' ^S*l^ f'ifttìq. hdl, n. 81^. Ii^liafpUlI 1). 
<àie Ù Éinblioff S(uàim z. GeiM^ df f/f^ Àls/ia^, p. 71^ |^adiei|i, 
ai^feriore airolimpiadia 84. 
' " ^Ct Aiisfcpph. iwi^ 98^ 
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rieati della sorveglianza delie scuole \ ossia paraDli 
di taluD de' faDciulU. 

11 locale, dove segue la scena^ vìen caratterls- 
zalo d« diversi oggetti dipinti sul fendo. Vi vediamo ^ 
Ire cetre , un rotola ehiuso , una tisisea da flauto 
fftv^r))*, UD cafteslro, quale usavasl per riporre vesti, 
istrumeoli ed anche libri * e due tazze. L' oggetlo 
quadrato visibile sopra scolaro di flauto * sarà una 
earleUa, nella quale i &nciulli fonavano il TjMfijuumov 
ed altri oggetti neoessari per le lezioni ; esso è legato 
mediaole quattro cordelle e munito di un manubrio. 
Più ditficile a spiegare riesce 1' istrnmento a forma di 
croce sospeso sopra il gruppo che rappresenta la le* 
zione di calligraSa Giudicando dalla di lui appa* 
^rensa' esterna sarei propenso a riconoscervi due regoli 
incrodochiati e mobili attorno un perno introdotto> 
ne' loro centri , il quale islrumenlo avrebbe potuto ser- 
vire uell' isUmiooe geometrica a segnare degli angoli. 

7 et Sehnbert; de aedilib. p. 67. 

- Come su altri vasi (p. e. Panofka Bild* anL Leb. IV 4. Arch. 
Zeit. 1870 tav, 39), cosi anche qui alla cu^-ny-n è attaccato un tubo 
che dovrà interpretarsi por il yXwrroxoasTov, nel quale si mettevano 
le linguette {y\u>rrltiè^) delle tibie (cf. PoUux U 108. VU 153. X 153). . 
* Di maniera molto circostanziata cotale tubo si vede raffigurato sor- 
pra, im'aofQra già. Campana {CaL Can^am sec VUI n. 71), dove 
è ftiinnto di uno apeaiaìe coperehio. ' 

< or. Ann. dm^t^ im p. sa. Freno Aiistopllk ««ti. UNI * 
Ca^qe ed $ bqq i^frrmdo appottenò gtt ottooli^tn Jiaitxi^rén 

^ In mano di un ej^bo quesf oggolto M. TOdli presso Gerhftrdi 
atiserl. Viisenb. IV 287, l. Dipinto sul campo ricorre Mus. Gregor.. 
U 75 n. 2.'^ Gerhard aiiseii. Vastnb. IV 2Sa,.28e n.. Wj^SaS^ 296i 
n. 5, 6. Tri-nksch. ii. Gè/ asse tav. C n. 2. 

' I^p sttìsso istruraento ricorre anche su altri vasi, p. e. Eliie 
céram.U 4. Va.no{k^ MméQ J^oui^lès 2Q= ÉL. cèri li dn.Mu^. Ortìgorà. 
I}.7$)% Q^rluod 7}rinkìfih. u. GefcutA taF.. G. m 2L Éam del- 
VInsU 1871 taT. d'agg. F. 



Digitized by Google 



58 tànok ctmàxk N mn 

Ma debbo confessare che quesla supposizione non sia 
confermala da alcun confronto sia lellerario, ^ia mo- 
Dumeniaie. L'oggetto finalmente a forma di borsa che 
io {Nurte rollo si vede dieiro^lo scolaro del csUigraflsta, 
sarà un balsamajo di cuojo somigliante a quelli die 
sorretti da basi di bronzo talvolta si trovano in tombe 
prenestine \ Sopra ambedue i lati è ripetuta V epi- 
grafe HirOAAMÀ^ KAUO^. Siccome il nome di 
Hi^KKlaiiias aggiunto ad un efebo , con coi discorre 
un uomo barbato ,^ esiste anche sopra una. tazza di 
Hieron \ il quale per cagione dell' affinità dello stile 
con suflBciente certezza può riguardarsi come coetaneo 
di Duris , così pare probabile che ambedue i pittori 
alludano alla stessa persona. 

Mentre i dipinti esterni della tazza si riferiscono al^ 
l'istruzione intellettuale della musica e della grammatica, 
quello di mezzo accenna la ginnastica. Siccome l'eser- 
cizio sistematico della ginnaslica generalmente comin- 
ciava dopo soltanto il quindicesimo anno deir ap- 
prendista % così non vediamo più un fanciullo, ma si 
un efebo. Benché la di lui figura sia in parte dan- 
neggiata , nondimeno pare probabile che egli era 

1 Cf. Ann. dell'Imi. 1868 p. 417. Siccome qnest' oggetto che 
spesso si trova sa vasi dipinti, quando 'è i)erfettamente conservato, 
nella parte t>uperioj:e apparisce più o meno piegato, così si vede che 
esso fosse composto di un materiale pieghevole (v. p. e. Panofka 
Ifutie Pourtalis 89 =^ £L ojr. II 8. i^. II4w Gerhard aiuerl Va- 
senb. IV 278. 279 n. 1, 2. 288 n. 2. 288. 884 n. 5, 8, !ia m 889 
D. 1^ -8, 7. S90. Ann. déU^Ijut. 1871 tav. d'agg. F). Collii qutle snp- 
porizione corrisponde il vaso pubblicato dal Gerhard ntisrrl. Vnsenb. 
TV 283, 284 n. 10: un efebo vi è occupato a chiudere cotale batsat- 
maio, stringendolo vi<Mno alla punta mediante una cordella. 

- Gerliard Trinhsch'ilen u. Gefnsse tav. XI. XII. Hippodamas era 
anche il nome dcH'arcontc di ol. 101, 2 (37,5). 

* Cf. Hermann Uhrbuch d. gr. Privalallorlh, p. 179 net. 13. 
Becker CkarilUes m p.' 47agg, . . ' 
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pappreseolaio in allo di sciogliere o di legare le 
correggie del deslro sandalo. La di lui occupazione 
ginnastìea vien detormioata chìarametite dall'oggetto 
appiccato presso lai: è il xd^óg. Il sacco riempito ^ 
di sabbia*, contro ìt quale i giovani dirigevano i 
loro colpi per corroborare i muscoli delle braccia \ 
Per esercitarsi in siffatta maniera, l'efebo ha deposto 
la clamide ed appoggiato il bastone ad un lavacrx) 
postogli dietro. 

Spiegato così il confemito dei dit)ìnti, ci resta , 
T esaminare le loro particolari là artiste. Le due rap- 
- presentanze snll' esterno della tazza ognuna per sè e 
confrontale tra loro mostrano una simmetria molto se; - 
vera. Sopra ambedue i lati sono ritratte cinque fignre; 
qoa eia serve da oenV*o un maestro seduto, mentre 
dne figure egoaimente sedute chiudono da ogni parto 
la rappresentanza. Una leggiera variazione si scorge 
soltanto nel fallo che lo scolaro del cilarisla è assiso, 
mentre gli altri tre si trovano in piedi. Ma siccome 
/ il . fanciullo seduto si ò raffigurato quasi all' altem 
. mede«ma di quelli in piedi , co§\ la simnetHa non 
ne vien disturbala. In maniera mollo abile l'artista 
ha saputo variare il fondo mediante i diversi oggetti 
dipintivi sopra. Le figure riguardo allo stilo tengono 
ancora dell' arcaico; vediamo i crani molto larghi, 
le orecchia poste soverchiamente in alto, i menti molto 
accentoati, gli occhi tutti disegnati di prospetto. Le 
quali forme però sono rilevate da uno s|)irilo mollo in- 
dividualo. Gli ocrlii, benché raffigurali secondo il prin- 
cipio dell'aulico stile , esprimono nondimeno diverse . 
mescolanze di carattere e di direzione dello sguardo. 

i 

< Cf. 0. labn die ficoronische Cista p. 26 sg. Ann. dell' ImL 
1870 p. 290. 291. • . - 
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11) generale i singoli tipi malgrado i pochi mezzi, dì 
eiai disponeva il pittore , sono svariali ed individua- 
Uzzati con molta fiuezza. La fisoiiMta dei maestro che 
tiMe> il rotoio, rivela «ine certa eapresaiOBa' di se^verità 
• dì. erittca BaloBiòpe che a'iotravede speetalmente nella 
bocca tratta un poco insù. Più mite apparisce l'espres- 
sione del eilarista. Una viva allenzione domina nel 
volto dell' uomo che assiste alla lezione di calligrafìa* 
Eziandio nelle testine dei scolari Duris con» pochi eoo- 
tani ha saputo raffigurare. ÌBdividnadìtà abbaslania va* 
rialeu 11 giovinetto che vien istruito sulla cetra, paro 
modello di modesto ed attento scolare. Il fanGiullo<, 
li etti p«nao Mimi 6orr.eUo) dal calligrafista, se am m 
sbaglio» cfliMiime. npa mescolanza di imbaraiaMi e di 
fttrbema, omìpo iivollir dei dae altri scolari mostrano 
HO pon so che d* impertinenza. Ma malgrado cotale 
caratteristica la nostra tazza appartiene a quei vasi di 
Duuis, nei quali l'influenza dello stile arcaico c ancora 
nolto aensibile ^ Ne conosciamo'aUri di una maniera più 
avanaaia* e specialmente queilò colla lotta d'Ercole \ 
contro le Amazzoni.*,, dove ,11 disello è di ma pev*. 
fetta libertà, e %masì si può dire .di. una certa mor- 
bidezza. 

L' alfabeto adoperalo sulla lazza, genecalmeoie è 
quella che sul documenti, ufficiali restava in vigore 
fino all'olimpiade 83. Ma. dome Duris sopra altri vasi 

invece di ^ fa uso della recente ^ , la quale forma 
sui documenti ulTìciaii diventa- regolare dairol. 83, 3 
inpoi , così nella parola svpovv impiega già Vù che 
ufficislmeoiei Cu adotlalOi aoUo i'arcontato dit Euclide 

• * Cf. la nostra pag. 53 not. 1 a, b. 
2 Cf. pag. 53, 54 not. f-i. 

^ Ot ÌA nostra pag. 54 not. t. ■ ' * . 
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(di. 94,5=403 a.C). Ma Della vita privala gli Ateaiesi 
usavano di colale leltera k eipoca mollo più an* 
Uca, Jffl^emchè essa si <lrova oeir iscridone di 
un amAema privato, la quale iwisitoe 4ai KircèME* 
perdià leonlkne Y antica visDe ^udkala anleriara 
aU'ffl. Si, e vi sì^pifica , nom juila DOBfan lazza, 
il diUongo oìj \ 

La quisliooe , se gli eiemeoti arcaici tli siile e 
d'alfabelo adoperali ila Duris fossero quei dell'epoca, 
in fitti lavorava « o se «egUi viveodo in apooa poster 
riors, ti abbia conservali in maniera convensionala o 
arli Sciai meD le imilali , oon può decidersi coti' esame 
di UQ vaso isolalo, ma esige un 'iovesiigaj^lone circo* 
alauziata di Milli i moaumeaii aoaioghi che certa* 
Beote soipasserebbe lo spazio concesso a qiieii' arU« 
colo. Pioltosto mi conlanterò di ricercare^ sa il con* 
, tenuto iDlrinseco delle scene dipinte solla tazza offre 
contrassegni per stabilire la propria cronologia. L'unico 
fallo , sopra il quale polrebbe fondarsi una conclu- 
sione io questo senso ^ si è quello che Daris vi ha 
rappfìMentalo ristruziono sul iaiito. Un passo di Ari* 
stotale ' ci chiarisce sopra il posto cbó esso islro- 

1 V. la nostra pagina 56 not. 3. • * 

2 Polit.Yin 6 (II p. 1341 aBekker): Siò xaXÙ^ diredox 

^ okùroù (se. Toù aùXoG) ol Trpórsfov rnv p^criv £x rùv véuv xai rm 
iXev^épuy^ xalvep ^p-naaiyiÈfm rh irpurof aèrS. <TxoXet<mxéTtpoi yo^ 
yiyvófJisvoi 9là T8tf tiwopiuf X«( /xsyoAoxj/u^oTfpot zr^ò; àpsniy ^ in 

Ji«i vò» aùXyiTixrjv vyotyov irpò^ ràq (jLaS-nastf. xaì yàp sy |Aaxc$a(ifftoW 

^taa-Ev , u<TTE (Ty^eSòv ol iroWoi twv iXsu^épuy fÀSTsl^oy aurrig, S^Xov 
Ss èx roù TTivaxog òv àys3i}X£ Qpdaiirirog 'Ex^avT<5>7 ■^op'nynaa.i; {gL 
Meineke fragm. com. gr. 1 p. 35 sg.). Carepov 8' àneSoxi[Juxa^v) Sià 
aùriì^f ^lArtoy iiuvaiA£>m xpiìtuv xò wpòf dpsrwf X«ti rò fin 
1tpò( ctpcrqv awttkfOf, 
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mento successivamente occupò neireducazione attica. 
L'esatta iolerpretaziooe di esso passo dà il risultato 
' seguente: GU Ateniesi, quando priocipalmeote dopo le 
guerre permane 11 loro sviluppo morale, intellettuale e 
materiale prese un nuovo slancio, desiderosi d'imparare 
le maggiori possibili varietà, introdussero anche l'istru- 
zione del flauto nell'educazione giovanile. Così per un 
cerio tratto di tempo quasi tulli i liberi cittadini erano 
eapacì di sonarlo. Più tardi cambiarono d'idea e co- 
minciarono a disprezzare le tibie, indottivi dall'osser- 
vazione che la loro musica non permettesse Taccompa- 
gnamenlo della voce. xMa Aristotele mediante o\ nporspov 
determinando gli Ateniesi che cosi giudicavano, siffatta 
espressione pare accenni che nello sviluppo ulteriore 
Topinione pubblica di nuovo sì modiOcò in^ favore del 
flauto. E che ciò infatti accadde, vedremo pib in ap- 
presso. Disgraziatamente lo Slagirita ha tralasciato di 
stabilire le epoche, quando cominciò la reazione con- 
tro la musica in discorso e quando cessò. Ma coU'ajalo 
di altri confronti siamo nello stato di determinarle al- 
meno approssimativamente. Non c'è dubbio chemnoora 
al principio della guerra peloponnesiaca molti Ateniesi 
sapessero sonare il flauto. Nei Dailaleis di Aristofane, 
la quale commedia andava in iscena Tanno 427 a. Cr., 
un figliuolo scapeslralo, mentre li padre l'esorta a far 
una vita laboriosa, risponde coi versi seguenti 

• • • 
DeirEphialtes di Phrynichos, coetaneo un po' più 

' Presso Athen. IV p. 184 E (Meineko fragm. c<wi. gr. II 2 
p. 1037, 17). 

t 
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anziano di Àristofaoe, possediamo un frammento che 
dice 

Ou xcm&ìfi (tivTot aò xidapff^cv Trote 

Di tre personaggi delia slessa epoca vien espres- 
samente riferito che nella gioventù ricevettero lezioni 
di flauto. Chamaileon ^ lo racconta di Kriiias e di 
Kailias,figliaolodiHippoDiko8,U i)»al6KaUias dod poi 
essere stato altro ehe il ter^ di questo nome, ramieò' 
dei sofisti che sciupò l' immensa fortuna lasciatagli 
dagli antenati. Alcibiade giovane ricevette lezioni di 
flauto, a quel che riferisce Duris diSamo ^ da Pro- 
noinos ò da Antigenidas, come raeooiUa Pamphila ^ 
Ma egli non profittava dell' istruzione di così celebri 
maestri. Imperocché appunto nel primo decennio della 
guerra peloponnesiaca osserviamo le prime traccio 
delia reazione che nell'opinione pubblica ateniese ebbe 
luogo contro it flauto. M era Alcibiade che stava alla 
testa di cotale reazione. Racconta Plutarco proba- ; 
bilmenle sulle Iraccie di Filocoro, che Alcibiade si 
astenne dalle tibie , perchè rendeano brullo il volto 
del suonatore e 1' im[)edivano di far uso della voce, 
e che la gìovenlù ateniese seguì l'esempio da lui dato. 
^Odcvy coDtinaa Plutarco, ^iitm xofu^ rSv Sk^v^^ 
itavptfiw yeti npoimikcnita^ nonnircoefftv o ecukóg. In- 
circa lo slesso vien raccontato anche da Pamphila ^ 

i Presso Afhen. IV p. 184 F (Heinske op.ciiII 1 p.581,3). 
s Ptssso Ithèn. 17 i». 184 D. 

« Presso Athen. IV p. 184 D. 

Presso Geli. 7io€t, oU. XV 17. 
^ V. Alcibiad. II. 
^ f refiso Geli ìvìcL aU, XV 17. 
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Meolre relauoiii dì «itori 41 . epoca toé) tarda feìa^* 
ralmente debboim aocettarsi eoo diffidenza, quella^ di 
cui si (ratta , vien coofermata da un testimonio quasi 
si può dire oculare degli avvenimenti di allora ed 
oltre ciò ha tutta la probabilità iotrinseca. Imperocché 
Del dialogo di Piaione ÌDlilolato Alcibiade' Socrate^ 
mentre discorre col figliuolo di Kleiniae dell'iitnizioDe 
che ricevette, dice espressamente: yàp eeSkuv yt 
vfizkg fjM^fiv. Che dall'altro canto l'esempio dalo da 
Alcibiade presto fosse sialo seguito, vista la grande in** 
fluenza che qaei personaggio fascinante esercitava so* 
pra la coùtemporaiiea gioventù ateaìese, iloo pare per 
oielite improbabile» La maaìera ^ eoo cai Aristofaoè . 
fa motto di Alcibiade nei Daitaleis (427 a. Cr.) 
negli Aciiarneis (425) ^ e nelle Vespe (422), \ prova, 
che egli al^' epoca« quando queste comedie andavano 
in i8cena« ora già generalmente conoscinlo. Può essere 
dunque benissimo -che nn nuovo indirizzo allora da 
lui proclamato subito avesse trovato molti seguaci. 
Nemmeno Alcibiade era il solo che si dichiarasse con** 
tro io tibie. Fece lo stesso anche un altro personag- 
gio che esercitava egualmente una grande influenza 
sopra lo sviluppo contemporaneo. Ed era Socrate , il 
quale volle escluso il flauto dall' istruzione giovanile, 
perchè il di lui uso non fosse abbastanza semplice \ 
Più oltre ancora s'avanzò il di lui scolaro Antistenè^ 
dichiarando per imbecilli tutti quei che ai distingue»* 

» 

' p. 106 E. 

- V. ìleinekc l'ragm. coni. gr. IT 2 p. 1033,16. Cf. anche le note 
aggiunte dal KrUger ai Fasti heLUrUci dei Clinton p. 72. 
8 716. ' V 
* 44 8g. 

» nato puUL m 10 p. 890 D. Cfi Aristot* jMiti. vm 7 

(n p. 1848b Bekker). . • 
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im Hi ^iieéu tmesL \ "Se Krìiias S etfciOmiàDW) il 
piM^ kriM^èonìe, 7i*a gli latHii epìteti gii dfà ^neRo 

di auXfiv ccvTfTraXo;, siffatta delerrainazione fuor di dub- 
bio ha da spiegarsi dairanlipalia che gli Ateniesi con- 
temporanei avevano contro le tibie. 

. Siano eziandìo nello stalo d'allegai^e ràgioni motto 
probabili r perchè cotale antipatia Yn Alene si propagasse 
appunto neiranzidetto periodo. Dall'un canto sappiamo 
che la musica delle libie verso il mezzo secolo quinto di- 
ventò di più ÌD più complicata, introducendovi Melanip^ 
pidè ed altri maestri molli rafiSnamenti*. Le quali inno- 
vazioni non da tulli venivano approvale; ma taluni vi 
riconoscevano una corruzione della mùsica. Th ogni caso 
la distanza tra la perfezione, colla quale il flauto veniva 
trattalo dai virtuosi, e il grado dì rapacità, al quale 
poteva arrivare il giovane ateniese nel breve tempo 
concesso airistruzione, diventò molto sensibile, e fa- 
cihtàénle si capisce che tale circostanza néoessaria- 
mente doveva scoraggiare il pubblico ad istruirsene. 
Oltre ciò il flauto neiranlichilà era l' istrumento prò- 
ditello dei Beozi e specialmente dei Tebaoi *. Mentre 
i >iippòrti degli Ateniesi con quéi loro Vicini non mai 
mno stali troppo buoni« ranlagonfsiido e l'odiò ^éih 
lièro 'al coìtilo dopò che scoppiò la i^uerra pelòponà'e- 
si'ack. Allà quale situazione allude Alcibiade presso 
Plutarco ^ dichiarando la sua avversione versoli flauto: 
« Av}.c txcùGOiv ouv^ » dice « Srìfiotiw nai^cg ' ov yàp faaorc 

1 Plut. V. Perici. I. 

2 Presso Athen. XITl p. 600 E (frgm. 7 Bergk). 

• Cf. specialmente Bottiger kleim Schrifien I p. Usg. Bem~ 
hardj gr, LUk n 1 p. 547sg. 

* Gfi Bottiger opw di I p. Ì2ag. 

Amnali 1878 6 
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'^ovaiv, àpXYjyirig 'A3y?và xac nocrp^g 'AttóXXcjv eatt'y, 
ttV 9 fiàv ippici T^v aùXcv, ó di xaì t^v ^X)2T);v cgsdsc^». 

Riassumendo tulli questi falli credo abbastanza pro- 
babile che la reazioue^contro il flauto J di cui parla 
Aristotele, si fosse propagala appunto dopo il principio 
della guerra peloponnesiaca \ Colla quale supposizione 
corrispondono le comedie superstiti di Aristofane, di cui 
la prima, gli Acharneis, andava in iscena l'anno 425 a. 
Cr.« mentre l'ollima,.!! Plutos, cadde nell'anno 388. Vi 
si fa motto di ìiUcini di mestiere*, ma non si trova al- 
cuna allusione che il flauto fosse slato insegnato nelle 
scuole 0 sonalo come passatempo da giovani ateniesi. 

Ci mancano i mezzi per istabilire giustamente, 
quando cessò cotale antipatia. Ha è sicuro che al- 
l' epoca, in cui fioriva la cosidetta comedia di mezzo, 
Il flauto era di nuovo molto gradilo agli Ateniesi. Phì- 
letairos, contemporaneo di Hypereides e di Diopeilhes, 
padre di Monandro, scrisse una comedia ^iXauXog, il 
cui titolo, egualmente come un frammento che n' è 
consemto, mostra chiaramente che vi era beffato II 
fanatismo che certi Ateniesi allora avevano per le ti- 
bie'. Una comedia ^tXauXos fu anche scritta da Tiieo- 
philos che Meineke con buone, ragioni registra tra i 
poeti della comedia di mezzo Un Moschion , fana- 
tico dilettanie di flauto, vien rammentalo da Axionikos 

^ Esiste però una traccia che già neUo sriloppo antecedente 
U musica del flauto in Atene riscontrò qualche opposizione, ed è il 
celebre gruppo di Mirone rappresentante Minerva e Marsia. Cf. Q. 
Hirsclifcld Alhem und Marsyas Berlin 1872. Bull. ddl'Insl 1872 p. 282. 

2 Acharn. 752. Vesp. 581 sg. 1477. Poe. 950 sg. Av. SQOag. 
Theimaph. 1186. 

* Atli«ii. XIV p. eSS C (Meineke fragm, eom. gr, Ul ^ 299): 

*il Ziv^ xaXòv y %<rt «irodaviiir aJXoJftf yov %tK 
Qt Keineke firadnu eom, I p. 849, SSjjD. 

* Meineke fragm. com. I p. 435. 

» Atben. Vm p; 842 B (Meineke IH p. 582, 18. cC l p. 418). 
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E Eccome la comedia geoeralmente ai oecofm sopra 

nuovi indirizzi che entrano nella politica, nella società, 
nella letteratura , così forse non è troppo ardilo il 
congetturare, che quella predilezione si propagasse io 
Atene appunto quando Philetairos e Theophìlos scria- 
aero i loro ^(XftvXsc. Che all'epoca di Aristotele le tibie 
non fossero del lutto escluse dalle scuole , può con- 
chiudersi dalla circostanziata polemica , colla quale 

10 Stagirila sì studia a provare gli svantaggi pedagogici 
dìcòtal insegnamento \ In ogni caso il fatto che molti 
Ateniesi nel quarto secolo avanzato fossero stati capaci 
dì sonare II flauto , vien confermato da vasi dipinti , 
i quali dalla perfetta libertà e dall' eleganza dei loro 
disegni chiaramente si riconoscono per prodotti di 
queir epoca e che mostrano le tibie in mano di gio- 
vani banchettanti o incedenli nel xafA9$ *. 

Stabilite così almeno in modo approssimativo 
le epoche, nelle quali gli Ateniesi s'istruivano sul flauto, 
alcuno potrebbe essere inchinato a porre V alter- 
nativa che Duris, rappresentando quell' istruzione,* 

1 Polit. Vm 6 (II p. 1341a Bekker). 7 (p. 1342b). Che il 
flaato sia restato in uso anche in epoca più recente , ce lo pro- 
vano i Teni di ApoUodoro Caristio (presso AtheD. VII p. 280 E, 

. 9 8g. Mdiieke IV p. 442, 9 sg.): 

"EAXifv aXi)9«f XivofA^vovc éfS» 

2 V. p. e. Mus. Gregor. IT 71, 4." 78 , 2* ( Panofka Griechen 
und Griechinnen. tav. II 7). 83, Ib. Arch. Zeit. 1870 tav. 39. 0. Jahn 
Vasensamml. K. Ludwigs n. 747. Forse possiamo annoverarvi anche 

11 dipinto presso Panofka Bild. ant. Ub. lY 4, dove il giovane, il 
qvato, aniio wpm tedia • Testito eon mantdlo, nona le émepsU tibia , 
Al pivttoito r ImpieMione di mi dOattiiìto èhe di vn artiifta di 
profettione. 



,^^^86 jdVOCaU) 0 prima dqgli ulljiai decenni idei quinto 
(aerila, oei quali gli AUniiesi .generaliBeote s'.astaoe- 
.vano 4al|e tibie , o oel q^arlp «scolo inoltnto , nel 

quale esse di nuovo tornarono in voga. Ma noo posso 
nfi^gare che colai procedere mi sombrerebbe mollo arri- 
schialo. Imperocché la nostra conoscenza è troppo li- 
piatii per poter sosleoere che queir antipatia coulro 
r iiitnifneoto booaio verso la Aoe del quinto secolo in 
Atene abbia dominato seoz* eccezione. Poteva accadere 
b^nissuoo che taluni contro V uso i^enerale facessero 
ancora istruire i loro fanciulli sulle tibie e che Duris, 
le viveva allora , rappresentasse spila Jazza up «faUo 
jMfpttOjito eccezionale. Dall' allro canto oemmeQO ft ne- 
jceasario ^he Duj:ì8, supposto che Jd^vonasse oe^ uU 
* jtimì tdecenoj djel quinto secolo, fotea Ispirato dalla 
luazione cenlengpipranea. Piuttosto non resta esclusa la 
possibilità che esso raiìigurasse h scuola sotto 1' im- 
presone dello .sviluppo antecedente, oel .qua^ Tislru- 
zfo^p sul ilaulo era generalmente in ii^. In somma* 
CQlpe fj^ ^i^^ è impossìbile fondare jqoncl^siopi ero* 
Dologiche sopra isolali esemplari di vasi. Ma la qui^ 
slione deve procedere da base più larga e tener conto 
deli* insieme dei criteri che risultano dall'esame di tutto 
il j^lm^ÌQ. Ip o^nl caso la nostra ricucia -0(00 M 
rilevato alcun fatto che si ^pon^ 4lla sappoaizìoot, 
Doris aver lavòralo neHa seconda metà del quinto 
secolo ed appartener allo sviluppo, uel quale lo spi- 
rito dell'arto libera a poco a poco elimina le forme 
dello stile arcaico. Nemmeno conlradice H siìpcessivo 
progresso ar(jsjJ^Q oh' osservilo nei singoti vfisi da 
itti dipiillj. 
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LE SÀCRIFICE DE DlOUÉTOl 

(Hmv. ir l'InH: Mi. VHll pti £Ht) 

' La grande et belle amphoro, qiie nous ptìbHbtìS'' 
sur la planche UH, appartieni à utie sèrie de vases, 
doni l^es peinlure^ représenteat un siicrìtìce, d^abdht' 
recueliie par È. Gerhard (Arckaeol. Zeit. ÌH^ p. 177 
8v. pi. XIXV et XXXVDv pàis aagaiwiée et*«qpAiqttéé^ 
par^L. Stephanl avee* sòn exaeliMria rénoinmée (Ciflnf^'' 
rendu pour l'annèe 1868 p. 12^» sv.) — Nolre re- 
présentaliotì surpasse peut-èlre toule atitre , contìue»- ^ , 
jusqu'à préseol, par sa beaflté el sa richessd. Le sly^ 
le' da''dmÌD«'e8t parfaUeiDieDV libre el beau; les'vi» 
ges' hunfaié^ nous fònr rèlitfarqiierles emiMira'* aMou * 
ples et énergiqti^s de (a meilleure époque. Or) peirt 
observer cependanl une cerlaine légèrelé du dessììia^ 
leul* daos^ ies'^codlours des inainr et des pieds , pois 
encore il a n^ligé de réonir soigneosentent^ tes curvesf 
. Aprks'qae les ^^poFlions des' oorp» étaloni^ indiquéed* 
par dee traìts- légèreiiieBl Imprimfe, les cOttMre off! 
élé fails avec une piume, car on voil aisémenl qué 
les lignes soni fendues à leur fin. Les boiicles» exló- 
rieores de&chevelure«, aiosi que les conlours idlérìeur^ 
dee eorpe, «tei d'oo roage briiDàtre, peitib afdc lif*' 
verniiB délayé. — J^MMHooDeev le^fliimiileffdiyl'auiel, 
le vin* le<rabKn dù'ptekiron, siinsi qiieles iD^tetiplions, 
8001 peinlés en couleur foncée bleuàlre (pro^abletHenr 
bianche dans l'origine). La hauteur du vàse est de 0,15 
m. et la largedr de 1 , 16 m. Il a élé Irouvé à CefVetH, 
aiosi' dooiT'dane le' mftiiie^'eiHlrolt» que lefl^'deat viMr 
du Mii8ée'Mlabfflqii9' Hflii noi Sili et 805 {pUhì. par 
Gerhard Attser/. Yasenb. IH pL 155* --ircii. Zeit, ìéi5 
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pi. XXXVI), auxquels il esl le plus aDs^logue comme 
slyle et comme sujet. 

Un bomme barbu , revèlu d'uà manteau , qui 
latee libre le bras droit (comme tQUjoars daos ce cas), 
est deboat devant un ^utel , sur lequel on remarqne 
des tracas de sang ; il lève la maio gauche en geste 
de prièro (de méme Gerhard Aiiserl. Vas. CLY 1.2; 
Arch. Z. 1845 pi. XXXYl 1. 2. 3.); daos la maio 
droile il tieni étendue une coupé piate sans pied (de 
méme Arek. Z. \m pL SIIVI, 1; De Wiite noi. 
tme eoli d. P. d. Canino 18i5 dò. i5); une Niké 
arrivanl au voi du còlè droit, et tenant une prochoos 
en main , verse du vin dans celle coupé. Un jeune 
homme à demi-nu est accroupi devaot Tautel, tenaot 
à sa doublé lance la viande du sacrifico pardessus les 
flammes (de mème Micali Storia pi. 97,2). Sur les 
moreeaux de bois br&laDis et arlificìeusemeDl empllés 
(Slephani 1. 1. p. 132 y reconnait un grii) se trouve 
la pièce de la queue (xl/sxo;) avec l'os iòafvg ooipa) cf. 
Wieseler Philolog. X p. 389. De Tautrecólé de Tautel 
uo jeuoe bomme est debont teoaot une cbelys daos 
la malo gauche et dans la droite le plektron, qui est 
attaché à la lyre par un ruban. Ces Irois hommes soni 
couronnés de laurier, mais on a peinl plus lard eotre 
les longues feuilles du laurier un autre feuillage plus 
petit, peut-élre du lierre cu du peuptier. Les eheveux 
de la Niké sont oroés d'une tamia. 

• Sur le revers le peintre a représenté une spen- 
de ; deux hommes jeunes et un Iroisième plus àgé sont 
deboul devant un aulel , audessus duquel se Irouve 
un boukranion. — Différemment de la udire les deux 
peintures, quo je viens de meotiònner , représentent 
sur le còlè drdt de Taulel deux jeunes hommes avec 
des broohes et le joueur de lyre est remplacé par un 
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joueur de Aule. Il esl óvidenl (aialgré que l'une ne 
soit pa^ bien cooservée) qii'elles oot été failes daos la 
mAme fabrique et que les.noms sont peiots par éifSé- 
rents arlistes, comme on voit sur I'udo le vieux, mr 
Tautre le noovel alphabet altiqtie. Llnscrìptìon de no- 
Ire peinlure répond à la première à Tégard du nom 
de Diomède (Aioiuòtg) et de la forme rare de A. Je 
serais dono disposé à croire que le nom de Diomède 
a élé iosorit par le mème artiste et que tontes les 
trois ODt été faites dans la méme fahrìque athéniennè. - 
On sait depuis longlemps qu'il ne s'agii pas lei d'un 
sacrifice spécial de l'epoque héroique. Slephani a re- 
COQOU daos r inscriplion des noms « riotention (déjk 
sottveut mentioonée) des peintres de vases, de don- 
. ner à leurs oeuvres Fattrait d'uóe plus grande ìodi- 
vidnalilé », taodis que M.|Flasch {Angebliche Argo- 
nautenbilder. Miinchen 1870 p. 23) fait l'observalion, 
que Diomède aiosì que ArcheDautes (que Slephaoi fait 
passer pour un propriélaire ou capitaine de vaìsseau) 
sont des noms propres se trouvànt dans les inscrìptions 
athénìennes. (Aussi Aphidas Élite eiìram. II 108 n'est 
poinl un nom mylhologique). L'insrriplion sur nolre 
vase désigne le jeune homme , qui tieni les broches, 
avec le nom de lolaos (loXso;) et le joueur de lyre 
avec celai d'Apollon. J'avoue que je ne sais trouver 
aucoQ rapport entro Diomède et lòlaos, et je suppose ' 
que le peinlre a voulu représenler un sacrifice quel- 
conque. Par conséquenl, je ne puis reconnaìlre dans 
le joueuf de lyre, par l'artiste oomméApoUoo (AnoXov), 
qui ne se distingue en rien des autres, qu'uii hymno* 
des (cf. Stephani I. I. p. 96. liS. Ii8. 169. ICS. 
164) ordinairement préseul à ces sacrifices, malgré 
que De Wiite prélend reconnaitre ce diei: de mème 
dans VÉlite céram. il 108 et 106. Sur la représenta- 
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llop da ncriOce de PhiloQlète, {Br. Mm, Hfiif pubi* 
par R, Rocfielle peim. ti^d. pi. 6 »irek. Z,e%L t8U. 
pi. Xliy, 2), qui a, beaucoop de resseiqblapcé avec. 

cel,ui-ci, je reirouve le mème personnage, malgrc que 
aussi M. Flasch (L I. p. 21) le prenne pour noe 
fep^me. — Que le oom du sacrificaieur soil Diomède 
daQS lous lea deoi cas, n'est paa up > ^^d à jorn 
yepx, Pentire que l'Misle ayail dans i*ìdée uji eoo- 
temporain, peut-èire méme Taipi d'Alcibiade menlioDoé 
par Plularqije Ale, 12 cf. (Pseu(lo-)Andocides; 4, 26. 
Diodore 13, 71. — Mais je serais Irès-couleot, si m 
autre, qui en ss^che plus loqg queiuoi, Irouvailunec^pli- 
cation plus heureuae. 

G. AU>IMHO]CIM. 



PE SARCOPHAGIS 
IN QUIBUS RAPTUS PROSERPINAE 
EXSCULPTUS EST. 

(Tabulae adj. BF. GH) 

Tres illi sarcophagi, quos iQ.tabuH§ EF|,et|GH deli- . 
neatq^ vides^ e ciupero.eorafPDqui raplum Proserpìnae 
exhi)ìeD(iet ^Iptacae booiM^i^t composilionia pmpi- 
cuitat^ ac venust^te emlpenU CompiuDe e^t eorun, quod 
ad exemplar redeunt, in quq fìgurae omues excepta 
una ve! altera nullius fere momenti dextram specla,nl. 
floc.enim esli di^imeo mauifestum ioler sariOQph^fit. 
raj^UiJPfq^prpinafi orpa|08, quod. clasvsia nn^^ cnjiisaiiiil 
. loQge plurimi , figaras dextrorsufn , allem? aiDislrani 
spectauites exhibet. Pnorìs aatein classis, de qua sola 
nuMC quaeriiqus , facile duo genera distinguuntur : 
unum, quod duas, allerura quod Ires scenas exhibeal : 
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menie iilo Alexaiìdxino usurpalis compreheodioius, di- 
cere liqel priore genere repra^^enl^ri ^rXovjjy.vel ^yjTrj^rt^, 
àióij^xpog (Clem> Proùr. $ 1,2/ etr ^rwynv ni^' 

terponUia «vSoXeyf «v vel T«vàf9t?Xóyf«. t^g ng/w«q^^ 
(Clem. 1. I. § 17). Prioris igiliir generis sunl sarcor 
phagi, quos oumeris I et II sigoavimus , altapitt8i.e6fa. 
is ' Q^merum III h4Ì>6tw 

PraiUQla^is his-ad sqpqi onique horuim^areophago- 
ram loeum^ tribiiiendiiai ad singulos deinceps iiluslran- 
dos acciogamur, qua in re id mihi proposilum est, ut 
omissis omnibus quae dici possunl, non vero debenl, • 
ea lai^tam IraolQia, io quibus cardo rei verliiur el*de> 
qui|»ii||. conlfoireiwiA aiiieaiaitfc failtc quod ul fecereoi' 
60i facilìi» a me init^etravi, quia Proserpioae raptae el< 
redeunlis qualem imaginem poelae et aniifices Graeci 
Romanique expresserinl, singulari scriplione hociipagt 
aooG foras milteoda persequi in animo* est. 

Imagioam aiiteiD' rapiua..Proaarpiaae> aìmplieiasi- 
mam> a qna; ordirl ooiiaaolaDeiiiiLiesl, praebel pars ati« 
fica sareophagi; quam numero 1 signatam primum hio 
publici juris facimus. Est ea. nuno in oeco Barberina-, 
rum aedium aniiquilalis monu mentis asservandi& dest^ 
natai, cooiiguo ilio atrio grandi a; Peiro Cortooeiisi pi- 
Claris ornato. Osmm ^ in iDesoripiione Urbis ftODMn 
BqoifQi-^amMKitale edita, -qui eoim lU (l|lr«/ Ul) 
commemoralyr sarcophagus Proserpiuae raplum re- 
prae^eQtaq^, non haec pars ianlumf sareophagi aotìGai; 
sed sarcQphagus integer, quem numero 111 designavi- 
mns, cred0ndaft erilr,^MW €fugil.aulem.Zaegam*i.cujus 
^^cm^ti^^ oLessO' solet < > deseriptiOf^ per Welekemmì 
typis mandAta-est in> ephemeride arti» antiquae faisf^o-^ ' 

^ Àppur. p. 400, at Matsios meciim commanieaTit. 
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riae el interprelalioni dicala, quam edere incohavil 
GotiÌDgae 1818, p. 12. Unde in aedes Barberinas il- 
lata '^it nescUnr. Id eclypnm qaod saeculo decimo 
sexto a Marìaogelo Accarsio, aactore diatribarum t» 
Atmninm, Solmum, Ovidium Romae anno 1521 typis ' 
impressarura, et saeculo sequenle ab Hieronymo Alean- 
dro Juoiore, qui ^nno 1574 nalus est, in guibusdam 
Hispanumm aedibus e regione templi D. LÙdooiei vi- 
8um est, si iffiagini ejos io Graevìi thesauro ant. Rom. 
y 788 expressae fides iiabenda est, elsi simtllimiifD , 
lamen ab hoc liiversum full. Pliires enim el majores 
sunt discrepanliae eorum , quin eliam, si omnia ad 
amussim exigimus, in nulla fere figura piane consen- 
tioot \ Accedit qaod* nuneras sarcopfaagorom hujas 
ipslus speciei, i. e. eorum qui easdem figuras eumdem 
fere in modum disposilas habent, major est quam ul 
summo opere non caveamus, ne qui sunt similes prò 
iisdem judicemus. 

* Quum autem ectypum eo quo uonc est statu in 
tabula dolineatum exhlbeatur, non est quod partes ejus 
dirutas enumerem ; illud unum dico in facie Plotonis, 
Proserpinae , Palladis manum posteriorem grassalam 
esse: caoterum tam beue conservalum est, ut multis 
in rebns prò fuodamento haberi possit, quo sarcoph»- 
gorum. hnjus speciei interpretatio nitatur. , 

lam explicaiionis laitium faciamus a scena ipncefi?, 
ulpole quae, si tempus ipsum speclamus, prior dicen- 
da sit. Occupat autem ea looge plurimum totius eelypi 

' Alia est species Keremii, alia Tennris, Veneris, Iridis, Ce- 
reria» Amor, qqem non alatmn «eae et elate maniboe ftedam ant re- 
tortam TeeteBÌ^ qvae rapia Teittoem in axevm enrretor, toOeie Alean- • > 

der diserte testatar, hic alatns et nndus est et ntraqne mann fkcem 
tenet Deniqoe hic ara Inter PaUedem et Dianam eonspicitar, illic 
non item. 
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spalium: comprehenditur eoim fìguris odo, Aìjixn^po^ 
, autem nXócvrj tantum duabus. 

Ac primum quidem nulla dubiUitio est de Ogura 
Pluloois utraqae maou Proserpioam ampleclentì^, de 
Amore, qai super quadriga» voianè et nlraqae madb 
faceto teoens non solom eqaos Plalonìs iocitat , sed 
eliam Hymenaei parles agii, nulla de Mercurio quadri- 
garum duce et de Terra his suhslrata, nulla deniqtie 
de figura ipsa Mioervae , quae raptorem insequitur ; 
dubitatio vero ,ea est, siloe haec raplui propitia, quae 
fuìt imprlmis Aem. Braunii ' et Urlictisii ' opinió, an. 
infensa. Equidem accurate exigendis omnibus quae huc 
speclanl eclypis hoc investigasse mihi videor. Miner- 
vam aeque alque Dianam et Venerem raptus faulricem 
fecit seculus poesim Orphipam auctor composUioDis ejus, 
quae in priore sarcophagorom qoam supra statuimus 
classe repelita est, i. e. in ea cujus figurae sinistram 
spectant ; conlra raptus faulrix Venus sola, Minerva 
autem aeque alque Diana raptus adversaria, ut in poe- 
si Euripidea et Alexandrina, ita in classe altera, cujus 
est hic sarcophagus, judioanda videtur. Periit sane te.ni- 
porum injttrìa vel hominuni incuria in hoc sarcopha- 
go dextrom brachium Minervae, sed totus ejus status 
vel, ut accurati US dicam, ìncessus indicai, ìd quod in 
alìis hujus classis sarcophagis melius servalis in pru- 
palulo est, brachlo dexlro aut Proserpioae corpori aui 
Pltttonis dextrae injecto eam id agore ut praedam mplo- 
ri eripiat. Bine atrox ac discriminis, in quo res ver- 
saotur, haud inscius voltus Plulonis in Minervam con- 
versus, hinc virium- conlentio et corporis animique con- 
cilaiio eliam clilamyde supra ejus caput volilaote ma- 

i Marmor. ani. II 4 p. 20 aq. 
s AimaL anUq. Bfman, Y 318 sq. 
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nifwl», Figuris idem exprimere volnit marmorarius ve! 
polius auclor exemplaris q^roé hic imUaDdum siimpsif,' 
qood^verbìs Glauékuitts Alex^ndrinuiD poetàm semitus 
iiKhane modiHàtfeimatiur^A 3e rap9; Pro$. il iW^. . 

V 

Jan Gorgon OS ora re velai 
Pallas et inlento fesUnat Delia corna : 
Nec patrtto peduni. Stimulai communis in arma 
VirgiDitas crimenque feri raptoris aeerbak- . 
. Igncan dmitar mUgi^ teterrime fiftOrum; 
PaUaa ali. quae te stimulis fàoHugfw profanisi 
Eumenides movere ? cet. . ' . 

Talia vociferans avidos Iransire minaci 
^omipedtti umbone ferìt clipetqiie retì&rdat 
Objmi GorgoMisqae preneoa adsibjiat hydris; 

Jam ad tale coiìsilium Minervae bene (jnsidrant 
parles- qnas agerc videmus alleras duas deas : quarum 
altoram, q«ae est axe(pocvYj<pópoqy Venerem, alleram, quae 
n(m;mfìnrh aedaaeoiam habel \ DIanam nuddapsii- 
danL' ceflseo' dlmotiei» a Stephanio qol figo'ras eia^- 
deni f aapcopbagì PelropoliUDt ÒcMoltides, PHo^erpìnae' 
comiles, dixit. Nani aTE^avvj, qiiatiic ut in aliis ej\is- 
dem generis sarcophagis Veneris capili ornalum est, 
Oceanìtidi non cooveiiil>$ attera aulem figura in sarco- 
plngo*vfflUe*AlbaDae^ qui ab hoc uotf di^edit uisi ' 
quodi ftgam'^DonDullfM' (PIntMii»; Marcarti, Yeaertsf) 
non a fronte, sed a tergo conspiciuntur, indicia satis 
darà Dianae habel (Uinioam succiuclaiir, iv^pofit^cc?) . 
Caput vero rei hoc est, quod cou^liom quo hae figu- 
rae-'positao'sunt el* partes qteff- nmiifesH) agoiit, Ve- 

Hoc dico centra Zoegara 1. 1. p. 44. 

2 Parurg. archaeoL XXVI (flutó. ictid. ?tf/rofc 18d8* 276 sq.)- 

3 Bassir. II t. XCVU. 
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neri «eiDiaoàe optiate, KympUs vero noo oonveoiaDt. 
QoiHD eoim io pmsi Alexandrina , qaam ClandlaDiis 

aeqoe atque artifex seculus est, love avetore Tenaa 
non solum faulrix, sed eliam atljulrix rapinae sii, quip- 
pe (|ua6 Proserpinam e custodia domus in prata £o- 
ntm aliciat, arllfex «pie •eam Mioer «ae ìDstaiitam fio* 
xU, B«iCOQlra Jovie volontatem rapinae olieieterel. Dex- 
tram igìtur clipeo Hinefviie impooit el eorpMe rimil 
'retro flexo siauil contraclo imam pepli laciDÌam quae 
delapsura est marni sinistra comprehendit., nempe ut 
majore cum vi iliam retiueal neve pepto delapso àmjf^ 
diatur. Nec minue luoQlenter «rlifax volaokalioif qiiaii 
Diana erga Proserpinam hal>et, expressit, qunm eam 
ila inter Minervara et Yenerem posuil, ut simul illam 
sequi, simul hujus dexlram de Minervae clipeo demo- 
vere aludeat. Loco io quo et ipsa flores colligebat cla- 
more Preeerpinae eccita et nepeciu inopinato vAemea- 
ter attonita advolavit, ut Minervae te liberanda atrone^ 
epitularelur. Neutrae parles, nec Venèris nec Dianae, 
Proserpinae (omilibus idoneae judicandae sunt : bae 
terrore percuss^e fuga salntem pelunt, ut Sireoes apud 
Hyginua /«i. lil (Dosilh. p. 72) et Nympbae apud 
Ciaudianum de r. P. 11 Mi : 

Diffugluot Nympbae : rapilur Proserpioa cnmi. * 

ProsimiUD est ut de ara inter Dianam et Minervam bic 
«i in saDcofhagls (|ni otim Jlicèeiotkimn ' et Justiiiia- 
oorom * faerant conspicoa quaeramua. Ac prorsas in* 
credibile ' est Minervam in ea consedisse : nihii ad Hi- 

' 1 <3t(ìni Jntar. Str. HI t 25; Zannoiùi Mus. FlorenL UI 
et . 

s Muti JuiHn. II 106. IContdUc. Ant. expl. I, XL 1. Noue est 
U vOk^llaiimoaiV ad.a. I»h» in LiÉiraM 1^ 
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oervam perlioet. Sed ut in mullis sarcophagìs Pergiu, 
taci» Hennensis, Plutooìs qoadrìgis sabjeclus est, ila 
hac ara nihii aliad indicatimi esse crediderìm nìsi ne- 

mns Hennense .Cereris * sacrum, e quo Proscrpinam 
esse raplam diserle lesUnlur Cicero { in Verr. IV % 106 
arbitrantur raplam esse Liberam ex Hemensium nemo- 
re) et Arnobius {adv. nat. V 37 in nemare Hetmenti 
quondam ficre$ fra$erfina tnrago leetilabat). 

Jam DOS vocal scena nXowig A^^aijtpo?^ quae dua- 
bus tantum figuris continetur: Cerere, quae currui 
imposita duobus serpenlibus alalis junclo sinistra ma- 
BU facem tenet, et comite.ejus aiata qoae peplo sao 
arcualo tanquam velo usa per aèra carsain suom di- 
rigit. ' Ac de hac quidem figura examìnatis dlversis vi- 
rorum doclorum senlenliis ego sic slaluo. in poesi Ce- 
res filiam quaerens nulla cornile lolum orbem terrarum 
pererrat. Quod eoim cum Hecate ad Solem ivisse in 

* hymoo in Ger. Homerìco v. 59 dicilur, ìd non ad er- 
rores terrestres referendum est «nani hos antea sola 
exantlasse dicilur v. 17 -sed ad viam, cui post illos 
frustra susceptos Hecate boriante se commillit, ut a 
Sole raptorem cognoscal. Momen igilur hujus figurae 
quum a fabula ipsa nobis non saggeralur, repetendum 
est a recenstt dearum quae secundum suam naturam 
aple cum Cerere hic so'ciarì polerant.- E quo numero 
quae prima rursus se praebet Hecale , à-r)fiY)Tpog Xdc- 
rpig * et Ilifi(je<póvììi '^poipóg^ ^ de ea posi £. Q. Viscoo- 

• V. Drakeub. ad Sii. Ital. I 93. 

'-' Cf. Euripides apud Philodemum n-epì «u<rfiP«»a? {Hercul. voli, 
eoli. alt. Il t. 91. Cf. Biicheier in Jàhuiì AnmL phiL 1865 p. 524) 

> SchoL ad Theoer. id, lll2 x^oviov 9i rv *Eit«Tn» fvW, 
9mfÓ909 Utf9i^wnif tpefóf« ooU. A. in Ctr. Barn» T. 440. 
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tiara {Mus, PiocL V p. 41 ed. Metliol.) Wieseler (Mo- 
num. art. ant. II n. 108 p. 10) cogilavit. Ac profecio 
Hecate eliam in quibusdam arlis moQomenlìs, quae ad 
dfnecjfiìpf et «veisv TSupn^aì^g pertioeDt obviam* flt, 
sed semper si oon flagello , face insigiiita est, quam 
hic, ubi rum Cererò Proserpinam amissam quaesilam 
il,* aegerrime desiderares, Quod vero summura est, 
adduci non possum al credam Hecaten alatam, ut est 
haec figura , uDqnaoi osse figuralam. Victorìam eam 
Duncupavìl P. Piraoesius propter alas credo, oam 
Victoria, quae per se oihii ad Gererem perlinet, quo- 
modo cum maire lam loDgum tempus fìliam frustra 
anquirenle aple conjungatur, nemo inlelleget. Melius 
stabilita, non lamen probanda videlur sententia E. Q. 
ViscoDtii (1. i. p. 42) qui Horam appellavit ooo so- 
limi haoo, sed etiam alìam figuram alatam, quae equos 
vel dracones Cereris regens in nonnullis sarcophagis 
conspicilur. Ulramque aulem figuram quominus eodem 
nomine afiiciamus illud obslat, quod in quibusdam sar- 
cophagis, ot in eo quem oamero III nolavimus, am* 
bae figarae, sed diversae piane magnitudine, simul oc- 
corrunt. Ailerotri igilur lantam Horae nomen conve- 
nil , ac secundum meam quidem opinionem non ei 
quam nunc ante oculos babemus (igurae , sed alteri 
quae Cereris currum regit. Hoc ut judicem oplione 
eligendi data, me movet primam quod in sarcophagis 
DOnnullìs qui noslram figuram exhibeni Horae jam in 
ulroque parlìs anticae angulo collocatae conspiciunlur, 
deinde quod ìlorae curruum deorum curam ministe- 
riumque habenl, ut Junouis (li. e 433) et Phoebi (Ovid. 

1 Mailer -Wieseler Moti. art. ani. I, XLVI, 213; H, X 117. 

2 Cf. h. in Cer. Hom. v. 52: 'Exarq (rc'Aa; tv )(^tift<rviv i^QU9m» 
s Bcusiril. Rom. XI p. 234. 
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HkL lì tl8). Nostrani aotem figvram euiii Z<Mjsa ' Irim 
4lxerim. Non est sane haee pséallaris niÌ\irìsliMi Mu- 
do cura Cerere conjuncla, sed in poesi poslhomerica, 
Mercurii instar, nunliae el minìsFrae deorurn dearaln- 
. jfue omnium partes agii, quodque Welcker {mythei* 
fr. Ili 43) observa^it , eam in arlis operibiis iater- 
dum dsabus oomìtem datam esse, id in iioc ectypum 
optime quadrai. Artifex ut Mercurìnm Plulonis satel- 
ilitem feciU ita Irim Cereri filiam quaerenti comilem 
adjuoxit. Quam bene autem peplum in arcus modum 
isupra oapnt corvalum Thaomanlida denolel, quae ar- 
quoto mhm oimtùmine rignat (Ovid. MeL Xi 590), 
nemo non videt. 

Haec erant quae de Barberini sarcophagi parte 
antica dicenda existimarem. 

II. SufficiuDl aulem ea fero eliam ad explicandam 
aolUcaffl partem sarcophagi, qneni • numero II signavi* 
ttros. Est ts s. Integér iosertos piriell qui est in fron- 
te villae olim Mazarinae, nunc Rospigliosae in colle 
Quirinali silae, alque ita quidem insertus ut latera a 
dextra et sioislra ipsius partìs aoticae couspiciautur. 
Publici joris factus est primum in Àdmirandis Rom. 
ani. a Petto Sancti Bartolo delmeatis tabb. 5* et 60 
(t. 53 et 54 ed. Rom. 1C93), secnndnm basinMon- 
tefalconii Ant. expl. I t. 39, denique in Miilleri el Wie- 
selerì Monumntis artis ani. II, IX 108; latera sola 
vid«S in libris mylhologiac illuslrandae deslinalis Hir- 
4ii (t. IX 6), Millini (t. LXXXVII 341), Grenierì (Sym- 
boi IT S I. in 8) Gngoiallii {Rei, mU. 1. 147 n. m). 
Sed qiium nulla harum imaginum verilati salisfaciat 
et pulchriludioem sculplurae, qua eminel, reddat, d^ 

t Bassifit. II 232 et in Welckori ephemer. p. 4^>. Zoegae 
-opittioBem suam feeenmt Welcker {ephetn p. 83) ÌGMI1ià«ii8 (ITd- 
mor. aead, BtroL anni 1864 p. S97 piuaìmqQejf. 
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• « 

noo eum ea qua par est fide delinealum exhibeDdum 
censuimas. Est enim s. udus e pulcherrimis eorum qui 
raptum Proserpinac repraesenlant. Sculpturae par est 
coodido, qua usa aetatem lulil. Desunl p^uca eaque 
miHlQS fere momenli \ qiio furiasse factum est, ul 
Zoega (io Welckeri ephemerlde p. 33) nihii adnotàret: 

Figiirarum quas in Barberino eclypo cognovimus 
nulla hic desìderalur, nulla aliud agii. Discrepanlias, 
quae suotpaucae eaeque parvae. uno vocabulo ieUgis-» 
se satis erit. Terra hic eqnis Pluloois doo lam sutqV 
eia; quam objecta frugesque noo io gremio, sed co^ 
Da tenens, pulehre adiDodom oeiifos manunique dex» 
tram lollit, obsecrans credo el equos, ne se ipsam pro- 
culcenl, et Pluloneni, ne Proserpinam abripial. Ara 
deest; quod aulem ioler clìpeum Minervae et Dianain 
comparet vestimenti vel aulaei tostar, exjdicare qm 
qaeo aìsi ila^ ut domum Cereris (Clandian. I 23S) 6i^ 
gnificel; cum vero nusquam alibi reperialur^ vereor. 
ne errore marmorarii conlinealiir. 

Novae, i. e. in Barberino eclypo non obviae, soni 
fìgurae Horarum quae tunicae sinu sqblato (fttcvofugpi- 
^) froges gestant, ben ut in sarcophagis quos supra 
(p. 77, 1. 2) commemoravimus alatae. Ab utroqne la- 
lere composilionem parlis anlicae claudiinl, non vero 
cum fabula ipsa repraesentala cohaerenl, sed ornamenti 
causa et£tjl Consilio arliUce dignissimo additae suol. Nem- 
pe vis ac DaliimSocarqm Bgurìs, quae in.bbuta rafiUis 
primarias parles agunt, cognata est. Illud autem tenen- 
cium est ne de scena in lalere dextro rèpraesentatà 
falsa opinio concipialur. Fuerunt enim qui Horam in 
dexlro angulo coìiocalam ad illam scenam referrent 

* Deest aliquid in pedibus equorum, in uno serpente, manug 
rinktra Pros6rpiua<j, brachi! dextri Minervae pars inferior, et in la- 
tere deztro brachium dextrum Platonis. • ^ 

AmkLì 1873 6 



I 



83 M SABflOPBAt» m QDIWS 

Piti eam td Plalonem %m mìmm, ut Proflarpiiiim 9& 

peteret \ Alqne hanc opioionem eliam Brunnius mcu- 
tus esl {Mus. Rhen. N. S. IV 173) in explicando si- 
millimo eclypo Manluano {Mus. Mani, \ 8; Hùller-Wia- 
seler M(m. mrk. atU. Il, LXVlil 8tf7), qood latus fini" 
slram fltrcophagi rapiìi Praserpipae oraatl fuisse cn* 
dendum csl secvndum id qued nolavìt Conzius in ephe- 
vur. archaeoL 1867, 103*. Al si fabulas quae de Pro- 
serpioae reditu fueruni recensemus, nuDquam Horae 
.Min inferis repelilum eunl, sed ant Ceres ìpsa, etsi 
fraslra, ut io quilMsdikia Orpbicijs carDinibos (k. Orpk. 

ILI S ikìtk T cc>'Al9«v nf^à; «yetthju UBpai^6^Jii<Kv ; H7- 
gia. fab. 251; Prob. et Serv. ad Verg. Georg. 1 39; 
ÌAJtì. Narr. fab, Y 8), aul Hecat« (Schol. ad Theocr. 
id. 11 12), aut Parcae Graliae {OrpL hymn. XLIII 7), 
a«l Cerybaplaa ^Oyni^v imyu^ixai mi Cram. A^oi. 
(km. I p. 8SS Et Ji. p. 581, 5 a. v. K^jSàvt. 
«c), aut danìque Mareurius, ul in hymno in Cer. Ho-, 
merico v. 335 sq. et in vaso pulcherriiDO Yastiano , 
quod Brunnius nupei: e schedis Slrubii praematura mor- 
te aobta erapti pablioi juris fecit. Horae nihil aliud 
liai PPBMfpioaii » ioferìa reihièeoi axoipieiit, qiia^ 
eotai aiara òoisuelo ^ ludant , ut eat in Ayrnso Orpk 

XUII V. 7: 

COpat) Uip9stpcm$ Oì^imahttopiSf siri I Moipoa - 
■ inai XaptTB^ nuntkiùm X'psì^ npè^ fStg àvcryoMfv, 
Svile x^4^/<<^ xo/ fUjftifii ìtapnoèanipi^* 

fabula. ìgitur ipsa Ulomm opinioiM non «offragahN^. 

* Ita statuenint Hirtius, Millinos, Preller {Cer. et Proj. p. 127), 
0. Miiller et Welcker {cnchir. archarol. ^ 858, 3) , aliique. In ephem.) 
|m aà ngt. lOp) Welcker liane opioioiaero improibayerat. 

< In h^vML Orphico 3 Fi^weipiu» *ppttUA^ Vfiì» mit*^ 
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OniHiio mAm credo iq noo vaoimiitt si Mimad* 

vertifBeatHoram alleram priori proftos eangruam juxU ^ 
sioistrum latus i^silam esse, in quo soena ab hac pror- 
SU6 diversa eaque ab Horae vi ac natura prorsus alio* 
oa expressa ei si aoimadverUfs^oi oàldtm Hora« 
parìler aotioam partem iw^odero non solmn aaroophagi 
MicheloHoraBi, cujus ialera ab hoc plaoe Boat divena, 
sed eliam aliorum sarcophagorinn, qui ad raplum Pro- 
serpinae omnino non perlinent: e quibus unum nomi- 
nasse salis erit Florenlinum, io quo casus Phaelhonleus 
exscttlpUis est (ioghirami Mmm, eUr. VI t. D 2.) Quod 
vero io cclypo HanloaDO flgiira qqam Boram BriiDDina 
dieit sceoae, de qua ouiic aos agknus, addita est, cr< 
rori id Iribuerim marmorarii ; sed num omaioo figura 
quae cofìcbam vel paleram lenel secundum Labusium, 
cui Cqa^ìus nihil opposuit, recle Uora dicalufi oqu*^ 
dem omn Wimlero vaM^ dqbiio : c^te ttgora ab 
Boris aliortHO aarcopha^nim proràua est divorsa 
que ad opioionem de latere dextro sarcophagi nosiri 
iliis viris doclis prolatam fìrmandam quicquam valeL 
iam Bora bine ablegala ut dicam quid bac sceoa * 
repraieseBtatui» sii, rem io eo eaae credo, ut ìm$ mu- 
dato retato ^ venia a.Plalone impelmta Merefuìna ffo* 
serpinam abducat : bine porrcela maons delira Flvio* 
Umis qui annuii Ixòv aixovTi 75 Su/xo), et Mercurii si- 
nistra humero Proserpinae imposila. Uoa vero adhtto 
liaasUaiio «vsl de figarae velatae habiiu, qui Proirorpi- 

1 Similiter dispoiltiuii, sed flgnn PiroMfpiaM yrim^ e«fc eefy- 

pam in implavio aedium Bondaninaram asservatam (Zoéga appar* 
p. 427 et in Welcker ephem. p. 89), qood et ipsum ftiisse latns sar- 
cophagi rapta Proserpinae ornati apparet latere altero magnitudine 
buie aeqnali daas Proserptnae comitee p^^rterritaa exhibent«. Alia ett 
dispositio lateris dextri sarcophagi BarWnDij qiwm UQiBtfra lU tt^ 
goavimus, de qua infra dicemos. 
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DM param consentanetis tidelqr. Caput enlm ejus adeo 

ficinio est obvolulum, ut faciei fere nulla pars sii aper- 
ta, id quod nunquam alias in Proserpina me videro 
memini. Neque haec dubilatio Hirlio et Wieseiero {Mon, 
art. anU 11, L&Vlll 857) non venisse videtar, qaippe qui 
hnoe capilis obvoWendi et demittendi modom excosao- 
dum credìderinl ita otProserpinam aul flammeo napUali 
ornalam aut veste lugubri indulàm dicerent. Sed neu- 
tra excusatio vera est. Neque enim nova nupta neque 
moesta dici potest Proserpina, quum a Mercurio repe- 
litnr* Anìmam poUuis baec capitis obvolveDdi et demit- 
leodi ratio indicare videtar, coniciòqoe prò Proserpina, 
quae erat in archelypo , modo haud ita inusitato hic 
et in ectypo Manluano anìmam mortuae, in cujus me- 
moriam s. faclus erat, posilam esse. Solatium sine du- 
bio haad parvani percipere sibi videbaotiar cognati et 
affioes relicli, si imaj;inem animae mortaae ex inferis 
reduoem oculis suis propositam babebant. Simile quid- 
dam accidisse videmus ubi figurae a Plutone raplae 
facies est non Proserpinae, sed morluae, ut in sarco- 
* pbago Capitolino {Mus, Capii. IV 55) et Justinianeo 
(Mm. Justm. li 118) voi io eo quem e Millini scbedis 
publici jaris fecit Radalphns BocbetUus (ifon. ined. I. 
LXXVII n. 1), vel ubi rapta non vivae, sed mortuae 
speciem habet, ut in pictura sepulcrali, quae abreptio 
Yibies inscripta est \ 

Tali ratione bac difScuttate sublata non opus erìt 
loDga disputatione ad refutandas opiniones Bellorii et 
Hontefalconii , quc^ram prìòr in boc eclypo Plutonem 
exoralum a Lachesl^ quae prope solium stet velata co* 

* Bottali Rom. subierr. t III p. 218; Garrucci Tria sepulcra 
eum picturù et inscriplionilms (Neapoli 1852) t. 1 et MysUr. syn- 
enHt nL fhr yg. (Parisiis 18M)p.5 et p. 19; P«mt Oakmmk. 'lhm, 

' 1 1 Lxxn. » 1 . » 
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lum gerens, de conubio perMercurium cura love ago- 
re dixil, alter de Mercurio Proserpinam consolante co- 
gilavil. Colus omniDo non extal, officium aiilem, quod 
Mercuriqa io fabula habel quodque arlifici idoneum ad 
illaslrandam viderelor, dod est solari, sed repetere et 
reducere Proserpinam. 

Nec magis Welckero (I. I. p. 88) aslipularl pos- 
sum censenti Ires fìguras hQjus lateris nibii aliud nisi 
Orci imagioem praebere , cui iu altero latore imago 
vitae deo deabusque aquae compreheoaa opposila sit. 
Aoimus ejus, quando haec scribebat, npndum ab opì- 
Dionibus quae tum valebant Crcuzerianìs vacuus et ad 
eam qua postea quum in omnibus tum in rebus my- 
. thologicis excellebal judicii libertatem et sobrìelalem 
evectus erat. Verom esse nequit quod ilio numiDibos 
aqaae in latore sinistro^ ad quod explicauduin nuoc 
accedimus, conspicuis vitae imaginem exprimi conleo- 
dil. Eodem jure Wieseler prorsus contrarium staluere 
potuit, quum fluvios iofernos, Cocytum, Stygem, Le- 
tboD repraeseolatos esse dixU.. Sed etiam haec senteo- 
tia argomeulis slabiliri nequit. Nam nihil iu bis flguris 
inesl quod Oicum significete nihil quod imaginem de- 
xlro lalere expressam magis perspicuam facial, ncque 
est cur Cocytum quem dicit Wieseler in archetypo a 
tergo Plutonis sedisse credamus. Symmetriam autera 
rerum quam slatuit inter latera sarcopbagorum raptum 
Proserpinae exhibentium non intercedere slalim elucet, 
si res variae illis repraesenlalae perluslranlur. Deni- 
quo improbaudae suut explicaiioues temptalae a prio- 
ribas archaeologis, Bellorìum dico et Mouiefalconium; 
nam Zoega et Gerhardus quaerere omiserunt. Quid 
enim sibi velit Bellorius Naiaivm choro aà Apantm 
fluviim confagiente, ne suspicari quidem possum. An 
ei obversalae sunt Sireoes Proserpinae ropiu aberrcmr 



ti n Bimmacn m «mui 

tei ad Apollinis petram (Hygin. fab. 141; Dosilh. p. 

An Apìdanus, Thessaiiae fliivins? Hnic tamen 
eunr raplu Proserpiaao nihil r«i 68l. Nymphas aotem 
Fronifioie toeias flora hic deeirpere quomittos MoD- 
tehleaìrio credaimis, ipta fi^ranioi specics ob0lai. Sa- 
ne had Nymphae repraesenlalae sunt, 8ed specie pror- 
sus diversa, in sarcophago Barberino, quem numero 
li] signavimus, Capilolioo {Mus. Gap, IV p. 257), Pi- 
sano (Lasin. lab. 130), Aquisgranensi (Amai, ant. Rhen, 
V t. X) el M latore BondaDioo, qnod sopra (p. 83, 1) 
commenioravi. DIffieoltas qiiai» haM explieatio harum 
figararnm, ul mihi viilelur, in eo fK)sila, quod nns- 
quam alibi, ac ne hic quidem, intra reliqnarum scena- 
nioi nexum ocourrual, hac, credo, ratione auperari. 
poterìt. 

Dnèilari aequìt, quin figura barbata eedeito et «r- 
ne^ e q«a aqua fluii, cubito dexlro liiirrxa deus aquae 

sii; indo aulem quod duae feminae juxta eum siantes 
el ipsae urnam lenenl, recte concludas eas esse Nai- 
dei. Jam quum omniam Irium igurarum oculi eoden 
eooferti, et' triitiliae ìDdicia, praecipie ia dea, sint ma- 
■ifesta, judicandnai erit baeo niuDina rar certae, quae 
in propinquo cum suo ipsorum dolore agaliir, animum 
alleulum habere. Qwae vero haec res lucluosa sii, non 
difficile est sud tpveniefldum , si memioerimus locum 
m^los Proserpina io poesi Aleiaudrioa, e q«a artìA- 
oes eeijporani ìù aarcophagia eoKeenIptorim hateiase 
jam aopra drxi, esse Pergu», laenm Rennensen. ^ Hir- 
jus igilur latfB deirm cum suis^ filiabus vei Dvmphis 
ad locum ra^inao imiicandum hic ab arlifice colloca- 
lom creéiderim simiiiler alque ìm molUa sarcophagis 

» Cf. Orid. Md. V 385: Lact. narr. fab. V 6; Claudian. de i\ 
F. II 112; Finn. Ma*, dé err. prof, rei. c. 7. 
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» in quilnis sub equis Plulonis jacel. Qaam aple aolM- 
tales figurae secundarrae laleribiis sarcophagòroiD tri- • 

' r buaDlur, quum per se paleat, tum luculeDlissimis exeoi- 
pite meopkagcrtiiii te qotlMs Uc a^tmus eomprobalur. 
91 eolm misns facimat scenafl Menaà dentri lalerìt, * 
in teiere elnlstro longe saepisfdnie eftvide ioftt Prwar- 
pioao sociae floribiis legendis oceupatae vel exlerrilae, 
semel, in sarcophago allerius specie!, Barcinonensem 
dico S filtra iis, quas in DQslro sarcophago videmus, 
eìBilii peHoris Eobalei slve polius Triptolemi *, qui 
aeqiie lesliii oeiilabis atqoe index rapiQS full*. 

Sed haec sufQcianl de hoc sarcophago. JaM adei> 
mus ullimum , quem numero III notavi mns , simul 
mm primo in aedibus Barberinis asservalum ^ Esl is 
nrcophagus integerscolptorae non coDlemnendae, cujm 
p$n anlioà, ut ioilio etpdeni, tree sceaas exliibet: quai 
si placet non oFtffne qeo ab arlifice eollocatae rani, . 
sed quo una alteram excepisse ceosenda est contemn 
plemur. 

Itaque ut a sceaa Afddkorfiag ordiamur , Plato, 
ut io(^reniiii,> eceptrum teoeos, cojna pars lohrior 
NIoiia est, a tergo Preserpìnae iftslat, qnae geo» 

nislro innixa ambabus manibus illum arcere stilddl. 
Uiriioque coospicui suoi c^lalbi frugum florumve ple- 

* Labordii ikr Hispan. I t. 11. " 

« V. Pau3. I l i, 5; Claudiau. Ili 52; Tzetz. ad Res.^p. 3à; ^ 
ihdoc. p. 109; Nonn. ad Gregor. Naz. imeeL 1, 67 p. 149 éi Moni. 
<WMeitlu myihogr. p. d67) et Usi SptsU, iid(k H Cdéitt tè- ^ 
pm nondnaat wbM, ad Ariat. Sq. QOS «t Myihogr. T«i. Il 96. 

* Àqidsgta&Muis niòophagl latns dextrum nondam pnblici }Vn 
rid fiictum, aéd memn in nsam a Savelsbergio t. eL libéralissime de^ 
lineatimi bue omnino non facit , utpotc quod scenam a raptu Pro- 
serpinae alieaani vii aatt^n* m/tùn soulj^tam eikilMat. 8ed de hoc 
alias. 

* Cf. Descr. Urb. Rom. TEL 2, 431; Zoega Appar. p. 397 et in 
Welckeri ephein, p. 38; Gerhard Memor, acad, Benii «ni 1814 p. 889. 
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ni subverei. Piotooenu hìc, ot lo sarooph^is Bareino- • 
nensi et Gavaceppiano {Coli. Canoe. HI 38), satelles in- 

sequilur Mercurius. 

Majus spalium scena àprriryy?? oblinel, quum figli- 
' rae Plulonis, Proserpinae, Mercurii Mioerva et Vene- 
re aoctae sinl. Deesl Diana. Mioerva aoleai et Venoa, 
elsi non piane in enn^em, saltem in similem' modam 
dispositae sunt easdemque partes atque in sarcophagis 
prioris classis agunt. iMinerva cnim , sioìslra hastam 
ciipeamque lenens, dexlram manum, ut ìmprimis sar- 
copbago Barcinonensi melius lilc conservato demoustra- 
tnr, dextrae Proserpinae. admovel, ni eam Plntoni eri* 
piai, et haep anxìlii bene conscia Hinervam sinistro 
brachio relorlo amplecti conatur. Veuus aulem eliam 
hic raplori favens dexira porrecla Minervae impetum 
si mittus inhibere, saltem reiardaro studet. Supra qua- 
drigas volat Amor^ qui lampaie DUm fimi (Ciaud. 
1 tt), facem, cujus tantum fiamma snperest^ ambabns 
manibus lenens. Sub quadrigis jacentem fecit arlifex 
deum loci, quem Pergum dico, non Òceauum. In Or- 
phica quidam poesi Proserpinaex twv 7?6p« tcv 'flfexsavòv 
xim'j ^ rapiiur, in Alexandrina vero prope Pergnm *, 
atqne hanc secntns esse censendus est anctor exem- 
* plaris In hac*^arcophagorum classe repetili, propterea 
quod Minerva m nou^ ul illa, ^ faulrlcem, sed adversa- 
riam rapinae fecit. 

His fìguris scena ópnoq-fi^ conlinetur: extra eam 
Horanim sàrcophagi II instar coliocata est figura pror 
Stts singularis in sarcophagis raptu Proserpìnae oma- 
tis, quae partem aniicam a dextra claufil: est is ju- 

V 

* SekoL id Hes. ffteoy. 9U (Gaisf. poet. graeo^ min. Ili 442). 
GL Oiph. àrgon, 1194; hynm. T^XEL 16. ( 

s y. p. SS, 1. \ 

* Oxph. àrgfm, 1197. 1 . 
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vei^is cUamydatu8; ìwff» oj^itlis, pede doxiro ante 
siÀtolraiii eoHoealo, manu dextra capili Imposita, volili 
demisso , sinisirum brachium , ut videtur, coxae ap- 
plicans et ad arborem, quam e foiiorum simililudÌDe 
laurum dicas, recliDatus. Male reiD gessil E. Q. Vi- . 
scobUus (Jfitf. Pioel. V qnnm enm in oeiom aee- ^ 
Bae àpnayvjg trahere slnduil ApolliDem aemolum Plih * 
tonis et leslem raptus dicens. Sane Claudianus Phoe- 
bum cum Marte certautem Proserpioam in conjugium 
pelivisse Carmine rapt. Pros. I 133 sq, persequiUir, 
idem lamen . raptus teslem et iodicem ood Phoebom, 
sed Triptolemum fecil : quamquam eoim nano carmeo 
ejos 111 V. 448 desinit \ ubi errores Cereris describi 
coepli SUDI, tamen e libri III versibus 50 sqq. quibus 
exilum lolius fabuiae brevi qompreheDdil . . 

oatae donec laetata reperlae 

indiclo Iribuat frnges currusque ferator 

avius ignolas populis sparsurus arislas 
et juga caerulei sobeaol Aclaea dracones ' 

sequitor eìiam Clandiano non deum, sed Trìplolemum 
raptus indìcem faisse. Hymmis aatem bomertcns, ìd 

quo Ceres raplum a Sole, non ab Apolline, comperit, 
non , qui Od. Miillero ^ visus est, fons fuil, ex quo 
auctores lyporum in sarcopbagis expressorum fabuiae 
fflaleriam haurireoi.' Esl polìas hic jnveois cam Ger- 
bardo et Weickero prò genio mortis haboDdus aeqae 
atque ii qui io utroque angulo cippi Vaticani * collo- 
cali suol. 

* Cf. L. Jeep Àct. Soc. phil. lAps. fue* II 3S1. 

« Cf. Y. 55 sq; 1 12 et 31. 

• Cf. cnchir. arcìiaeol. § 358, 2. ^ • - . 
4 Mm.. Piocl. VU 13 et ISa^ lughir. Mon. fUr. s. VI t, I 4. 
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Bésiat soeoa frXA^; àyjfinrpog, quae hic figaris 
pluribus qaam usquam alibi constai. Tres sunl coMi- 
les Gereris, quae ambabus manibus facem leneos eur- ' 
rum a duobas eqaìs Yeclum consceodlt. Quariitt pt^ 
mi M Iris \ de qna sopra diximas, aote eqvM yo^ 
laM al ad Ceraram reapicieos. Rovae «dal f^tm , 
ftarum una equos supervoiat, altera regil. Prìor est 
pner alalus qui, ut in sarcophago Albano , volta ad 
Cererem converso ulraque manu facem tenal, cajas 
Aamioa tanluia superesl. Respottdal Amori aupra Pla- 
tonia com» volani), aed al eom'I|ttt/i9y vai potlu», 
ai aadiffloa Ptaioaam n^^v aoncopemas , Cererìs 
ffiìae recuperandae desiderio exagilalae coDdicio suade- 
re videlur. ' 

Altera figura est pueUa alata, tunica pcfiloque 
. Vestita, quam Horam esse appellandatti postquam sa- 
prà signifleavi, nane eaosts probabo. 

Quam arelis ?lnclis vis mylhologica Horarum, 
quae sunt deae tempeslivilalis, 

cu T spy àfivovai X(xxc(^xom fipoxcHat (Hes. 
tiieog. 903) 

tùkùfnùvs impw yt^fiaug inifenmt àpa^x/^ (Orpb. 
XtllI 11) ' 

cum Cerere , fertflilatis causa et principio , conjuncla 
sìt, non est qood fusius exponam. Testimonia in pro- 
palulo sunl : Cercs òptj^Gpog ter in hymno in Cer. ho- 
merice^ (?. U. m. 492) appellatar el simul cum Ho- 

1 lljbBia- qiiod Zo«aa kne flgnram Uc boi «t afias IrìkB, 

sed Dianam nominaverit , de qaa cogitali omnino neqnit* Fortaaao 

ei| ut Viscontio, Hecate obrersata est. * 

2 Plat. CralyL p. 420 A: xai [xvv nó^og «J xaX«irai <rr)fxocivu> 
oy TOÙ jrapóvToj slvat^àWà toù àXXoSi tto'j ovto<; x«i «Tro'vroj. oSev 
fródof iiFiiYÓiAaa-Taij oj tot*, orav Tatpn ow ti^ «if/sTO, V/xspo^ ixaXfÌTO. 

et Pana. I 48, S: SxoV« U'Mfmt x<À*£f(cpo; x«m Btdo^, «; S>ì 9ia. 
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ris ìnvoealur, ulto dcollo ilio, quod niemortM tradiltm 
est ab Alhenaeo XV p. 694 C (Bruockii Ami ». I 156, 
IO; Jacobsii Antkol. graec, \ 89, 10; Bergkìi Poet. 
igr:se§l. a p. 1017): 

<7Ì T£ Trai Atò; <Hp<ji(póvìo' 

Sicgulai'is autem eausa cur una, ex Hons, fonasse 
19 ^tvonsèpov vel x'<^P^ ^spotott (CaUiin. A.tiiC^. Ili)» 
Cereri filiam quaerenti comes addaUir, in eo posila 

videtur, quod llorae, ut supra * exposui, sociae lado- 
rum Proserpinae suol et ad hos eaiu ex inferLs redu- 
cem excipiuol 

Zijvr xa()i^6iJ£voct noci [iiOTipt mfKctontpr^ ' 

(Orpb. Ajfiim. XLIU 9). 

Xam ut earnm com Cerere ecmjiiticUooem artis mo- 
* miiDeDlis eviocam, in basi (hroói Amyclaei una etm 

Cerere, Proserpina, Plulone, Venere, Minerva, Dfm*- 
quae figurae omnes etiam in hoc sarcophago Barberi- 
oc conspicuae sunt-Horae el Parcae ìnsculplae eraol 
iteCDodum Pausaniam III 10« I: nEnci-orou éì ini xgv 
jScj/xdS ìAi i AjjfJLìgw itac Kc'fm xai HXoiJtov , ini ds 
oaireig Uólpou ts mi^Ùpm, <riv 9f ttfptctv 'A.f(fóilvii tài 
A^Tjva re nai "Aputu?, Qwae res magnani flttf ad fir 
mandam meam opinionem liabere videtur, non quod 
credam re vera raplum Proserpinae in illa basi scul- 
plum ftti880, sed quìa eum omnibus qui conspicarenlur 

in memoriam venisse prò certo habeo. lode sì satis 

. . . ■ • ■ • •' 

* (TtW "ùpftf pT& h iJpew? sCi1b«!idTifil €Bt CTiiu JacoMo Anthol. 
gr. VI p. m et XII p. 404 Caetemm cf. PU<i Pyif^U. 60 etCftt- 
Um. h, in Ger. 121. l 

.« Cf. p. 82, 2. ' ' • • 
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92 . DI SARCOPHAaiS IN QUIBD8 CET. 

duMl quiiii apio Bora Cereri comeB da^ eit, iUud 
nDaiD'saperesl ut dieamas etiam atas, quibaa haee au- 
riga ìd nostro sarcophago instrucla est, oplime conve- 
nire naturae Horarum ^ quae celeres el veloces suol 
Ovidio MeL 11 118 sq. i 

lungere equo» TitaD telocibiia imperai Boria. 

Jussa deae celeres peragonl- 

Deoique ut Pergus quadrigiB Piutoois, ita Cere- 
ria etirrui 8ttt)sirala est Terra matér, propter qaam 
eqóos versQs, ut saepe alias, 8ei;pens sinuatur, cujos 

vis ac natura quam arcte cum terra cohaereat satis 
constat. 

Jam si iatera quae , ut iiaud raro, minore cum 
diiigenlia exscuipta suoi, spectamus, niliii dubiialiouia 
relictum est io sioistre, quod tres Naidee, Proserpioae' 
comiles, perterritas difTugientesque exhibet. Dentri au- 

lem laleris • aperta est simililudo cum ialere sarco- 
phagi II, (le quo supra dixi : quae enim illic Ialere 
Pluloois deduciiur Proserpina, hic a Mercurio conjugi 
desiderium suum non occullauii reducilur. Quod autem 
illic animam moriuae in Proserpinae locum successisse 
conjeci, idem bic mihi videlur propterea quod quum 
tolus habitus, lum ociilì clausi ci veslimentum facìei 
objectum animae imagiuem produnt. 

Haec erant de bis tribus sarcopbagis quae dicen- 
da existimarem. 
Vrati^aviae. 

9 • 

R. FOERSTER. 

1 Àlatae sant etiam Horae angnlares sarco phagoram Michelo- 
tionim et Jastinianorum, quos p. 77 1 et 2 laudavi. 

' Cam hoc consentit latus dextrmn sarcophagi Capitolini {Mus. 
Gap. IT.pb.255), Baidnonensis (Labord. Iter HispmLl 11; Wdckar 
ephem. t I 8), Fiiaiii (Laain. colf, i 180), in q«« agum H#reiiiii 
omiiu 
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VASO CUMANO GON SUPPLÌZIO DI ISSIONB. . 

■ I 

{Ta». d'agg/m) 

La rappresenlanza del supplizio d'Issione che vien 
pubblicata sulla Uv. d'agg. IK, esiste sopra un'an- 
fora di bella conservazione trovata dal sig. eanonieo 
Grisdo in un sepolcro vicino a Cuma ed ora entrata fra 
i tesori del museo di Berlino. ^ La pittura ha molla 
analogia cou quella del celebre vaso ruvese che ritrae 
la medesima scena mitica, * ma come serve a stabilire 
meglio la spiegazione di essa, cosi pure sotto altri 
punti di vista è di non lieve interesse. 

• L'audace eroe, le cui brame oltraggiose hanno mi- 
naccialo ia stessa Giunone, si vede slrello sullo stru- 
mento del supplizio inflittogli da Giove. La ruota è ar- 
dente, wjptvog (vd. schol. Eurip. Phoen. 1185), una 
doppia coróna di flammiceile spunta fuori dalie parti 
inlerne dei due cerchioni concentrici che né compon* 
gono la circonferenza. Due grandi serpenti hanno mes- 
so le teste sugli omeri di Issione e s'aggirano simme- 
tricamente attorno al corpo di lui fino ai ginocchi; 
quattro altri s'attorcigliano ai polsi dejle mani e alle 

• 

* L*anfoni è alta 0,57 m. ed ha la forma di qaella disegnata 
sotto n. 21 1 nel catalogo dei vasi del Eremitaggio di Pietroburgo fat- 
to dallo Stephani; i manichi però vi sono rintorti. Sd rovescio del 
vaso sta un giovane nudo che tiene nella s. abbassata una corona 
con lunga fascia e offre colla d. un oggetto di carattere poco distin- 
to a un' altra figura coperta d'ampio mantello che gli si trova in 
&coia; tatti e due hanno corone in testai nel campo di soprasi ve-* 
à» US dÌMO ornato di disegno rettilineo. * 

s Om «btent» nel Biemitaggio di Fiélrolnirgo, Stephani n.4iM^ 
Si àL Bodwtte Mm inM. tav. XLY pw 17» n. 8; Mmà 
Henb. tav. U; ArcK Xtg, 1848 p. 199-, 1844 p. 225 tav. 13; Ani. Bildw. 
p. ^77\ Panofka Abh. d. Beri. Akad. 1858 p. 286 tav. 4, 7; Wieseler 
Dmkm, U n. 863 j». 39; Jalm Ber, d. mohs, OwaSM p. 889 n. 82i 

• 
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04 VASO CUMANO CON SUPPLIZIO DI ISSIONE. 

giualm.dò piedi, b imi» eh' egli è atvfjiUi ti cen- 
tro ed ai capi deì.raggi della ruota. L'atrocUà del sup 
plizio è orrenda, vediaiDO 

torlosque l\iouÌ9 dOj(uift 
imiaaemqiie rolam. ^ 

Ai dQé lati della ruota nel eampo superiore del 

quadro sono assise due donne vestile ed alate, ineolre 

10 quello inferiore stanno in piedi Mercurio e Volcaoo. 
Heoo esattamente tutti e quattro sono raffigurali in 
aito di guardare ooa maraviglia il terrìbile aapplioo. 

11 giovane messaggiere degU iddìi, oui Giove ne am 
coWMaio reeecuzieoe (Hygin. fab, «8), ha il caduceo 
nella destra e la clanìide ed il pelaso leggerinente 
avvolti al collo. Volcano, distinto dal pileo appuntalo 
e dal marlelio, gli avrà presUlP ajulo bbbrM^tndo la; 
ruou. Inlae aotio la ruota «i aiaa dar aooilo uqa di 
4«mUi» Agore allegoriehe clie pomooo okianiarai eooh 
pagne lofioparaidli d^gli eroi ecellerali sopra i vasi di 
epoca tarda, cioè una Furia alata coi serpenti fra i 
capelli e colla face accesa nella destra. 

ia fiomposUioo^ della piUikra ò riuscita asaai ber 
ne: fa grandissimo effetto il groppo centrale, dove 
nella tesla d'bsioii* h espressa. tanlo^ la Aerezea del 
suo fngegno f|uaBto Torrore eh'e la peoa gli fa sen- 
tire. La. altre figure che vi fa^uio corona, $i trpvaoo 

* VergU. GiWii. UI 38. Servio ad 1. ajcrgiunge : an.gms qvXhus 
religatus ad rotam est. Meno pwciawieatf si spiega lo stesso grara- 
iMtfot aàìA^ Yl réki^éva a4> r^kun circuuìftuam ser- 

pmmui fini» àaX mSk^ntà TiUm K loe. i wpntl 

nm 4 fedDQo n$0L mammntl àA mito. A w> «lu»Je 

iii,tm *a 1 «Battio «erp«nti più ^iìIqU mii ji IMifMNM» pKti m» 
ose « 9ia MB> 4ik*io»4t «Ulto* 



Digitized by 



Vi90 CUMiNO CON SUPW^IZIO DI WglONR. . M 

di9pg8tf con simm^toia b#ne variata , e p«r flMmiWi 
Volcmio fk JtoDurìo mio riAgoratt te mnitr»^ ^ 
fiàl coDfniQt<r ileir«llitodio6 e delto iftcoia loro viep^ 

più si rileva il loro caraUeie diverso. L'artista poi ha 
latto grande uso di colori e per buona fortuoa C6 n'è 
rimasto taaio che il v«8o j[>uò dii^i uao dei più ridili 
dì talo oraamonlo. ^ I colorì non sooo rtali maaii oo« 
igriode eaa&tasm , m diUriMtì opì Iwoii gusto sul 
campo d^l quadro. 

È quasi generale il parere che l'Orco sia stalo 
la 3cena del supplizio dls$ione. Siffatta supposizione 
sm ammesfidi pura da presiochè dMtti gli ìplerpreti do)- 
va«o ruvoM mantovato di «opra, ma ooo ^ iiasiaAl»* 
mento foodal»; in ogni oaso vuol More mogiio «Air 
rìta per chi guarda la pittura io discorso. La più an* 
fica tradizione lelteraria del mito d'IssioDQ sÀ (Qggf^ 
Disila si^qoda ode pixia di Piodistro o djà Vi^r^ 

3mw d'ifKii^ìc l$(«v«t ^miA xtmfk Amo? g 
Xr/ttv sv Ji^ipoiyTC tp^x? 
?rayT0( xuXfvÙftfvev x. r. X. 

1 Non sarà soTerdiio il descrivere minutamente quanto si di- 
stingne ancora dei colori. Ognuno dei due cerchioni deUa raota si 
etmpoM li «M.MMiii, 4ei «pìdi fit ^riMa à tb^^^^oèllo di 
iBMSo dd eoloTO 4bì ^«io è nnten» di qnd biado, dil fitdi 4 
0MMq qbq pan pet b ÌìmIkiÌTii I nhì della mota sono UaicU* 
I capelli diaiiane aono brusi, la'barba bìiMi^i Mrpcnla^UaQflU'fMl 
maoGhie acure. Gli abiti di tutte le figare, a qiel die pare, «Mw^ 
intieramente dipinti di bianco, la donna assisa a s. Ixa inoltre bra^ 
(paletti ^ scarpe dellu stesso colore ; le ale doUe tre figure femminili 
erano in genere hianclie, iu qualcbe parte di quelle deUe dona* ^ 
si|« al ijiaw^ erano spvraposii il gUtUo e il color di rofa. I loro ca-r 

Prtti Mm coQu dei cl!wi44ii in t^^^^ di «oIat bcnsiOi ma. eoo 

PIÉIM iteaimao miAa teniio di Ddlo* irtoMni oalois aaiui.: 
eoDia parca ^ermtk, fiavm dfOln Ii0ff#tf rWRWMWti d|H»fiii-' 
tnia della Fmia. . i - • 
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pMsiMBO dedarre che origiMrìaiDeDte eia etelo ImlU^ 

essenziale del mito Tessere Issicoe condannalo ad ag- 
girarsi per il mondo. Più esplicitamente dicono gli 
ecoliasU dì Euripide e di Luciano che l'eroe doveva 
girarsi Dell' aria. / QueeU) coocetlo si combina molte 
bene coir idea mitologica foodamentàlè dlssiooe, im- 
perciocché l'eroe che si gira sulla ruota ardente in 
principio non sarà slato altro se non simbolo del sole. 
Nella mitologia di molli popoli della razza indo-ger- 
manica la ruota ardeole- è uno dei più usati simboli 
del sole, onde a ragione il Kuhn èd altri dotti han- 
no già spiegato il mito d'Issione nella maniera indi- 
cata. ' Dair altro canto la ruota si conosceva come 
.strumento di supplizio dei malfailori particolarmente 
nel processo penale attico, e si capisce che per que- 
sta combinariette il mito dlssione attaccato alla ruota 
si prestava facilmente a quella tendenza dogmatica mo- 
rale, la quale piano piano s'inlroduceva nell' intendi- 
mento originano dei simboli d'avvenimenti tìsici. Co- 
me Tantalo, come Sisifo, così purelssione è divenuto 
modello e tipo dell' -eroe punito per**? oHsMn com- 
messi contro gli iddìi. Ma egli non è entrato nell' Orco 

» ^'mà. Pylh.1140 sqq.; schol. Eurip. Phoen. 1185 ed. Dindorf. 
esohol* Lnciftn. I 216: cp^icrSsì; Si ó Ziù^ t)iroirTcp« rpo^ù Tov'I^evn 

rù àipi (pipici at. L*elenco dei monomenti del mito d'Issìon* 
proposto uelle Nuove Memorie diil' Insliluto p. 338 si è intanto ac- 
cresciuto mediante lo scarabeo trovato in Sicilia cf. BtUleU. d, IruL 
186» p. 55 n. 3. 

* Kuhn Zeilschrifì fiìr vergleicheHde Sprachwisscmcìiafl I p. b^ò\ 
Heraikunfl des Fciwrs p. 48. 54. 68 e passim; PreUer Gr. Mylhol. li 
p. 13 n. 1; Panofka 1. 1; Qrimm Mylhol. p. 698.'B64; Scliwan Sim^ 
fM, Jfefid «. Sterne passim. - Eni^d» prasso Ariétoftno Tketm,' 17 
ddopei» 1» parol* ihiw rpoxh* Nei vmd dei po«ftt romani lii w mìU 
del sole è frase uniisaini* ed Bai^ piess» latdet. (ki§, Vm SS; 
Lucrezio V 433. 564; l^tazio Silv.V l, 17; Valer. FIMO. IUSBr 
Seeeca Btre, OeL 1028; Ser?. Veig. Ai. VI 42. - ' 
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TASO CUMANO CON SUPPLIZIO DI ISSIONE. 97 

che più tardi degli altri. Fra gli scrittori Apollonio Ro- 

dio {Argon. Ili 62)>ò, per quanto sappiamo, il primo 
ohe lo faccia soffrire nei mondo inferno. Gli artisti poi 
hanno anche più tanii dei poeti tralasciato l'idea pri- 
mitiva deli' eroe nella ruota ardente , perchè sono i 
soli monumenti dei tempi romani, sui quali Issione è 
senz' altro divenalo compagno di Sisifo e Tantalo. Nel- 
le rappresentanze del regno di Plotone tanto ovvie fra 
la classe dei vasi di epoca posteriore Issione non si 
trova mai raffiguralo e nelle pitture ritraenti ii suo 
mito manca ogni indizio dell' Orco. 

L'artista del vaso che pubblichiamo, pare che ab- 
bia voluto rappreisentare in maniera diretta che il sup- 
plizio avvenga nell' aria. Il sig. Helbig mi ha comuni- 
cato l'opinione che le due donne assise accanto alla 
ruota siano da chiamarsi Nuvole. Nel mito d'issione 
la I>)ephele prende parte notissima, perchè ii^itaudo le 
forme di Giunone deve ingannare Teroe, concetto, il 
quale poteva dar motivo all' artista di scèglieFO le Nu- 
vole còme personiRcazìoni del locale, dove II supplizio 
accadeva. È vero che i monumenti conosciuti finora, 
a quel che pare, non olirono confronti certi, per co- 
statare, che le nuvole appartengano al numero dei fe- 
nomeni fisici personificati dall' arte greca; iupercioo- 
chè nè la Nephele del vaso di Frisso (Ai/felf . /Vop. N. 
S. VII tav. 3) nè quelle Nuvole ossiano piuttosto Hya- 
des sul vaso di Alcmene dipinto da Pylhon {Xou k Ann, 
de l'Imi, l p. 487; Mori. méd. pi. Xj sono da ritenersi 
come figure preltameole analoghe a quelle in discorso. 
Pertanto si deve rilevare che le due donne sì per il 
posto che occupano nel quadro, sì per lo ale e per la 
ricchezza di vari! colori onde sono distinte, vengono 
caratterizzale in maniera assai confacenle alla natura 
delle nuvole- Dunque la spiegazione data dal s. Ueibig 

Annàu 1873 ( 7 
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è molto probabile e degoissima di far parte degli stu- 
dii da istituirsi sul carattere delle divioilà as^tenti alle 
scene dei miti eroici esposte sai vasi dell' epoca avan- 
zata. 

4. Klubomìnn. 



TESTA IN MARMO RAPPRESENTANTE 
FILETA DI eoo. 

{Tav. d'agg, L). 

La testa pubblicata sulla tav. d' aggiunta L esl- 

sleva da gran tempo nei magazzini del cessalo Mini- 
stero dei Lavori pubblici e Commercio, donde passò 
ad adornare il Museo dei Palalioo, in cui trovasi attuai- 
niente. Il personaggio in essa rappresentalo è quello 
volgarmente conosciuto sotto il nome di Seneca: deno- 
minazione che datagli la prima volta da Fqlvio Orsini, 
venne ripudiala da Winckclinann, e nondimeno sosle- 
nula di nuovo da Visconli \ La nuova lesla ^iene a 
dar ragione a Wiackelmano, poiché essendo coronata 
d'edera, e rappresentando quindi un poeta, è chiaro 
che non potrà più attribuirsi a Seneca. Quasi (ulti gli 
archeologi invece sono- adesso d'accordo nel ricono- 
scervi la lesfa non di un romano ma d'un greco, e 
mi venne iuollre rifei jlo che il sig. Dillbey lo credesse 
Callimaco. 

lo ignoro su quali argomenti egli fonda ia sua 



« Wiiickelraanii Storia dell' arte lib. IX cap. Ili § 4; Viacontì 
Mits. ?. CI. Ili tv. 17: cf. ancora Lorenzo Re tkCgV ÀUi dell' Acc, ronu ' 
U'arclieol. tom. 1. purt. 2. pag. 165. 
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BÀPr&ES£MTANTB FILSTA DI COO. 99 

inlerpretasione, ma in ogni caso debbo premettere che 

vi riconosco un altro poeta greco. 

Prima di accenniinie il nome mi è necessario di- 
re alcune parole sulla celebre lesta di bronzo scoper- 
ta ad Ercolano, ed oggi nei Museo di Napoli, la quale 
rappresenta lo stesso personaggio Quella testa si rio* 
venne a Resina, cioè ad Ercolano nel settembre del- 
l' anno '1-751: contemporaneamente, vale a dire nel 
medesimo anno, uscirono alla luce i due bronzi cosi 
delti di Eraclito e Democrito, e l'altro che venne ar- 
bitrariamente denominalo di Archila Tareolino Ora 
atteso il lento progresso degli scavi eroolanesi in quel- 
l'epoca, e tenendo conio della materia, delle dimen- 
sioni, nonchò dell' esecuzione del lavoro che si rico- 
nosce uguale in tntli quattro (|uei bronzi, si ha ogni 
ragione di credere che siansi anche rinvenuti nella 
medesima località. È superflao ricordare che le deno- 
minazioni proposte dai dotti ercolanesi agi' altri tre 
' busti sono poco fondate; ma una sola cosa mi sembra 
indiscutibile, ed è cW essi rappresentino altreltanli per- 
sonaggi greci. Dal carallere del Volto, dalla barba, 
dair acconciailura dei capelli, dal profilo slesso si rac- 
coglie un' aria eti un tipo iisonomico, proprio dei ri- 
tratti greci. Quei quattro busti con molla probabilità 
sono dì letterati , imperciocché è molto notevole cko 
ad Ercolano nello slesso lempo, e quindi anche nello 
stesso luogo dov'orano le delle leste, si rinvennero molli 
rilralti pure iu bronzo dei principi della dinastia telo- 
maica. Ora siccome tale silo è quello stesso dove si rac- 
colsero i papiri, nonchè i bustini in bronzo dì Epicuro, 
di Ermaco e Zenone suoi discepoli, e di Demostene, uo- 

* Ant. d'SrcoL tona. I dei bronzi tav. XXXV-VI. 

« Ant, (tSreol. 1. c. tav. XXXI-XXXIV e XXIX-ZXl. 
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mini tulli fiorili verso la (ine del o sul prìncipio del 
2*" secolo a. G., cosi l'idea, che il possessore di essi, do> 
po aver formato una gallerìa di uómiDi celebri per let- 
tere, abbia volalo accompagnarli colle immagini di quei 
sovrani, sollo cui essi fiorirono, ed ai quali non poco 
doveaoo per gli agi, gii studi e per le prolezioni, mi 
sembra pienamente conforme al costume ed al carat- 
tere deli' aulichilà. Quindi anche la conclusione che 
ne deriva^ cioè che H personaggio rappresentalo nella 
lesta di Napoli abbia vissuto incirca alla sless' epoca, se 
DQU dimostrala, è per allro congruenl^e, ed in ogni ca- 
so era bene che veiiisse stabilita. 

Dopo ciò se passiauio ad analizzare la nostra te* 
sta vi vediamo un uomo che pare di età molto avan- 
zata, ma cui più che gli anni, i palimenli fisici fecero 
invecchiare. Imperciocché la vigoria della vila inlellel- 
luale fa un vivo contrasto colla spossatezza della vila 
fisica. Ciò è provato, specialmente dalla profondila del- 
rocchio, dallo rughe pensose della fronte, dalla mas- 
sa cerebrale del cranio iholto pronunciata^ dai rigidi 
contorni delle tempia, i quali svelano un uomo non 
solo dotalo di una grande e forte intelligenza,, ma che 
SI affaticò anche soverchiamente allo studio. Invece 
negli stanchi lineamenli del suo volto, nelle guance 
infossale e smunte, nel respiro difficile della beccasi 
riconosce un uomo che da molto tempo soffre, che da 
lunghi anni è avvezzato ai patimenti fisici , i quali 
ornai gì' hanno conformalo la natura col dolore. SoUo 
questo riguardo merita considerazione anche il suo na- 
so piccolo e con le narici (}uasi chiuse, le quali ac- 
cennano il respiro debole ed affannoso. II nostro per- 
sonaggio adunque è uno di quegl' individui che sortiro- 
no dalla nascila un organismo debole ed infermo, ed 
hanno trailo per lulla la vila un' esistenza lormenla- 
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ta, la quale ha lascialo profonde tracce sai loro volto. 
La faccia esprime beDissimo tolta questa miseria dei- 
l^esisteoza. Mentre la bocca semiaperta é quasi respi* 
' raute con affanno tradisce il vizio organico deir in- - 

terna slruUura, la Irasciiralezza delia barba e dei ca- 
pelli mostra l'uomo pel quale la vita non ha più nes- 
auua lusioga ed allralliva. L'artista formando di tale 
noncuranza esleriore e dei respiro affannato i puftti 
pìà salienti delta sua testa , non fece che racoogHcrè 
e tradurre in plastica quelle linee che da lunga età 
il suo volto avea contralto , e che vi erano divenuti 
i tratti caratteristici e fìsonomlci. 

Ora se a questo carattere di fievolezza fìsica pre- 
dominante nella testa aggiungo le particolarità crono- 
logiche che ho cercato di stabilire più sopra, cioè di 
poeta greco vissuto e fiorilo air epoca del Tolomei, 
sono tratto a riconoscere nel personaggio in essa rap- 
presentato il poeta lirico ed elegiaco Filela da Coo. 

Fiiela nacque, neir isola di Coo verso la line del 
quarto secolo a. C. ^ Vìsse sotto Filippo ed Alessandro: 
fu contemporaneo di Monandro, di Callimaco, e d'A- 
ristarco, il quale grintìtolava trattati di polemica V eb- 
be ad amico Ermesianalle, a discepoli Teocrito, Zeno- ' 
dolo Efesio^ ed il principe Tolomeo secondo Filadel- 
fos. Cosicché il tempo della sua maggior celebrità può 
stabilirsi prima dell' ascendere al Irono di questo prin- 
cipe, cioè verso l'olimpiade 123, epoca in cui era in 
fiore la filosofia d'Epicuro e mo\ seguaci, la comme- 
dia di Meoaodro e la Iragedia d'Euripide. Da giovi- 

• Pfir le notizie biografiche che seguono mi son valso dell'ope- 
ra di Bach: Pliiklae Coi^ Hmnesianaclis Colophonii atque Phanoclis 
rdiquiae^ Halis Saxon. 1829 dove soii raccolti tutti i passi relativi 

- Egger Memoires de lilter. ancicnm p. 140. 
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nello pare si fosse dato ai pubblici negozi, ma che 
beo presto siasene distoKo a cagione della sua malfer- 
ma salute. Da un passo di Plutarco ' si argomendi 
come flo da giovane Fiieta fosse gracile ed infermiccio. 
Ha Eliano su qneslo proposilo ci porge più ampi par- 
licolari *: ^thixocj Xiyovm tcv Kwjv hnxòxocccv yB^jia^ctt 
zò cojjxa. èrM loévuv òcjoczpixnrivat pxòio; ix nóanos 

tìnon oìfkiopoi xoETsnvsov. È vero (he Eliàno poi segoh 

ta a far considerazioni sulla verilà di lale racconlo, 
dubitandone: ma sono considerazioni, come già bene 
il Welcker avea osservato^ fulili ed oziose, perchè lo 
slesso fatto da luì esposto viene altresì confermalo 
da Ateneo XII 77 p. 652 B. 

La sua debolezza fisica' intanto era divenuta pro- 
verbiale, e lo slesso Eliano aggiunge che i poeti co- 
mici ne facevano argomenlo di riso per le scene (Ael. 
/. c, X, 6). Quesl' organismo già fievole per natura erasi 
indebolito maggiormente con la continua e faticosa ap- 
plicazione agli studi, a tal ponto che la sua vita di- 
. ventò un perenne tormento di dolori. Ateneo riporta 
• un'iscrizione scolpila sul suo sepolcro, in cui Filela 
slesso, parlando al passeggero, confessa come lo stu- 
dio soverchio e le pensose notti lo abbiano macerato 
ed ucciso: 

0 

* An seni sìt ger. resp. p. 15. 
« Far. hist. IX, 14. - 

" Questo Xóyoq ^cv^óy-svoc era una forinola dialettica, di cui 
per testimonianza di Diogene Laerzio si fa aatore Eabolo Mileaio. 
cf. Bach 1. c. 
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Il passo surriferito di EMano, che quella sua gracilità 

offrisse argomento di riso a' comici poeli, è di molla . 
imporlaoza, perchè ci rivela la popolarilà di cui godeva 
Fileta, il quale, al par di Socrate e di Euripide, ve- 
Diva esposto sulle scene; e già eoo questo si pub giu- 
stificare la frequenza delle sue immagini che occorrono 
in quasi tutti I musei, al par di quelle del filosofo e 
del Iragico ateniese. Tanlopiù che Filela godeva di 
una vera riputazione fra i celebri grammatici e critici 
dei suo tempo, e che l'indirizzo e l'ampiiamento di que- 
ste discipline nei secoli successivi favorivano e quasi 
di naturai conseguenza 'portavano che si amasse di ve' 
der ripelula spesso l'immagine di colui che di lati sUi- 
dii era sialo uno dei più strenui campioni. E questo 
argomento vale pure ad ispiegare la molliplicità delle 
immagini di Euripide e Menandro nelle gallerie ico* 
nografìche, perchè questi, più d'ogni altro, furono i 
poeti drammatici popolari ed alla moda nei periodi . 
susseguenti, quelli che più dominarono sulla scena, 
cui i tragici e comici ialini loisero specialmeule ad 
imitare. 

Ma Fileta non godeva solamente fama di gram- 
matico, egli era più celebre come poeta. Eliano lo di- 
ce poeta, e Strabone poeta e critico, due professioni 

letterarie che non è raro in qiiesl' epoca di veder con- 
giunte in una sola persona. Più specialmente poi era 
poeta elegiaco. Fra i generi di lirica coltivali dai più 
eletti ingegni del tempo ^ dislinguevasi sopratullo l'e<> 
legìa che divenne anche la più popolare, e domini per 
lungo tempo nel campo letterario, favorita dal gusto 
delle popolazioni e delle arli, ( he ne accoglievano l'in- 
spirazione. L'antichità unanime accorda in (jneslo ge- 
nere di lirica il lilolo di principe a Filela, collocan- 
dolo In primo luogo dopo Callimaco (Quint. Orat. 
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♦ 

X 1 58), ed i suoi concittadioi ne onorarono la me- 
moria con rinnaizamenlo d'una statua di bronzo. Tulli 
qoesli falli spiegano bene, perchè la nuova lesta di Filela . 
da coronata, e coronata non di bende come i)t..e6. v«> 
. de^i Sofocle (rag! co poeta, ma invece dell' edera, fron- 
da propria dì Bacco, al cui ciclo la lirica elegiaca slrel- 
lamenle appartiene. 

Pilota inoltre avea impresso alla poesìa elegiaca 
un earallere erotico, una tinta di sensualismo che in 
cerla gaisa era un risultalo della filosofia epicurei^ frain- 
tesa, e che bene concillavasi con una società di co* 
slumì già rilassati. I poeti latini affascinati potentemen- 
te dalla dolcezza di tale poesia , furono quelli che 
gli tributarono più grandi onori, venerandolo e con- 
siderandolo come duce e maestro. A Roma l'elegia di 
Fileta trovò numerosi cultori , perchè anche qui era 
Tespressione del sentimento generale : la società roma- 
na, essa pure imbevuta alle doUrine epicuree , erasi 
ornai grecizzala nel costume pel continuo conlatto e 
l'ascendente che avea subilo dalla greca coltura.. I no» 
mi di Catullo, Tibullo, Properzio, Ovidio atteslano con 
quanto amore e predilezione questo genere di lirica 
ftt coltivata dal Ialini poeti, e come rispondesse al gu- 
sto dei tempi. Se Ovidio si può considerare come Tul- 
limo rappresentante di questo genere di poesia, sentesr 
un' eco ancora più lontano e dislaole nelle iscrizioni 
grafBle di Pompei e di Roma, le quali o ci ripetono 
i versi dei classici poeti, ossiano creazioni degl' inge- 
gni locali e manifestazione diretta dei propri! senti- 
menti, vanno sempre soffuse di quella tinta erotica ed 
elegiàca, che da si gran tempo era entrata neU* edu- 
cazione e nel sentire delle popolazioni. 

Di tulli i lirici Ialini poi Properzio fu quello che 
più attinse IMnspirazione dal poeta di Coo, e quello 
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«b6 gli professava maggior venerazione. ^ È una conti- 
ima invocaziooe a Fìleta quella che Properzio £a Delle 
ane lìriche, le qaalì più che qualoDqoe altre ritrag- 
gono del carallere fìloleo, spirando quella melanconica 
sensualilà, quel dolce abbandono per cui è celebre la 
poesia di Fileta. Egli slesso dichiara di aver pigliato 
a maeslro Fileta, e di essere couteolo se i suoi versi 
aUllerao l'onda flietea. 

Questi raffronti del carattere poetico dei due li- 
rici credo saranno sufficienti per giustificare una nuova 
opinione che oso proporre riguardo ad un al irò mo- 
numento, in cui è riprodotta l'immagine del poeta di 
Coo. È questa un' erma a doppia faccia che esiste alia 
Villa Albani * e che rappresenta dall' una parte la te- 
sta di Fileta^ dall'altra quella d'un altro personag- 
gio finora sconosciuto, ma che al tipo si fa decisamen- 
te riconoscere per Romano. È nolo che fra le leste 
collocate a' due lati di una stessa erma esiste sempre 
un' intima relazione. Trattandosi di lellerali , saranno 
due autori ohe si contendono il primato nel loro ge- ' 
nere, come nell' erme doppie di Tucidide ed Erodoto, 
di Aristofane e Menandro , di Sofocle ed Euripide , 
oppure di maestro e discepolo come di Epicuro e Me- 
Irodoro, di Biante e Talele, o finalmente di due per- 
sonaggi celebri in una slessa scienza, ma appartenenti 
a diversa nazione come nell' erme doppia spiegata per 
Seneca e Socrate. Ed è quest' ultimo rapporto che mi 
pare abbiasi pure a riconoscere uell' erma doppia di 



1 Non ho potato consultare le due opere seguenti : Hertzbeiy 
De Propertio Callìmachi et Pkilelae imiUUore, Halbentadt 1833; Un» 

ger Analecla Philelea et Propertiann. 

2 Un' altra simile trovasi nella Galleria ^^eografica del Vati- 
cano e venne pubblicata dal Visconti Icon. Ikm. tv. XIV d. 3. 4. 
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Villa Albani; per cui oel personaggio romano accoppiato 
con Fileia nion'àltro piii propnamente potrebbe rico- 
noscersi che Properzio. 

Non voglio chiudere questi pochi ceiìni senza ag- 
giungere ancora un osservazione sulla maniera con cui 
Il volle di Fileia venne costantemente riprodotto nelle 
numerose repliche che Ubiamo della sua testa. Io tutte 
fu rispcKala la caratlorislica della sua fievolezza ed 
estenuazione, la quale più che allrove si Iradisce nelle 
guance infossate. Se altre caratteristiche invece, quella 
p. es. della bocca semiaperta per indicare l'asma da 
cui era affetto, non in tutte è conservala, ciò si spiega per 
la soverchia negligenza con cui talune di tali lesle so- 
no eseguile. Inlanlo sembra evidente che tutte le leste 
pervenuteci di Fiiela siano repliche più o meno dirette 
di un tipo consacrato dall' arte, e probabilmente della 
celebre slatua a lui innalzata dai suoi concittadini di 
Cfoo della quale senza dubbio la lesta in bronzo del 
Museo di Napoli ci ha conservata la copia più bella e 
più fedele. £. fiaizio. 



MitNERVA NASCENS IN AMPHORA C^ERETANA 

PICTA. 

(Jfcm. Voi Villi Tab. L\). 

In sepulcro Caeretano inventum vàs quod brevi 
adnolatione illustrare in animo est, argumento orna- 

* 

' Questa congcttnra può yenir convalidata dall' analog.-i osscr- • 
vazioue fatta dal s'v^. Kriìger {Ardi. Zcit. 1S7\ p. 4 ) sulle varie to- 
ste pervenuteci di Euripide; le quali opiuò tutte derivate^ più o me- 
no Done, daUs statua di quel poeta eolfooata nel teatro di Atene, in- 
deme con le immagini di Eschilo e Sofocle. 

2 Servatnr none in museo Berolinensi . nnde qnod ipse meis 
ocnlis Tas usurpare nequivi, Angusto Fritze amico intercedente insi- 
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toài est neo raro et quod post egregìam doclissiBionifli 
virorom operam inlerprelalioow difficultatem tìabeat 

nullam. Colore nigro, inlersperso passim albo crebrius- 
que violaceo Mioervae erigo depicla est ex Io vis capile 
cum galea sculo liasla prosilieolis. Sedei pater parlum 
opperieos io sella mediocriter ornata, si&ìstra fulmeo 
amplectens, delira latori admota; otrimqae siogulae 
Ililhy.ie passis manibus adslanl, tamquam laelo gaudio 
saiulalurae divini capilis feciindilalem. Tribus bis dis 
cuiD solila artis concÌDuilale lolidem acceduol a dexlra, 
Ceres Veoùs. Apollo, toUdem a sioìslra, Mereuriiis Viil- 
canos Bacchus. quorum cum et Ceres a dexira elMer- 
curius a sinistra quamvis proximi llilbyis lamen aversi 
slenl ab ipsa re, quae circa lovem agilur, eo magis 
tres io parles omnis imago discerpla videlur ; nec tar 
meo vìnculo earelur, quo singulae parles Inter se con- 
tloeantur. Barbalus Mercurìus, pelaso caput iodutus, 
slnislram chiamyde involulus, dextram in allum por- 
rigens, tranquilìo ^ressu procoiii^ mirum in modum 
discrepaos a Vulcano qui procenim malleum sioislra 
teuens ingenti pedum passu io rapidam fugam se prae- 
cipitat. RetiDcre eum vìdetur qui a dexira obviam it 
Baccbus, corona capiti imposìta, barba ad pectus usque 
promissa, dextrao pociilo inserto baud oxiguo, iil no- 
scatur quid sii « Liberi patris canlharus ». - In sinistra 
picturaò parie Disi uominibus adscriplis Cererem et Ve- 
oerem adgoosceremus, frustra ìnterpretationem agila- 
reinus ; ipsarum enimdearum nihìi fere snperesl, nisi 
Generis dimidia eaque inforior pars, Veneris pes unus 
et lenuissimum veslis fragmenlum; tantum perspicilur, 
adversis fronlibus unam alteri obviam fuisse. Leguotur 

gnis R. Weilii viri doctissirai comitas accuratissimam omnium qnae 
scita digna crant enarrationem in meam gratiam confecit mihique 
Komam transmiiiit. Idem iuscriptiones vdsU diligenter recogaovit. 
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praelorea iuxla Veoeris 6garam bMoeliUerae VhUiir, 
in qoibiis qaid bleai inereo. Cogoomen deae oe sq- 

spicemar, moDel iocusin qao posilae sunt ; certe eDÌm 
ipsi nomini cognomen nexum fuissel. iNec quisquam 
deHymeDaeo cogileL velimi quippe nimis aperU liltera 
l, Ctaudii agmeo tergo verso Apollo» sioislra pleclrum, 
dextra ineerlnm lyram ao cttharam leoeos; exiremo 
loco ad Apollittls pedos sella ceraiiur GoalpHcabttf8 8^ 
ve ul insiguis eius iuxla lovem sedes significelur (cf. 
Callim. h. Ap. 29: imi Aiì ^c^iòg vjGzai), sive ne deus 
forliter progredieos ullra scenae fines eccedere videatur. 

Et haec quidem in saperiore fronlls parte. Infra 
tres deinceps oraamentorani ordines picUs liaeolfs dis- 
iimcli lolum amphorae ambilum ciDgunl : ligres ibi, 
galli, sphinges, sirenae, incerli deniqiie generis beluae 
iuxla reperiunlur eleganti |)lerumque et exquìsila di»- 
poneodi ralione dìslribuka. io superiore praeierea aver 
si latcrìs parie tria mililum paria vides, quorum duo 
quidam integra servala sunt, lertium exceplo unius ca- 
pile periil. Ocreis lorica galea gladio armali oblenlis 
clypeis bastis destriclis sioguli siugulos fortìter ioce- 
duot* Nomina adpicia sunt» sed plerisque liUerìs èva* 
Didis difflcillima lectu. Nec iamen omillam, quae éxtri- 
cavil Weilii accuratio : pr*DT^- K.O+-. ONOC. Cer- 
los quosdam historia fabulisve cclebralos homines vo- 
luisse repraeseolare pictorem, veri esl dissimillimum* 
Immo ul ornaoientum adderei figuris, adscripsit do^ 
mina suo arbìtrio lecta, quibus perditis non magoàm 
opinor iacturam fecimus. 

Alii alios deos parlurienlem loyem circumcingen- 
ies fecere arliGces eosque aut eligeodos aul dispooeodos 
suo quisque iudicio pérmisii; ilaque inutile est quaere- 
re, cur hi ipsi quos sopra enumeravi dei locum suum 
obiineaot. Minervae enim origo ad omnes pariler pe^ 
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liaebat, uipote priscorom oumero nova dea aucto. Ta- 
meb 8UDt inter illos^.quos admiUerel ao procol habe- 
rei piclor, non nihii inleresset : ut taceam de deabus 

obsleiricibns , qiiae in simplicissimo vase solae lovi ' 
adslanl {Élite céramogr. 1 p. 190) \ non nisi rarìssi- 
me aat Vulcaous aut Mercurius desideralur ; ulrumque 
enim referont poetae Dilenlis palris parlum ad lucem 
perdaxisse *. Nunquam qoideni io vasum pìelarìs Her- 
curio hae adiuloris parles tribuunlur; tameD prisca 
quadam religione duoli arlifiros, causae ipsius parum 
iam sibi conscii, raro illuni neglexerunl. Maxime me- 
morabilis io ea quade agitur amphora Mercurii el lo- 
eoa est et superba quae iuxta legitur. ioscriplio : *Ep(ìihg 
ttfu KuXi9V<o$-sic enim legendam esse palet; descrì- 
bendi ralione infra dicam. Non vereor ne nimiae subli- 
lilalis Crimea subeam, cum nego hoc Cyllenii cogno- 
men mero casa, nullo Consilio additum esse, Apud 
Pheneales enim Cyllenii montis accolas ex Pausania 
constai (Vili, 14, 4) olim Minervae Tritoniae saera 
flornisse: nlhii qnidem de origine sacrornm, nlhii de 
riloiim genere Iradilum, sed cum Pausani:is ipsum lem- 
pium dirulum iam vidissel , niliil allinebal de sacris 
pridem evanidis roferre. Tamen nos post celeberrimam 
Bergkii de Minervae nalalibus commenlationem (Àn- 
naliam Fleckeiseni voi. 81 p. S89 sqq.) abnnde co* 
gnilnm habemus, quonam spectet Tritoniae cognomen ^. 
llaque praeler alios eliam Pheneates apud se ve! po- 
lias in monte vicino ualam Miuervam esse gloriaban- 

i Omnia qnibiis ator exempU Berndorfii diligentiM datientnr 
iflfl. Imt. 1865 p. 373 sqq. 

De MercttTÌo ci Philod. irtpì «uo-f^tta; p. 81 ed. Gomp : 

rwf xff^(aXn}v v{if)6 'UfaiVrou {S)iMf$ì'reu htot ^ ù^' '£pfieù( 

Vopode^ux atri (y ]. 

* Cf. Bergk 1. s. s. p. 315 adii. a2. 
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tur, ac (orlasse MercuriI sacratìasimi apQd ìpsos dei 
religiooem ita cum Mioervae colle coDìuoxeranl « al 
eom credereDl Vnlcaoi loco lovi parlarieiill opìlolalam 

'esse. Itaque piclor, quem salis aniiquae arlis imilalo- 
rem infra adgnosceraus, admoiium praeslans exempliim 
reliquit; o^que eoim allerum arlis exemplum oovi, 
quo loci memoria, ubi nata essel Hioerva, ad nos 
pervenisset. Atqui ooo eo usque priscarum rernm ai' 
rìositas vaioli in antiquo ilio arlifice , ot Mercorìom 
obslelricio fiipgenlem officio exhiberel : hic honor Vul- 
cano obligil. Sed vesligiimi quamvis levidense deprehen- 
dioius mìxlo inter se ulriusque dei muuerc. - Restai ut 
de mira Vulcani fuga breviler expooam. Quatuor qood 
sciam sunl vasum piclorae« in quibus. dum Hioerva 
ex palris càpite emergil Vulcanos fugiens exhibetur 
(Élite céram. 1 06, 1. 1 61. Mon. Inst. Ili 13. 
Gerhard seìtct. vas. \ 3). Mira Inter has arlis sim- 
plicitatti argumeiilique perspicuiiate praeceliil Phryni 
vasculum, ubi lupiler iratus fulmen in Volcanum au- 
rugìentem conicit. Placoit baec res, qiiae habel sloe 
dubio iocosum aliquid ci ridiculum - aeque ac Plulo 
Herculem lapidcs iniiiilanlem fugiens Diar. archaeo- 
log. i8o9 lab. 12d,3-celens artificibus \ neque ubi 
ab^edeolem vìdemus, aìiam causam nisi timorem so- 
besse putabimos. £tiam apertios ldem.elucet inde, qood 
qoi recens nalam Minervam mediaro inter reliquos 
deos adslanlem pinxerunl, nunquam Vulcannm quam- 
vis polissimuui parlus auclorem admiserunl. Ychemens 
coolra eum lovis ira omnium consensu ul iusla atque 
acqua probaU full.- Credemos igitur Philoslralo seniori 

' Uermippum comicam notnm est primum Minervae natalès 
in scetiara produxisse. Qua ratione argamentum tractaverit neseimiiB, 
sed si quìdeni Vulcani apad eam locus fuerit, cave conìcias pietom 
a poeta didicisse. 
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{im. 11 27) in ea quam descrìbil picinra (A^vjvug ycvai) 
adfuisse cum securi Vulcanum, non credemus diulius 
èum in deorum coelu moralum fuisse; modo eoim a dias 
io lumìDìs oras » provecta est Nioèrva {ct^t ii^pcejf&lm, 
aorislo scilicet uUlar scrìptor, non perfeclo tempore). 
Phidiae vero arlem, qui procul dubio adullam iain Mi- 
nervam in Parihenonis fasligio sculpsil, nemo ad tam 
severam normam e&igere siistinebiloibilque causaeesl, 
cur Michaell obloquamur Vulcanum inlerfuisse coni-/ 
cienli. Cf. Michaelis Parthen. p. 170 sq. ^ 

Artem denique piclurae si spcclamus, ornamcn- 
torum indolem ac muUiludinem, porteulosas besliarum 
bumaois formis admUlis* figuras oslenlare pulaveria 
velusluni ìUud corìnthiorum vasum genus. Sed argo- 
ineoli varìetalem, sìngularum personarum mobilitatene, 
vivum inprimis quatuor bellalorum concursum atque 
impelum, nimiam denique quandam gracililalem, haec 
inquam el alia malia considerans nomo facile anìmum 
induxerit, revera ut ad perantiqua tempora picluram 
referat; quamquam aperta aliqua remotiorìs anlìqni- 
lalis vestigia sive studio ac Consilio qnaesila sive tra- 
dili usus roiisueludine obiala ìnesse negari nequil. Nc- 
que aliud inscrlplionuin indole edoccbimur, e quibus 
omnem argumenlalionem suspensam faciemus. Verbo- 
rum formae nullae habentur nisi atticae, velut Advoia 
(AOENAIO allicus taninmmodo scribere potuit artifex 
quarlo saeculo anliquior ; cf. Wecklein Curae epigr. 
p. 10 sqq., idemque de 'IXti3ua forma cerlum est 
(BFt'EiOVA sine dubio levis error est, nam quod in- 
de quia conìciat Eiht^a nihili est), cf. Jahn eataL 
VHS. Meme. p. CLVill. \ neque dubitare oos paliun- 

i Cautius Wekkoii exerapla utonJa suiìt Script, min. Ili p. 200 
adu. 39. Piuderi da liiUiyia el IlUhyiis dissertatìoaem (Berol. 1860) . 
non vidi, naàa Ole qoid de yarìis nominis formis ezposaeiit, 8i qni- 
dem ezpoBiut, nesdo. . 
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tar* excepto uno qaod statiin expiicabo - reliqaa oomioi 

adscripla, velut *Ep^ri; et [AYi]ixYìTio[ft]. Inter littem 
lamcn sunl, quae suspicionem moveanl ol offensionem. 
Mirum enim est, quod legilur iuxla lovis imaginem : 
^^EV^; raro errore pictorem, qui celerà band indh 
ligenter acripsit, B litteram, qaae nullo modo posset 
explicarì, mlulisse miDime probabile est ; cerlom vero 
^ voluisse eiim doricam formam Aivg, quae grammali- 
corum teslimouiis confn mala iegìtur eadem in eiusdem 
argumeati vase itfon. Inslit. VI, 56, 3. Quid vero al- 
ticus pìctor formam doricam? Peodebat optnor vel ipse 
vel i8 qaem imitalus est, ab antiquo exemplo, cui do- 
ricus arlifex doricas inscripliones addiderat ; hinc an- 
tiquitalis quandam speciem, hinc singularia ornamen- 
ta, quae in doricis vasìs cerni solente mutuatus est. 
Indidem facilem mirae littèrae B expiicationem repe- 
to : non Prjra est, sed i^tXov , cuins apud solos Co* 
rinlhios scimus hanc formam fuisse. Legerat arlifex in 
eo qnod sequcbaliir exemplo : ABV^; quid nominis 
esset, vere ialeUexil,^ neque difficile fuii inlelleclu, 
quippe lovis persona adpicta. Sed qoaenam liltera es- 
set ^, cum de fiita ne ille quidem cogitaret, haesl- 
tavil: liilius lamcn cam adponere quam omillere du- 
xit. Scripsil ilaque: ABEV5^. Sirailis error eins quem 
modo memoravi arlificis esl, cui inler odo formas at- 
licas nnamque doricam hoc vocabuH porteotom exci* 
dit : iùEV^ . Ignoravit formam Aeu; et ne ineautius 
ageret X (hoc enim voluit) et A iuxla posuit. - Q^M 
vero? Yideamus landem, cnius inlerprelalionein su- 
pra spopondi, Mercurii inscriplionem. BEPME^ EIMI 
KQI^El'NIO^. Quod legi ìLvkmos, eo nihil certius 
est. E et U litterae locos mutaverunt, prìor certe 
V esse debuit; K vero et Q iuxta positas non hercle 
expedies uisi eode^ modo quo ^ et E expedivimus. 
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p litterae rarìssimum apod Atlicos usiim fuisse, no- 
lani esl docuilqiie vere Kii*chho(f Stoti *. p. 70. Igi- 
tur non oimis arlificeni viiaperabìmiis, quod Q litte- 
ram apud Corinthios satis usitalam ignorans ea qua 
excellebat cura el an\ielale relimiil adieciiijiie insnper 
(juam ipse novil K. llaqiie prò e\ploralo esso polesl, 
pictorem ex aaliquioris Dorici arliiìcis iinilalix)ne siium 
opus eonfccisse, ipsum tamen quaulum quìdem vaiuU 
AUicasformassubslituissQ. -Reliquum esl ut quamnaiQ 
aetatem reli<:juae tìtterarum formàe prodant probabìli- 
ler slaluamus. Sunl aulem haece: ÀAEBOIKUMNO 
rP^TV<l> , in quibus anliiiuiorcs el recenliores iuxta 
habes. $ forma ex publicis monumeolis ca. oL 84, 
' 1 piane evanuH, pauilo diulius quàmvis raro io prì- 
valìs óblinuil (Kirchh. I. s. s. p. 69 adn.)* nec recenliores 
soni B et ^ et V. Ne tamen in taro remola tempora - 
ablegemus picloreui, cavent el formae OMN el El 
diphlhongus in EIMI el bll^EIOVA (cf. Bninn Pro-- 
blem. p, 16) ^ 'ATz^Xaiv^scnplura in neulram parlem 
valet : in monumento Plataeensi legitur 'Anoh^vt (item- 
qne in vase saepius memoralo APOAON), conira 
KAH^ONIAE^ in lilulq recens reperto ol. 75, 2 
non inferiore (ed. 0. Liieders Henn. VII 238); in 
bis non uliquc sibi conslilissc anliquos nolum est. 
Sttbduolis caioulis cum quae bello Peloponnesiaco su- 
periora fuerìnt haud pauca reperiainus, quod inferins 
sii aihil, ante Buelìdem, ut solìUs finibus oos conti- 
neamus, vas factum esse videlnr. Non facile quidem 
accinel Brunn ; sed quac vir egregius in universum 
de publicis Graecorum Elruscorumque rebus commu- 

1 In titillo Teio (Franz Elem, ep, p. 185, n. 46) et KENOC 
et KEINO^ logitur: in titolo Corcyiaeo sexti certe saecnU {Hermes 

Annali 1873 8 
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■ 

oiqye commereio oimis acato disputavit (Problm, 
p. 63 sqqO) haec non invictis Dituotur argumentis. 

• I 

LA FAMIGLIA DI ASCLEPIO 
SOPRA UN BASSORILIEVO 

(Tao. d'agg. MN). 

A poche divinità o eroi fu concesso cedere <^on 
eguali ouori ricolmata la loro numerosa genealogia 
dalla pia umlainità, come al figlio di Apollo' e di Co- 

ronide, al Dio della salule Esculapiu. Nalo in Trikke * 
ed allevalo nelle foreste della Tessaglia , apprese da 
Chlroue l'arie medica, colla quale divenne il salva- 
tore della umanità da ogni malattia e calamità nei suoi 
numerosi viaggi nel suolo greco. Omero già lo chia- 
ma un dio, collocandolo fra le più sublimi divinità 
celesli. 1 primi medici, che nella guerra Irojaoa ado- 
prarono il salutare coltello, curarono con fasce le fe- 
rite, con balsami mitigarono i dolori ed infusero for- 
za con bevande, furono Podalirio e Macaone suoi 
figli , onoratissimi fra tulii gli eroi. La leggenda gli 
dà Epione per moglie, e da lei ebbe, oltre i nominali 
due figli, anche quattro figlie ; prima Igia, uguale al 
padre in meriti ed onori, che spesse volte fu anche 
chiamata sua sposa ; quindi laso , Panacea ed Egle , 
tutte significanti salute e florida vitalità. La mitolo- 
gia tesse anche più lunghi i fili di questa genealogia. 
Macaone marilossi con Anlicleia ed ebbe cinque figli, 
che furono anch' essi onorati come cultori deli' arie 

1 et Weleker G. G. II p. 733. 
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salutare, e come esseri divioi. Podalirio si maritò con 

Syrna, figlia di Damailhos di Caria \ 

Colla crescente ripulazione di (jiieslo Dio benefico 
oaluralmente si molliplicava nei cullo il nuoiero dei 
SBoi santuari! ed io questi si aumentavano le sue ima-, 
gini e statue. Specialmente molti rilievi votivi dei tem* 
pi della decadenza greca sollo la dominazione romana 
ci fanno buone prove dell' esleso callo di questa di- 
vioilà Ordinariamente vi sono congiunti Esculapio 
ed Igia come divinità da adorarsi ; sono rappresentale 
0 sedute o giacenti , mentre a loro si avvicinano in 
più piccole dimensioni le figure degli obblalori che 
presentano i loro doni di ringraziamento o di preghie- 
ra \ Fra questi rilievi votivi dedicati ad Esculapio , 
occupa un posto rilevante questo che si pubblica nel- 
la tav. d'agg. MNv non solamente per la sua gran* 
dezza e per il numero delle figure, ma anche a causa 
della sua rappresentanza straordinaria in rapporto al- 
l'arte ed alla mitologia. 11 rilievo fu trovato nelT inver- 
no 1878-73 vicino al eoo vento Lukii al golfo di Nau- 
plia, luogo, ove già in altri tempi furono scoperte va- 
rie rilevanti antichità, che ora si trovano nel Theseion 
in Atene *. Ancha quando un particolare cullo di Escu- 
lapio non fosso esistilo in queli' antica terra, esso po- 
teva esservi stato trasportalo da uno dei più celebri . Ira 

* Cf. tutta la genealogia degli Asclepiadi presso Panofka Askle- 
pios und die Asklepiadcn, negli Atti dell' Accademia di Berlino 1845* 
con 8 tavole; id. die HeilgóUer der Gricchen ibid. 1543. 

« Ea'^colta presso Welcker A. D. II p. 271-75. Cf. Michaelis 
der Parlhenon p. 265. Tre inediti nel Ministero del culto in Atene. 
.9 Esculapio seduto riceve un porco come offerta, sopra un ri- 
in Verona Hut, Yman. p. 141 n. 11; il gruppo degli oflbrMiti 
è- tatto Totfto. 

Kekolé D, a BUder im Theseion su Ath«n n. 68^ 160. 219^ 
232. 246. 334. 360. Sul convento e sulle adiaeenti mine tt Boss Pè- 
kpònn, p. 170; Caitiiis Fdoponn, II 378 aegg. 
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i saotaarì del nostro Dio tinto numoroM nel Pelopon- 
jieso. Il rilievo sembra sia di marmo pentelioo , «Ito 

m. 0, 51, largo m. 0, 73. 

In una nic'( hi;i conlorniata da ante si veggono due 
grappi di persone chiuramenle distinte dalla lorù gran- 
deusa ; nelle sette piccole figure che guardano a de* 
atra , noi riconosciamo una famigHa composta di uo- 
mini, don.ne e due fanciulli, mentre le altre sette che 
loro stanno dirimpeilo, si riconoscono dislinlamenle 
per esseri divini già dalia loro grandezza. Fra queste 
ultime figure occupa il primo posto un uomo barbalo 
di alta statura che si appoggia sotto Tascella destra 
ad un lungo bastone, cui è attortigliato un serpente; 
lungo il bastone pende abbandonalo il braccio destro; 
la gamba destra è alquanto curvata, in modo che il 
piede r^ta più indietro. Egli è vestito di mantello che, 
•ooprendo il basso ventre, è riportato dal dorso sulla 
spalla sinistra e cade in avanti, in guisa che tutto il 
petto e la spalla destra restano scoperte , mentre il ' 
braccio sinistro avviluppalo nelle pieghe del manto 
poggia sul fi:\nco; sotto l'ascella deslra il haslone sor- 
regge il manto. La sua caratteristica testa, ornata di 
folta barba e capelli, è alquanto inclinata in* avanti e 
pare eon sguardo benigno ascolti i supplloanll ; tatto 
ciò , congiunto col bastone dal serpe avvHiediiato , 
non lascia dubbio essere costui F4Sculapio. Subilo die- 
tro di lui vengono due persone. Nel fondo si vede 
una figura muliebre coperla eccello il collo ed il capo: 
voHa a sinistra presenta un severo e leggiadro profilo 
del volto. Ella ha la testa coperta posteriormente dal 
suo vestilo e sulla fronte mostra chiaramente una stefa- 
ne. La sua mano sinistra è poggiala sulla spalla de- 
stra del giovane che le sia vicino, raffiguralo di mez- 
zo prospetto e del tuUo nudo meno una piccola ob- 
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mide (x^«fAtf)c»v ossìa mantelHno da efebo, Tehs 
* presso Stob. XCVil 31; 111 p. 215 Mein.) fermata 
sulla spalla siaistra, cho euoprc il suo braccio sinislro 
un poco curvato. Gli vìm dietro ud altro giovaoetto 
ìatemméate nudo che tiene nella sinislra un ricurvo 
eeHeilo; e finalmente siegne un gruppo di ti*e giova- 
nelle, la prima delle (piali con doppia veste e quasi 
di pj^petto, mentre delld seconda, posla nel fondo, 
non 8i vede che la lesta.; e la terza, ohe Mttbra la 

giovaiae, vie^lila anch' aisi di doppia veste e colia 
foecia di profilo a sinistra, regge con- un grazioso mo- 
vimento della destra I orio del suo ch'itone precisamen- 
te sul seno, - ' . • ' 

! Questo gruppo di^ Dei e Dee ol la spoataueamente 
snpporre die fra-loro esista un intiiao rapporto, e sic- ' 
come noi abbiamo già eicaramente riconosciuto Escu- 
lapio, così non })Ossiamo cercare lai rapporlo che nella 
{ainiglia di questo Dio. , ' . 

.11 retore Aristide malato, grande ammiratore di 
questi Dei «della salute « e (riedo di gratitudine vereo 
di loro, si rivolge con queste parole 'ai due fratelli 
Podalirio e Macaone (Or. VII, 26 p. 79 Dind.) « 0 
X» voi, beali per i vostri genitori e per la vostra di- 
» scendeoza, come anche per le vostre sorelle laso, 
B Panacea ed Egle» alle quali s'associa ancora Igìa, 
» più valente di tatti gli altri, tolti figli di Epione, 
» giammai fra voi separ.iìi , ma in bella unione fate 
» corona al vostro padre ^ e coma l'ombra segue gli 
» uomini, così voi segue da pertutto ove andate, la 
» splèndida e benefica luce ». 

Onesta descrittila invocazione è fatta . come se 
roralore avesse avuto soli' occhio un' opera d'arte del 
lutto simile nella composizione e distribu/ione al no- 
slro basso «rìiiovp ; . sul quale noi non dubitiamo più 
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che i dne giovani rappresentino Pedalino e Macaone, 
e che le Ire donne che sieguono, siano la triade delle 
Dee salutari laso, Panacea ed Egle. Tulio al più po- 
tremmo dubitare , se la lesta muliebre visibile dietro 
Esculapio con la stefaoe ^ed il capo posleriormente 
avvolto nel manto sia Igia, o Epione ohe nella favola 
gode il maggior diritto di sposa legillima di Escula- 
pio, mentre mililauo in favore della prima lullo il suo 
portamento ed 1 severi traili del volto, come pure la 
particolarità delia sua mano posta sulla spalla destra 
, del giovane dio che le sta accanto ; il die ci la ar* 
guire àver ella con esso un fraterno rapporto ; onde 
non esiliamo più di riconoscere Igia in questa figura, 
la quale dalla slefane onde è adorna, e dalla espres- 
sione del volto conferma le parole di Aristide che la 
chiama superiore a tutti i suoi paranti nella «la alla 
d^Unazlone ()f nócm» inippomg), Go^ Arlfìrone di 
Sicione la chiama la più venerabile fra tutte le beate 
('Xyictoc 7cpia^i(7T(jc u.aY.àp^v Bergk p. 8il ed. 2) e 
Likymnios la celebra come la madre degli occhi iu-»- 
centi, la sorridente Igia (ib. p^ 840). La forqdazione 
di questa figura accenna chiaramente un modello- sta* 
luarfo. 

Anche la posizione di Esculapio combina perfet- 
tamente con un modelio statuario (cf. p. e. la rap-. 
presentazione presso Miiller-Wieseler d, D, a. K. Il, 
LI. 771. 772.) e possiamo bene presumere che il fa- 
bricatore dei rilievo abbia avuto in mente una di quelle 
numerose statue del Dio, o piutloslo l'abbia riprodotta 
involontariamente sul ^uo rilievo. In tempi anteriori 
lo raffiguravano senza barba, come fece Calamis in 
Coriolo che lo scolpi io oro ed avorio; anche^ pò* 
steriormenle questa maniera fu conservata in molti 
luoghi : Panofka ne conia' dieci. Ma quando Esculapio 
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era rappresentato io uoiooe ai suoi figli, Datoralmente 
egli doveva {Nmatarsi come in eUt più' avanzala. I 
più celebri artisti da Calamis (Ino a Scópa gai eggia- 
vano nel raffigurare imagini da cullo del noslro Dio 
sia iO' marmo, sia in bronzo, sia in oro ed avorio \ 
A poco a poco il suo tipo si avvicinava all' ideale del 
massimo fra gli Dei , tanto nella sua importanza per 
l'umanità, quanto nelP arte figurativa che lo rappre- 
senta in Irono o rillo in pieili come Giove. L'espres- 
sione della sua faccia è sempre benigna e clemeole % . 
serena {cq\aéitio;)y umana e popolare*. 

Il figlio posto immediatamente dietro il padre E- 
sculaplo, è evidentemente più alto, per esprimere che 
sia maggiore in eia del fratello che lo segue. Omero 
. non parla mai d'una differenza di età fra i due fra- 
telli, ambedue chiamali capi degli uomini dì Trikke 
sol Penco, di Ithome ed Oechalia, e potremmo solo es- 
sere autorizzali a supporre tale differenza, perchè Po- 
daiirio è sempre nominato per primo. L'arte loro di 
curare ferite fu però da essi esercitata con eguale di- 
ritto e nelle slesse proporzioni. Per altro in un fram- 
mento di Arklinos, ove per la prima volta sì fa reale 
distinzione fra Tarte medica interna, e Teslerna nel 
guarire le ferite, Podalirio è specialmente lodalo per 
ciò che meglio di suo fratello sa fare una buona dia- 
gnosi air esterno del malato; ed in fallo egli comin- 
ciò a porre in pratica quest^ arte negli occhi lampeg- 
gianti e neiranimo oppresso di Ajace 



i Wékàer Q. G, n 740 e seg. 

* tò fitiKìx.'^v y.al Trpòiov Hippocrat. epist. p. Si8 Eaehhe. 
s (j!iXoX«oj in Àsopos in Laconia, Paus. Ili, 22, 7. 

* Ciò era conosciuto neU' iintichità Schol. II. IX, 515. cL W«l- 
eker £p. Cycl. 2, 525 e segg. KL Schr, IH. p. 47 e segg. 
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aure; 70/? c^ev i^xs Trat^jp vovavikia. 7iAi<jiv 
àiJu^xè^igt Ixepov ikxépou ìojììov sd^xe* 

[ih novooripQcg /se /me? nép&f^ sx té ^khtjyoc 

9' àx^t^a nóan seve 9Tigds99<y cdi^xsv, , 
Smoni T£ 7vs}V0re xaì oyaX^i^ cóiravdac 

0^ óa X5c« kìavvog npòko; !J.ó5i /fjiO[xvj::>io 

Ond' è che senza dubbio già subilo dopo i tempi ome^ 
rici Podalirìo come cnranle malattie interne e rappre- 
sentante di questa più difficile arte superò Macaone il 

chirurgo, e cosi è giiisli ficaio, come la favola, senza ac- 
corgersene, gli dava una eia maggiore. A queslo svilup- 
po (Iella (radiziooe deve allribuirsì, se QuMo <la Smirne ' 
dà a Macaone per maestro nella medicina il fratello 
(W lui Podalirio (VII, 61). Noi dunque vedendo» che 
l'arlisla del nostro rilievo pose nella mano sinistra del 
secondo giovano lutto nudo un coltello, che sembra 
essere un attributo, .dovremo riconoscere nella prima 
figura il più^ grande e maggiore di età Podalirìo me- 
dico, e nella seconda Macaone, il più giovane e pro- 
priamente cerusico. A ciò si aggiunge ancora una cir- 
costanza che merita di essere notala. Mentre Escula- 
pio ed il suo figlio che lo siegue immedialamente, por- 
tano scarpe, Hacarone ha i piedi del lutto nudi Si 

« In un liUero del Museo Vaticano (Mqs. P. C. V tar XXVH, ' 
p. 167 e 9egg. Panofka Afkl und die Astt^iadfin p.295 ta?. V. t), se 

mai deve ritenersi per un rìUevo votivo dedicato ad Escnlapio, dobbia- 
mo certamente riconoscere per i fii,'li di Kscnlapio le' dne figure ma- 

salili che stanno presso la «ceduta divinità, e non per Buamerion ed 
Aloxanor. demoni dA seg'nito di quella diviniti, corno vogliono Le B.v» 
e Panofka. Ma in <ju«>l rilievo <]uasi tutto è moderno ristauro. Il sig. 
Helbig che dietro mia preghiera ha minutamente esaminato il ri- 
lievo , ebbe la bontà di sorivorrai in proposito le seguenti parole : 
« Sono ristaorate (con .stacco) tutte io toste, eccettuate queUe del 
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comprende di leggieri, come nelle rappresentazioni del^ 
Tarle appariscano calzali padre e figlio, ambedue cele- 
berrimi sovventori nelle iafermilà del corpo, dovendo 
sempre esser prooli di accorrere qua e là ad ogsi ri* 
chiesta. Ma basterà di aver notato questa particolarità 
del piede calzalo di Podalirio e del collello nelle ma- 
ni di Macaone, senza inoltrarci audacemente nei dub- 
bioso sentiero di fantasUcbe etimologie, di cui Paoofka 
I. c. p. Hi ci halpreseolato uno splendido, masoo^ 
raggiante esempio. 

Sembra pure'lche l'arte antica abbia sempre idea- 
to i figli di Esculapio come giovani, il che si spiega 
facilmente, essendo essi generalmente introdotti noUe 
rappresentazioni in stretto rapporto .col loro padre. Io 
dubito dunque dal canto mio della interpetrazioiie di 
R. Schònc che volle riconoscere uno dei figli di Escu- ' 
lapio in un vecchio barbato^ posto dietro il trono di 
lui sopra un rilievo proveniente dalla Grecia K 

Lettre seguenti figure muliebri, cui abbiamo dato i 
nomi delle rimanenti figlie di Esculapio, cioè laso, Pana- 
cea ed Egle, sono, per quanto sappiamo, la prima sicura 
rappresentazioQC di esse nell'arte statuaria. Tuttavia esse 
non potrebbero aver avuto nella mitologia quella ipi* 

fandnUi io fksde, quindi la parte snpetioM del biaedo destro dalli 
flgaia sedente eon i biaecinoli della sedia. Del giovane che sta plft 
ticSno a -^nesta figara. è sicummente antico il piede sinistro che non 
mòstia alcuna traccia nè di dita nè di sandali, scarpe o stivali, 11 
èhe, io credo, sì spiefja dal non aver potuto l'artista arrivarvi collo 
scarpello, perchè iiiip<xlito dal pie le della fii^ura sedente che sta avanti 
al piede del giovan-. e così e^li rinunziò alla esecuzione di quei det- 
tagli. Le gambe dell' altro giovane sono nella maggior par^e moder- 
ne; air incontro è tutto antico il piede sinistro, come pure sono an- 
tiche le dita del destro che posano sul fondo. Questi piedi tona il* 

eniamente i^ndL 

1 Bipiodotto nei Jfoit. Ann, BM. déu: ImL im t«r. jm 
illnstrato dal Birann p. 68; SchOne Or, HOùft pk 58 segg. 



Digitized by Google 



1S2 IiA MàMMlà Di ASCIMm 

nore importanza che Welcker vuole loro allribuire 
(ff. G. Il p. 739). Neir Asclepieion in Alene, lungo 
la via dalU oiità all' Acropoli , si vedevano secondo 
Pansania imagini di Esculapio e dei stt(ù (gli S ì qua- 
li in verità dovremmo ritenere in primo luogo per i 
due figli maschi, se in proposilo Aristofane non aves- 
se fatto distinta menzione di laso e Panacea ( Pini. 
701). E sicoome difficilmente queste due Dee della 
salale eraoo sole congimite al loro pàdre, al quale io 
Alene Igia fu d'altra parte qoasi inseparabile cosi 
noi possiamo a ragione credere che anche i figli vi 
figurassero e forse anche la quarta sorella Egle ^ In 
Messene si trovavano nel tempio di Esculapio presso 
k statua del Dio quelle dei suoi figli ^ e nello slesso 
tempio il figlio di Nikias Onfalio aveva dipioto In un 
quadro Esculapio, Podalirio, e Macaone*. Nicofane, 

i Paus. I, 21,71X9» W *AffxXwOtf tÒ Jspòv ìf t« t» ayaX/xara 
f(TTiv, ÒTTÓaa rei dtoù.irtwohiTm x«ì tw »«i5»v, xal etf TÙf yp»^»f. 
3f»( a^iov. 

- Snir Acropoli iu Atene Paus. I. 23, 5 sulla sommità occiden- 
tale del Partenone secondo l'opinione di A. Michaelis Der Parthenon 
p. 193; in Corinto Paus. U, 4, 0: Argi II, 23, 4; Sidone II, 11, 6. 
dine statue del tempo dell* impero romano di cattivo laToro Airono 
tnHmi» imH* iorenio 1S72-78 Tidno il traipio di Giove. 

* B. SchOne Gr,- BeUefs n. 102 p. 52 riconosco in nn riliero 
SrMttnentato nel Thesflion in Atene (Kelniléa. 299) Sscniapio seduto 
oon i inoi due figli e tréfigare femminili. Bgli crede di non poter 
provare che nel colto attico di Eseolapio siano stati venerati i iigli 
di lai; io oso supporre che senza ecmpolo possiamo così interpreta- 
ne le suddette parole di Pausania; giacché in caso contrario non ci 
sarebbe neppure permesso di apiegar in modo analogo un passo con- 
forme dello stesso autore sopra TAsclepioion in Messene (redi infra), 
nel quale SchOne crede rappresentati i tigli. 

* Paus. IV, 31, 10: x^pì; fUy yàf toò S«où xaì tù* vaiSav 
<<rTiv òyeiXfxctTa. 

s Ih. IV, 31, 12; se Pausania prima voleva solo indicare i figli 
coHe paiole «ai vmr weù9t»v^ egli non li ambile' poi nominati distin- 
tamente ambedue io qoesto passo. 
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chiamato scolare di Panios , dipinse il padre circoD- 
dalo dalle sue figlie Igìa, Egle, Panacea e laso Pa- 
nacea, laso ed Igi^ erano rappresentate con Afrodite 
ed Atene Paeonia sopra un altare deir An8arao8 in 

Oropos 

Il gruppo (iella famiglia supplicante ed offerente 
non preseola per se oessuna importante variazione di 
tali rappresentanze. Come spesso quello che ^egne po- 
ne la mano sùìh spalla del precedente in segno d'in- • 
lima e comune devozione. Dietro ì due primi uomini, 
dei quali il primo tiene una qualche cosa, forse una 
focaccia, apparisce ancora nel fondo la faccia barbata 
di un uomo, che porla sulla testa una cesta con of- 
ferte. Le offerte ad Esculapio sono assai svariate. L'a« 

-^nimale che, comò ani nostro rilievo, solevano sacrìA- 
cargli, è un porco ^ ma si adopravano anche pecore ^ 
Socrate gli offriva un gallo. Presso Aristofane neir A- 
sciepieioo sulla tavola sacra e sopra gli altari erano 
dieposte focacce e fichi (Plul. 677 seg. cf. 710 segg.). 
Oltre ciò erano in uso anche offerte in danaro, comò 

. ce lo indica la piccola cassa che roltima figura multe* 
bre è noli' allo di aprire, e come ce Io dice un epi- 
gramma sopra una statua di Esculapio : 

*Ev xAtt^s) awnjp 'A^Xvjml , xpv(T5V l/tuev 

* Plia. 35, 137. 

2 Paus. I, 34, 3. 

* Egli ha ciò comune con Ercole : oiov yup ^apoÌTnit x^^P^^ o*** 

p. 173, 6, B^. cf. Zoega Bass. p. 111». Offerta di un porco ad Bsca- 

lapio ed Igla Mus. di Mantova I tav. 13; MttUer-Wieseler H, LXI, 786, 
un altro Le fias p. 88 nella fìev. archéol. BrU. Mus. IX p. 148. 

* Welcker A. D. U. tav. XIU, 24. 

» midier ÌSMm. Mui, 1841 p. 215; HflUer-Wiesdor D.éUa. £. 
n, tX. 769. fi noto che gli Asclepiadi per i loro servigi ai fiicevano 

pagare grandi somme; riguardo ad Ippocrate è fatta lodovolo men- 
zione dei contrario. Cf. Welcker Kl. òfcAr. II, p. 420. 
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Non dobbiamo disconoscere la grande artistica 
abilità 6 la diligenza nella simmetrica disposizione dei 
groppj e nella esecliziOBe del dettaglio in tulle le figa* 
re ; priocipaloiente io quelle delle Ire Dee, Ugale oo- 
me il gruppo delle Grazio, noi rìconoseeremo velen- 
lieri rinlolligento artista che cerca di evitare, dove è 
possibile, la monotonia delle movenze, della espres- 
sione, del vestiario e del panneggiamento. Speeialmen- 
. te aggradevole è tutta la figura deli i terza figlia del 
Dio, la quale tocca il bordo d||l rilievo. Tutto ciò, iìs 
relazloue oou la loleune e eaera armoiiia cbe domina^ 
tulio il rilievo, ci dà diritlo di stabilire l'epoca della 
creazione del medesimo, nella quale la vergine e spon- 
tanea credenza nell' ajuto divino andava congiunta an- 
che col huon gusto dell' arie nel, caratteristico evlltip: 
po delle forme, quando gli artisti ooBfijreidéyaiio e 
si affaticavano di conservare i tipi perfetti già creali 
da grandi maestri, e riunirli con gusto in gruppi in- 
, gegnosi. 11 rilievo appartiene sicuramente ad un'epoca 
^ anteriore della romana ed ò perciò, coote anche per 
la sua graodezza ed esecuzione .artistica, uno dei-: più 
insigni rilievi votivi che ci sia stato eonsenato. 
Alene. 0. Lueders .. 



SPECCHI DI PALESTBINA 

(ifo/(. (/e/r hi. voi. Villi lav. LVi;. 

Sulla tavola LYi dei iMoniimcnti inedili per cu* 
ra deir Istituto sonosi raccolti i disegni dt quattro spec- 
chi,. due dei quali, cioè quei segnati con i numeri 1 
e trovansi nelle mani del sìg. Martinetti e proven- 
gono dagli scavi che il sig. Frallini fece eseguire io 



/ 
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PalestrioA; e merKa eMr notato ebe « rioT^nfloro 
l'uno àcMnIo all' altro. I due allrì che stilla nostra 

lavola hanno i numeri 3 e 4, pur essi provengono da 
Paleslrina, e sono in potere del sig. conle Tyskiewicz. 
Di questi nlUmi specchi non trovo notizia nei Bullel- 
iipi, meiitre di quei pubblicati sotto I Dumeri 1 e S 
un cenno ha dato il sig. Helbig \ il quale, mostran- 
doli neir adunanza dei 10 gennaro, insistè sul diver- 
so loro stile, ma, a quel che pare e come raccolgo 
dalla lezione Àemfetra da lui proposta, per avventerà 
non sT avvide del earìoso soggetto io ano di essi raf- 
flgorató. Ha prima di femarmi a svolger questo, e 
disimpegnarmi anche al più breve possibile dell' ufficio 
non troppo attraente e grato d'interpretare gli altri , 
fa d'uopo avvertir espressamente un fatto di qualche 
importanza piuttosto ganerale. 

Chi è pratico di questo genere di monumenti, 
agevolmente riconosce c dislingue a certe parlicolarilà 
della forma, e forse anco dello siile , quegli specchi 
che soglionsi trovare a Palestrina Pure più volle se 
ne rinvennero colà alcuni non diversi da quei prove- 
nienti dall' Btroria Ben ristretto peraltro era fino ad 
ora il numero di specchi (orniti d' iscrizioni etrusche 
e pur certamente a Paleslrina rinvenuli, e sono, per 
quanto mi ricordo, solo quattro, la cui provenienza 
proMStiiia è esente da ogni dubbio \ Questa numero 

^ BuU.d6lFIiLlS7By.Su ' 
s BtOL dai' fsL ISdS p. 36 (Brann). Frì^toriebs BerUns anm 
BUdwerke n p. 88 n. 14. 

« BuU. dell' Fst. 1860 p. 102 (Brunii). 

* a. Gerhard EIr. Spìegel tav. 87 cf.' Archaeol. FntelligenzblaU 
1836 D. 35 p. 290 seg. (Uhden) - b. Gerhard 1. c. 805 = Annali dd" 
rMl859 tav. d'agg. L p. 258- (L. Schinidt). - r Gerhard 1. c. 336.^ 
Cf. BidL dell' isl. 1857 p. 71 (Henzen). - d, Gerhard 1. c. 8 IS.CLBulL ' 
1859 p, 37 (Cicercbm). 88 (Garracci). 
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126 ^ SPECCHI DI PALESTRINA. 

acoresce a sei per i due specchi o. 2 e 3 della no- 
stri tavoi», e già questa circostanza di per sé dà loro 
m valore sdentUlco. 

* 

1. AdoTcaione di una imnitìh celeste. 

\ 

Le quattro ale al corpo assieme a quelle agli sti- 
vali, onde è fornita la figura principale di questo graf- 
fito (n. 1), mi fanno sospcUare che si tratti di una 
qualclie divinità del cielo e della luce, quale sarebbe 
r Aurora o simile. Ch' ^ssa poi venga adorata da due 
mortali, inchino ad argomentare dalle loro proporzioni 
più piccole, dai loro gesti e dall' attributo di un ramo 
che uno di essi solleva. Che infine non la dea stessa 
venga adorata, ma un' immagine di lei, me lo insegna* 
no l'atteggiamento della figura e lo sgabello sotto i 
piedi di essa. Ma analogie stringenti non mi è riuscito 
trovare; ond' è che, massime nel genere di monumenti 
di cui si traila, già c(uanto dissi forse è troppo ardito, 
e quindi fo punto. 

. 8. Perm e le Gree, 

Il nostro graffilo (n. S) ha II raro pregio di of- 
frirci la prima rappresentanza delle Gree esente da 
ogni dubbio. Chè se dopo le discussioni di Panofka* 
e Wieseler *, il sig. Gaedechens * credette poter pro- 
var l'esistenza di quei demoni nelle opero superstiti 
deir arte antica, pure fra iutte le opere da lui anno- 
verale non v'è una sola, la cui interpretazione sia cer- 
ta, e ben poche delle quali sia almeno possibile. 

. *■ Abhandl. der Bori. Akad. 1846 p. 211 segg. 
« Philolog. IX (1854) p. 717 seg. 

* Gaedechens De Graeis, Gotlingae 1863. Si confrontino pure le 
osservazioni del Benndorf Die Melopen von SciuiunL p. 45. 
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Or veggiamo Perseo, Phme^ con indOBBa la xuvi} 
alata, gli slivall alatile la aedompagDalo da IR-* 

nerva, Menerva ^ la sua dea tutelare. Ambedue allun- 
' gano il braccio deslro per pigliar queir oggetto roton- 
do visibile sopra la mano destra di quella donna dal 
viso solcato di roghete con capelli àinili alquanto a quei 
d'una Medusa, che siede incontro a Perseo. Queir og- 
* gello^ è l'occhio comune che la Crea Enie, vale a dire 
'Evuió, sia porgendo alla sorella Pemphetrn, ch'è slrop- 
pialura elrusca di Ue^pn^óì o piuttosto Uztx(ppììòca \ var 
rìante del nome, la cui autorità dalia nostra iscrizione 
riceve più forza. 

Appo Ovidio {Metm. IV, 771) 

narrai Ayenorides, gelido sub Atlante iacentem 
esse loam soiidae tutum mmimine moiis^ 
mius in introitu gminas habitasse sorores 
. Phorc^dm imùis pariitas luminis mm. 
id se solerti furtim, dum traditur, astu 
mpposita cepisse marni , perque abdita longe 
deviaque et silvis horrentia saxa fragasis 
Gorgmeas ieiigisse dmos ecc. 

e similmente presso altri scrittori leggesi descritta la 

scena del ratio dell' occhio, quale sul nostro graffilo 
veggiamo ^ 

Presso gli scrittori varia il numero delle Gree; 

non di 'rado sonò appunto due come nel passo tra* 

• 

^ La iiiesBa forma Mmarw sembra leggersi pure saUo specchio 
pftl6>tilBes« Gerhaiifl dOS. 

2 8. La fonna UtfA^U .ùBtùù9 alcofii ooikl al 278 deUa 
teogimia; t. te edizioni die eonténgono rappirafo eritfoo. -Si «onesti 
pare Pape - Benseler s. v. U3fx<pfri8w, 

> V. Gaedeehens i. c. p. '256 9ùg, 
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scrino di Ovidio ed allora appunto hanno i nomi Evuw 
eUfifpgdó* come leggasi a«Ua teogoaia esjodea (170 ss.) 

^éffiKM 9 Kqttt rpstims tua nscKUnuprjouf 

Varia la lelleraria tradizione anco riguardo :il loro 
aspetto. Cikè, mentre nella teogonia .si loda la, bellezza^ 
delle lor guancie, e dei loro abiti, è in genere vedesi 
chiaramente che hanno le figure di donna e solo fin 
dalla nascita hanno capellalura senile, presso Eschilo 
sono mostri xuxvc/x^js^si e Ir.li' e tre non hanno che un 
sol occhio ed un sol dente \ Facilmente però s'inten- 
de che le stesse fasi d*idee ed immagini religiose e 
poetiche che nell'ideale della Medusa nell'arte 6gu- 
raliva tullora rintracciar possiamo debbono supporsi 
anco pel mi(o dell(3 congenere (iroe, benché quesli 
demoni, come vedesi dalia slessa scarsezza di rappre- 
sentanze Qgurate, per la religione e perciò anco per 
l'arte rimasero meno importanti della Hednsa tante 
volte fin dalle prime origini dell'arte greca radìgura- 
ia e non mai, neanco nelle più belle epoche, ahlian- 
donala. Però anche in questo riguardo il noslro graf- 
fito mi riesce istruttivo. Imperciocché, per quanto mal 
fatto che sia, pure, se posso fidarmi dell' esperienze 
finora da me fatte intorno alla coerenza dell' arje etra- 

sca colla greca ed al corrente costante di una Iradi-. 
• 

; i ÀeschjL Prometh. 791 aegg. cf. fmgm. W S74 Hm. 
okftr Trilogìe p. 382. 386. Schoemann Ue Pborcyne eiusque fatniUa 
(18S2) p. 28 segg. Die OmùdiMsbe Tàtogonié 870 Mf. GatdMhMt 

L e p. 3 segg. 

'■^ V. OUthey Ànmti deU: IxL 1871 p. 2U sigg. 
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sione ignrata che wMt orìgioi è altrettaolo religiosa 
ohe arlislica, egli al ammaastra che l'arto greca ip 

tempi forse assai stntichi raffigurò questa stessa scena 
e più tardi più volte la replicò. Chè assai difficilmen- 
te crederei avere un artista d'epoca tarda trascelto 
un fatto miUoò di tal foggia per mero caso o caprio 
eio. jlla non posso ioollrarmi per ora nella qnlslloni 
tanto Importanti qnanto dIfBcili, ohe in questo riguar 
do sorgono, e promello di svolgere le mie idee rela- 
tive ampiamente io altra occasione. 

3. Nascita di Minerva. 

Nella eerìe di ben noli monmneni! cohsiiiilH il no- 
stro graffilo dislinguesi per la parlicolarilà, che le due 
donne alale , che portano i nomi Thanr ' e Ethaum- 
va (?), mettono una fasciatura ai capo di Giove (rt- 
nta), da cui Minerva (Mmerm) oror è uscita. 

4. Leda col cigno. 

Questo specchio (o. i) sulla parte aversa non è 
di graffili ornalo, ma di una rappresentanza in finis- 
Simo bassp rilievo che sa d'arcaisaio. Leda assisa so- 
pra qualche coscino aiieoUnento riguarda il cigno 
che vede incontro a so, a che sta per avvicinarsi len- 
tamente alla donna. A sinistra è a destra scorgonsi 
arnesi da donna, cioè una qualche cisla sospesa, e un 
canestro da lavoro. Come ben si addice al carallere 
arcaico del nostro rrlievo, egli vince per una certa ri- 
serva tulle le rappresentanze dello stesso soggetto di 
cui mi ricordo Cb' egli, sia di ammirabile Gnitezza 

1 Sulla forma Thanr v. E. Braun Annali dell' Ist. 1851 p. 143. 

2 Di esse dopo lo ben note dis'sertazioni dello Jahll trattò in 
ultimo Overbock Kuìislmylìwlogie 'Lem ^ »9gg* 

ÀNNAu un 9 
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e bellezza mi assicura chi ebbe agio osservarne un 
gesso. Senza tal ajulo non oso sentenziare né della bel- 
tà nè dello siile, come neppure delia tecnica qui ado- * 
perata, e non ne dica altro, che, per quanto bello ala 
il concetto delle Hgnre , nnlladimeno chi Inventò la ' 
scena o applicolla al tondo dello specchio, non ebbe, 
come mi sembra^ troppa pratica nel far uso dì uno 
spazio di tal foggia. 

Bniiuio Kkihì. 



INTORNO AD UNA LAPIDE ONORARIA LATINA. 

Discorso letto da G. Henzen nelV adunanza delV Institelo 
intitolala alla memoria della fondazione di Roma, 
il dì 18 aprile 1873. 

Fra le più importanti scoperte dovute a' lavori dì 

sterro che da qualche lempo si stanno facendo sull'E- 
sqoìiino, merita particolar menzione quella dell' insi- 
gne monumento, di cui T esimia còrtesia della com- 
missione archeologica municipale ha ben voluto per- 
mettermi d'intrattenervi in questa solenne occasione. 
Sono due Irapezofori marmorei, ornali ambedue di due 
ermi alale d'eleganle scuUura, rinveuuli a poca distan- 
za dalla via Strozzi evidcniemente nel loro posto an- 
tico, nella casa senza dubbio ^el personaggio, a cui 
spettava la mensa da essi una volta sorretta. Quella 
mensa però non era mobile comune, ma dedicata al 
proprietario in memoria de' suoi meriti, come ò chiaro 
dalle iscrizioui che l'adornano. Leggesi cioè sopra l'uno 
dei predelti trapezofori: 
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P N VM ICIO 
PICAECAESIANÒ 

PRAEF • EQVITVM 
VT VIR- Q PROPR 
PBOVINGIAE • ASIAE la-PL 

PROJiNClA • ASIA 

laddove l'altro, reca l'epigrafe : 

P N V M I C I 0 • PICAE 
CAESIANO * P fi A E F ' E Q 
VI • VIR • Q • PRO • PR • PROVING • ASIìE 
TR • PL 

P . C 0 R N E L l VS RVFIN VS C- AY T RONIVS CARVS 
L • POMPO NIVS AESCHIN SEX AVFIDIVS EYHODVS 
Q - CASSIDIENVS NEDYM . T IfANLl VS * INVENTVS 
C * VALERIVS AlBANYS * SEX* AVF 1 DIVS' PBIMIGEN 

PATRONO 

P. Numicio Piea Gesiano adauqne chiamavasi il 
proprìetarìo della mensa dedicata all' aDtico questore 

dalla provìncia d'Asia, rappresentala in tale occasione 
dalle persone nominale sul secondo trapezoforo. Que- 
ste io qualiflcano come loro patrono, attributo da preiir 
dorsi qui nel senso di un magistrato ohe continua a 
proteggere gli interessi- de' provinciali anteriormente da 
Ini governati. Le ridetle epigrafi, oltre la questura del- 
la provìncia che gliele avea erelte, nominano come ca- 
riche da lui sostenute \\ tribunato della plebe dopo la 
questura, e prima di essa il sevirato equestre, e la 



182 nraono ad mià laiimi oHok&bia uamgi 

* ^ 

prefettura di cavalleria. Nessuno ignora, nell'età del- 
l'impero il seviralo essere slato spesso il primo grado 
che inaugurava la via degli onori a' giovani nobili , 
conferito loro talvolta dopo il vigioiivirato , che era 
rordinario prinoipio della carriera smatorìa, altra voi* 
ta posteriormente al tribunato militare (Or. Hemm 
«006. 6011), alla questura (1. c. 6195) e fìno all'edi- 
lità delia plebe (1. e. 6188)^ prescindendo dal caso 
straordinario di M.. Aurelio Cesare creato sevir turmis 
eqaitum Romanomm, quando era di già console desi* 
gnato (lui. Gap. 6). Il sevirato per conseguenza non 
entrava nella serie regolare degli onori politici, e da' 
giovani Romani poteva non solamente essere sostenu- 
to a vari tempi, ma anche ommesso intieramente* (cf. 
Ann. 1862 p. 141). Può recar maraviglia che fra gli 
impieghi toccali al nostro Numicio manchi il viginti- 
virato, eh' egli cioò non venga detto nè decenmr stli- 
Hbm iudiemdis, nè qi^attmrmr manm tnrandarum, 
nè triumvir capitalis o monetalis, mentre queste ma- 
gistrature neir epoca imperiale servivano di grado pre- 
vio alla questura. Imperocché quantunque il numero 
uguale de' questori annui e del collegio de' viginliviri 
possa far dubitare, se in vero essa magistratura sia 
stata conditone obbligatoria per l'amministrazione del- 
la questura, confermano nondimeno queir assunto nu- 
merose iscrizioni imperiali, in cui vien menzionala sif- 
. fatta carica, la quale peraltro ne' primi tempi dell'im- 
pero, ora sostenevasi anteriormente al tribunato militare 
(sotto Augusto Or. Henzen OiSft a; sotto Claudio Ne- 
roue 6495), ora dopo di esso (sotto Augusto Or. 693. 
3375; sotto Nerone Or. Henzen 5426); e se talvolta 
non viene menzionata affatto (cf. Or. 3440; Murai. 
844,8; Fabr. 750, 569), ciò deve attribuirai o ad 
ommissione (cf. Or. Henzen l»4ai. 4>4d8), op|^ a 

♦ 

4 
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di^peosa iwiperìale (ci* MommseD Staatsrecht 1 p. i50 
fiégO* JPin qai adaoqae la 4apidQ di Numioio Pica ooii 
praeQta alcun ehe di singolare : vediamo , se 
la prefettara di cavallerìa entri bene nella serie ordì- 

' naria delle promoziooi. Sulla qual cosa non possiamo 
formarci un giudizio chiaro e sicuro, senza gellar al- 
meno un rapido sguardo su quanlo sappiano circa la 
carriera politica e militare de Bomaoi in generale , 
seguendo in ispecie quanto recenteneiile ha esposto il 
collega Mommsen nel suo dritto polìtico de' Romani. 

È ben nolo che ne' tempi più antichi della re- 
pubblica l'avviamento alla magistratura civile s'acqui- 
stava mediante il servigio militare. Al tempo di Poii- 

' biOt ossia nel principio del settino secolo,. prima del 
' Iribonalo militare doveano contarsi almeno cinque an- 

" ni di esso servizio, prima della questura dieci (Polib. 
6, 19, 1. 2. 4);. e siccome in genere dieci slipendj 
. erano prescritti come obbligatorj per chi militasse a 
cavallo, alla quale classe appartenevano certamente 
tutte le persone di ovi si tratta, cosi quella regola pu6 
esprìmersi in altro modo, dicendo che la carriera po* 
litica non dovea cominciare se non dopoché si era 
soddisfatto al servizio militare , ordinariamente cioè 
aon prima dell' anno ventesimo settimo, visto che nella 
milizia si soleva entrare all' elà di anni diciassette. 
Ancor verso la fine della repubblica i. giovani aspiranti 
alla carriera politica non pienamente sottraevansi al 
servizio militare, nia vi entravano nominalmente come 
semplici soldati, in vero come addetti al generale o 
a qualche ufficiale superiore nella qualità di contuber- 
wUes ; e questi dopo un servizio più o meno lungo 

, ricevevano il tribunato legionario^ già considerato co- 
me magistratura. Nondimeno non è probabile che a. 
queU'epoca il serviùo militare sia slato obbligatorio, e 
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di cerio non lo era il tribunato militare. Cicerone p.e. era 
stato contubemalis^ ma Don tribuno militare (cf. Momm- 
sen I. c. 418, 1). Al contrario Cesare Augusto rese 
obbligak>ria la gestiooe del tribunato legionario per i 
fatnri senatori, non ammettendo, se non per eccedo- ' 
ne, alla questura chi non avesse sostenuto per un an- 
no, 0 almeno per più di sei mesi sififatta carica : sono 
questi i tribuni laliclavj, chiamati altrove SiRcìié splen- 
didissime nati senatorìum per mililiam auspicantes gra- 
dum (Senec. ep, 47, 10), oppure tribuni miliium ho- 
nores petifuri (Plin. ep, 6, 31, 4; cf. Dio 67, 11: 
vmifftoq ìa/thapxyì'^(k e 5 Povhictg ìXndct). Quell'or- 
dinamento pai degli onori rimase senza essenziali cam- 
biamenti in \igore oltre a due secoli, vale a dire fin 
dopo l'impero di Caracalla ; ma posteriormente a lui ' 
e prima di Gallieno fu tolto a' senatori il diritto , o 
condonato l'obbligo della gestloce del tribunato legio- 
nario (Hommseo I. c. p. 419, 2). 

Quest' ufficio peraltro che abbiamo veduto essersi 
ne' primi tempi dell' impero amministrato ora dopo , 
ora prima del vigintiviralo , più. tardi costantemente 
soleva essergli posteriore e precedere direttamente la 
questura. 

E qui piacemi ricordarvi le modificazioni intro- 
dotte da Cesare Augusto nella repubblica romana me- 
diante la formazione d'un ordine senatorio. Come nei- 
l'epoca de' Gracchi per mezzo del censo si era segre- 
gato dal popolo l'oidine equestre; cod le istituzioni 
angustee diedero origine all' ordine senatorio sepiirato 
dall' equestre e legato alla condizione d'un alto censo, 
fissato prima a 400000, poi a 800000, in ultimo ad 
un milliooe di sesterzi ; se in questa guisa spno a ra- 
.gione conciliale fra loro le diverse notizie conservateci 
(cf. Marquardt R. A. S, 8 p. 219). Mentre anteriormente 
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i figli de' senalori appartenevano all'ordine equestre e 
portavano l'angusto clavo, ora riceveano colla Ioga virile 
l'attributo senatorio del lato davo , e ne godevano lutti 
i privilegi. Collegavansi poi colla distinzione de' due or- 
dini anche le modificazioni introdotte nel comando dello 
milizie. Giacché ne' tempi repubblicani erano i trìbnni 
delle coorti legionarie che sotto gli auspizj del generale 
in capo alternativamente comandavano le legioni rispet- 
tive, e i prefetti conducevano le truppe ausiliarie delle 
cosidette ale : ma nell'età dell'impero il comando delle 
legioni damasi a legati di grado senatorio,. e se i giovani 
senatori non erano dispensati intieramente dal servigio 
militare di grado inferiore, il loro irìbnnato però era 
diventato d'indole piuttosto amministrativa, che mili- 
tare. I veri comandanti delle coorli legionarie ed au- 
siliarie, nonché delle ale equestri, si sceglievano o fra 
i veterani che per molti anni di servizio erano gii^nti al 
prifflopilato, 0 fra' giovani cavalieri romani , ai quali 
aocordavasi il privilegio d'arrivar In tre o quattro anni 
a quel grado, che da' primi si otteneva soltanto dopo 
un lungo tempo di milizia : così almeno pare che il 
Mommsen abbia rettamente spiegato le tres o quaitmr 
militiae menzionate in parecchie iscrizioni che prima 
molto aveano dato a pensare. Mxlitia^ cioè, nell'epoca 
imperiale dieevasi semplicemente fn luogo di militia 
equestris ; e militiae petitores sono o veterani che ri- 
manendo nel servizio aspirano ai posti superiori ac* 
cessibili a' cavalieri, o giovani di grado equestre che 
entrano nella carriera aperta al loro ordine (Momipsen 
Bull 1868 p. 144; cf. Marqnardt R. A. 3, 2 p. 278). 
Questa poi nella parte militare era così ordinata che 
comprendeva la prefettura d' una coorte ausiliare , il 
tribunato legionario , la prefettura d'un' ala di caval- 
leria. Ma invece della coorte legionaria il tribuno po- 



180 UilOBHO AD UNA LAFn» OMOBAAU JUiTWA. 

tevA puraoco reggere «oà eoorle delte miliila pre- 
toriana 0 urbaea, oppure de* vigili, oodcM, per ecce* 
zionGf qualche coorte voloDtaria italica o miliaria au- 
siliare, di maniera che quesli Iribuoati in dignità equi- 
valevano a quei delle legioni. Chi poi in quelle cari* 
ohe avea raggiunto il grado più alto ponibiie ad o^ 
tenersi da un eqolte romano, continuando il sernsto 
entrava nella carriera de' procuratori imperiali, e, qu^ 
sta percorsa fino al grado di procurator a raiionibm, 
potea diventar prefetto dell'annona, prefetto d'£gitto ed 
io ulUmo prefetto del pretorio, dignità suprema, alla 
quale arrivava un personaggio Mi' ordine equestre , 
e senza una special grana sovrana dopo eompita la 
carriera militare (cf. e. g. Grul. 433,5), o quella delle 
procurature (cf. Or. 916) non poteva venir ammesso 
agli onori dell' ordine senatorio. Intanto voglia avver- 
tirsi che là serie sopra esposta degli onori equesirì » 
bendiè regolarmente seguita ne' tempi più recenti, ne* 
primordi dell' impero non veniva sempre strettamente 
osservala. Ci narra Suelonio (Claud. 25), aver ordi- 
nalo rimperator Claudio il servizio equestre per mo- 
do dare dopo la coorte ausiliare il comando d'un' 
ala , e dopo di questo il tribunato legionario : ma 
queir ordinamento, se pur séno Matto le notizie rela** 
live, non può essere stato che di durala brevissima; 
imperocché non ne Iroviamo alcun esempio nelle iscrì* 
« ziooi a noi pervenute. 

Peraltro, sebbene Cesare] Augusto aviQSse separato 
ed esattamente distinlo gli ordini senatorio ed èque-* 
stH», riserbando a questo la carriera militare fino alla * 
prefettura di cavalleria, non volle perciò, come ab- 
biamo veduto, dispensar intieramente dal servizio mi- 
litare i figli de' senatori ; e quantunque in seguito 
de' suoi regolameiiti ordiaariameaie non venisse 4a 
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esBì richiesi che la gestione del Iritndftto laticlavio, 
in priDcipio dimeno ciò non gli impediva di ammini- 

, sirar puranco quelle cariche che più tardi rìmaDevano ' 
rìaerbate a' aoU cavalieri. Ai figli de'aeoalori, dice Soa- 
looio {àug. W), che iH)mii»iavaiio li earrteim aUHare^ 
diede egli ood solo il trtbonalo legionario, na eamndio 
prefetture alarie, ed affinchè non rimanesse alcuno 
d' essi non inizialo nella vita castrense, diede spesso 
alle aie due comandanti laticlavi . Confermasi questa 

' Dotìzia da quanto sappiamo sulla vita di Velieio Pa- 
tarcola, tribono legionario oiroa Tanno 7fi4 (VelK 8» 
1^1), prefetto di cavalleria circa il 757 (I. e. Idi), 
neir a. 760 questore e poscia legato, nel 768 pretore 
(cf. Mommsen, Staatsrecht 1 p. 118, 4) ; e sembra 
qnelia libertà essere attestala anche in tempi più re* 
centi dalla lapide d' un T. ftutilio Varo, ii qoale, se^ * 
stemito il tribunato militare nella legioiie quinta mar 
cedonlea, amministrò la prefettura d'un'ala dlBospo" 
rani e divenne quindi questore dell' imperator Vespa^ 
siano, edile curale e comes d'un imperatore, forse Do- 
miziano (Or. 3440 = 1. N. 1994; cf. C. 1. L, 3, 
111^7. Idii). Ha quell'esempio rimane perfettamente 
solitario nell epoca jioeennata, né b diversità de'tempi 
permette di spiegar la carriera di Rntillo col confronto 
di quella sopra accennata di Velieio, cosicché non 
rosta altro fuorché riferirla ad una misura imperiale 
straordiuaria. BiUilio cioè deve aver prÌACipiato la car* 
riera equestre, ma più tardi deve esser passato alla 
senatoria, né può recar maraviglia, se nella su» lapide 
non vien fatta menzione di allezione alcuna , giac- 
ché similmente in tempi più recenti Macriuio Vindice 
e Vario. Marcello dalla carriera di procuratori asce- 
sero, quello al consolato ed al)e iegaaìooi delle due 
Mesie (Gmt. i88^ 6), questo alla prefettura fMr^ni- 
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rio militare (Or. 9M), senzaohè siano espressamente 
delti allecti inter praetorios. Nel caso di Rulilio inoltre 
non poteva nemmeno parlarsi di simile allezione: giac- 
ché a lui deve essere stato sempUcemente permesso 
di ammiotetrar la qaestara come quell' uffizio che por- 
' lava seco la qualità volata per entrar nel senato. Se 
peraltro Velleio amministrò e il tribunato, e la pre- 
fettura alarla, ciò non ci dà il diritto di supporre che 
ambedue quelle cariche dovessero esser amministrate 
da chi aspirasse agli onori senatori : imperocché seb- 
bene tale splegasione ben possa conciliarsi col passo 
sarriferilo di Saetonio, rlleTast nondimeno il contrario 
da una lapide anagnina {Bull. 1866 p. 145) dedicata 
ad un M. Arrio Massimo, il quale dopo il Iriumvi- 
rato capitale era stato prefetto di cavallerìa^ quaestor 
« prò praetore, edile curule, ^senza aver avuto mai il 
tribunato legionario. La quale lapide, dalla forma ' 
de' caratteri riportata a' primi tempi dell' impero, mo- 
stra in queir epoca non essere slato ancora bene sta- 
bilito r ordine delle milizie equestri in rapporto alla 
carriera senatoria, e può forse credersi essa più antica 
del regolamento accennato di Cesare Augusto. Simil- 
mente impariamo da un' altra lapide sfortunatamente 
frammentata che un prefetto d'una coorte di Sigambri 
diventò questore, edile e pretore (Or. Henzen 6704); 
giacché, per quanto si può arguire dalla parte con- 
servata del monumento, egli non può aver sostenuto 
alcun altro uffizio intermèdio. 

-Tornando ora alla^ lapide, di cui ragioniamo, vi 
rinveniamo ia medesima particolarità, vale a dir la 
prefettura equestre in luogo del tribunato legionario, 
colla differenza che manca in essa il viginlivirato, ed 
invece di' questo vi troviamo registrato il sevirato. 
CoDsideraodo tale particolarità, nonché il fatto che più 
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Urdi la sola gestione del trìbiinalo formò la condiriene 

per ottener la questura ed i consecutivi onori sena- 
lorj, non possiamo dubitare che puranche queste iscri- 
. ziooi 000 appartengano all' età auguslea. 

Mi sia lecito d* aggiungere qualche breve parola . 
sali' inteozione, colla quale fa dedicalo T utensile de> 
corate dalle lapidi in discorso. Abbiamo veduto ehe 
la provincia d' Asia io olFerso a Numicio come patrono 
suo, senza dubl)io per mezzo de' deputali, i cui nomi 
leggonsi sull' altro trapezoforo, lutti Romaoi proba*, 
bilmeote stabiliti io Asia. Ciò mostrano i gentilizj, e 
Il maggior numero de'cognom^, fra'quali i soli Aescki^ 
nes, Euhodus e Nedymus sono grecanici. È ben nolo 
il costume delle provincie di dedicar a benemeriti 
magistrati statue ed iscrizioni onorarie, che solevano 
collocanii negli atrii delle loro case private. Conosciu- 
«lissime sono quelle degli Aradii Valerli Proculi, de*' 
Simmachi, di Mario Massimo ritrovate sul Celio; sul : 
Quirinale l' iscrizione in epoca più antica a Pomponio 
Basso dedicata da' Ferenlinali ; ma singolare riesce la 
dedicazione non già d' una statua, ma di due Irape- 
zofori che sostenevano probabilmente una mensa ma- 
gniflca. Potrebbe mal esser che la dedicazione d*una 
statua sia stata riserbata a' magistrati superiori? In- 
tanto come usavasi di dedicar selle curuli e trionfali 
in memoria di magistrati defunti (Mommsen Staatsrecht 
l p. 368)^ co^ potrebbe supporsi essere stala dedi- 
cata anche la mensa al questore, se a ragione que- 
st' utensile fosse stato ritenuto per attributo questorio. 
Ma in quelle monete, nelle quali finora si voleva ri- 
conoscere figurata la mensa questoria, è stato recen- 
temente provato vedersi piuttosto la sella de' magistrati 
minori appartenerne al questore (cf. H. Longpérier Re* . 
vue arekéologique 1868 juillet p. 61 segg.) e cosi cade 
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k'ipetoBi ohe riodali dell* topellellile er ora sooperU 
atto in stretta rebakMe ooHa digoitk del magistrato ìt- 

natone. Quantunque peraltro rimanga inesplicato il mo- 
tivo, per cui la mensa sia siala dedicala, resta assai im- 
portaqte la scoperta stessa che, mentre arrìcehisce d'un 
bel Maamento il miuieo capitdinOt non solamente è 
ritevantO' per te conosceMa delie ìstitailoni pobtrfidie, 
ma ci fomisoe poraDche un nuovo fitto topografico, 
palesandoci il sito, in cui stava una volta la casa di 
Namioio Piea«. 



^ LA COMPOSITIOM WS^ GROUPES 

va TEHPLB D'EGm 

(Mon. de llnsL voi. YIIII pi, LVU, plonches . 
adjoiuus 0 ei FQJ 

♦ 

Od sait que la reetauralion mème dn gronpe qui 
orne le fronton oeddental dn tempie d'Egine, et que 

Fon considère comme intacl, n'est pas encore assurée ; 
le groupe orienlal ólanl beaucoup moios bien conservò; 
nous ravons denc choisi comme ìkAm principai de 
ees étodes. 

W Gookerell, qui avait piis partàla diiooiurerte 

de ce monument et dont les dessins ont servi de base 
pour toutes les autres restaurations , a déjà soulenu 
daas sa première publìcalion ^ que le fronton orientai 
conteoait plus de peiRSOonages que le fronton occi* ' 
dentai, eo admettant ce dernier, ayec aes ooxe staftues, 
comme oomplet. Il s'appuyail sur la découverte des 

^ Jimrnal of tokncé ana arjtt im ^ 
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fragments de viogt cinq stalues (cmlre les quatte fi*- 
gures des acrolères) eLil affirmii que ceiles du groupe 
wrieotalf qnoiqiie piva gmaAt», occupont il*aprte leur 
positlon noint d'espace. * 11 o'a d'aiibon pas décidé 
quelles éiaìent ces Irois figurai de plus. 

. Les archéologues allemauds onl au cootraire af- 
firmé que les deux groupes coniparés, figure à figure, 
étaieot symélrìques ('un de raulre« 9im qua Uwa lea 
oroemeBla arduteatODìquea dn tample. 

Welcker^ qui a le plus toetleoNal txprimé 
celle opinion, réplique ainsi à Cockerell : « lors 
méme qu'il serait possible de irouver une place pour 
la cinquième [^ire de goerriers et pour une figure, de 
plì» , ia compositHMi (elie qn'eUe eiìalB ^ ne lea ad** 
meltnil pas: ìls seralent exehis eo verin dli principe 
du paraliéiisme rigoureux des deux groupes ». 

ObservoDS , que ce principe du parallélisme ri- 
goureax dea groupes dans ies deux froatons d'un tem- 
pie n'eei maatfeeté q«e per ces groopea d'Egioe; la 
première ttftse aoquiert dime )a plus graode linpor-* 
tan(e, car si ì'on démoutrait, que la composilion des 
figures conservées du fronlon orientai indique d'elle- 
inéoi0 la différetice du groupe oppoeé, l'eptoieo prócitée 
en seraii ébranlée. 

Bn puMtaai nae seèottde Aris le nommieiil, ^ 
M' Cockerell n'a point modifié soo avis, mais il ne 
l'a pas mieux molivé. 

Passooa AB monument lui*mèiDe; oa luùt, qu'oalre 
les dix figures déjà .rAt^bHes d« frenlon oceidi(Milal et 
l€S èioq de i'oriealal, il exMe ' eoeor» vm quauUté 

i Alte DenJimaeler 1, 30. 

s Tbe iemples of JuppiUr PànhèUmittt at Àtgim omd of 
p§tto Mpicurtm ai Aumw mar Phi§iaéa sa -àrmdiB hmièn 1860. 
* Bromi Beteknibimg dtf tìfypMtuè, Wtà, p. 9h 
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de Mbrto qirt frauf la plapart peaveot se rappoiter 

aux groupes des frontODS. 

Celle possibilité est rendue probable par: V leur 
slyle, 2"* leurs dimeosioos, 3^ la dóiérioralioD que leur 
ODl causée les intempéries. Mate ces trote doDDées mo* 
tivent sealemeot la [MMsIbìlilé dv raccordemeot dee 
fragmenls; la neeesgilé n'en serait mottvée que par les 
lois de la composilìon. 

11 est inutile de rappeler la différence du style des 
. deux groupes après Tanalyse qa'en a faite Brunn ^ 
Od doìt sealement obeenrer , qoe sòr les slahies da 
groupe Occidental les ytànes ne sÙIODneot qve les par- 
ties tendues, par contre que sor les statues du groupe 
orientai elles formenl toul un syslème. La régularité 
de la dótérioralion el son imporlance pour aider à 
recoDslruire les groupes sera démonlrée ci-après. ^ 

La différence de mesore . des statoes des deux 
groupes a d^à été signalée dopate longtemps, mais je 
ne crois pas inutile de la confirmer par deux exemples: 
à cet effet, je clioisis deux mesures de bras: 

gr. occid. gr. orient. 

Coude 0 » 19. 0 - U. 

Poignet 0 - 16. 0 • 18. - 0, 1». 

La différence des proportlons et da telief des Toloes, 
est rólément le plus caraclérislique el par consóquent 
le plus sur pour nous aider à réparlir les fragmenls 
suivaut les groupes; et gràce à une certaine ressem- 
Mance entro les denx compositions, nous prenons ponr 
base celle d'occidenl qui est mieux conservée. 

Commen^ons par les qnatre fragments pi. LYII 
I, S, 6, 7, et Blouet, Expid. de Morée t. UI 

i Ueber dot Alter der AigineHsdten BOdwerìte, SUMmg^berishU 
d. EMfi. B»ifùr. àkad. d. WVm. 18S7 p. 9. 
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pi. 63, Og. U, III, que leur slyie et lears dimen- 
sions pourraieDt parfiiitemeot railacher au groupe 
orientai. Le fragment de la jambe gauche ployée, 

fig. 4, est délérioré sur sa face droile fpour l'obser- 
valeur) et par conséquenl il n aurait pù apparlenir qu'à 
Taile gauche du frontoni à l'aile droite^ en efifel, la 
délérioraiioD du còlè droil de^ la jambe gauche n'aurait 
4>ù esister quo chez la figure d'angle: or, cejhtgment 
ne ptat point lui apparlenir à cause d'un reste dee 
organes génitaux, qui dans la figure d'angle de l'aile 
droile du fronton doivent èlre isolés de la jambe gau- 
che; car la figure en queslion est couchée sur la cuisse 
droite, sur laquelle doivent reposer les susdits organes, 
comme cela* a lleu pour la statué symétrique de Falle 
gauche. Ajuslé sur l'aile gauche, ce fragment aurait 
pù, à première vue, parailre se raccorder avec la fi- 
gure qui fail pendant à celle de larclier agenouilló 
du fronlon occidental (voir Blouet, pi. 58, fig. II, 2)/ 
Mais eo examinaut la position des parties sexuelles 
qui, ohez les archers agenonillés, peudent verticale- 
menl^ tandis qu'ici elles adhèrent à la jambe (pi. LVII 
fig. 4 a) on rejelle celle hypolhòse, que délruit ógalement 
la flexioo de ia cuisse (fig. 4 6-c), parcequè la position 
des figures agenouillées exige que colte partie, étant * 
piiée vers la terre, présente une forme concave et non 
convexe. Vu la situatlon des organes génitàux et la 
, courbure sus-énoncée, ce fragment se rapporle à la fi- 
/ gure qui est à demi-rcdresséc, et non à celle qui se 
\ lieat enlièrenient debout, comme un promachos, par- 
\ coque pour celle dernière, la jambe est trop flèchie pròs 
N lAu genou, Ainsi*donc, la figure en queslion doit avoir 
une aitilude moyenne entre la génuflexion absolue et 
la station parfaite: or, Ielle est précisémenl la pose de 
l'adolesceot qui. s'inciine pour soulever le giierrier 
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UMibé (Blouet, pi. 61. fig. il. Mmm. d. InsUt. 
pi. LVII fig. 1 g.) 

le fnagment qu'oo examÌDe , ne se distingue de 

la parlie qui lui correspond daos la dernière figure, 
que par une plus forte tension des muscles, ce qui nous 
fait supposer. qu'ici le pokls a M encore moios^ien 
équilibró qae dans la figure qui ié Gourbe poor aou<- 
levar ló^gaerrìer de Talle gauche; e'està dire, que le 
.kNTSe en devrait élre beaucoup plus penché en avanl. 

Reveaons au Iragmeot de la jambe droile , qui 
s'étend de la hanche à la chevillc (Blouet, pi. 63, 
fig. il. Mmum. L Imtii. pi. LVU fig. 5). 

It est délérioré sur sa face drelle (pour le spedar 
* teur) et en mèmii tenps aussi sor sa face antériisare^ 
il appartieni dono à l'aile gauche du fronloo; car placé 
à l'aile droite, on aurait piì croiro qu'il se raccordail 
avec \Q.,promacko8; mais alors la délérioralioo aurail 
dù en eotàmer le còlè oppoeé. Il ne peut point dé- 
pendre du ptomachos gaache (ìKuhmi. d. bmlit. pi. 
LYII fig. I e.), puisque ee demier a eonservé soo 
pied, bien qu'à demi-brisé. Examinons avec soin sii 
peut, dans son ensemble, apparlenir k une figure som- 
bUbie au promachos: c{ès le premier coup d odil on est 
frappé de la différence qui existe entre.ia disposiUon 
des parties près du genou du e6(é exlériear (JTomMi. d. 
Instit. pi. LVIl fig. 5) et la jambe droile du promaehos 
gauche (Bl. pi. 59 fig. 1). Les muscles de celui-ci, tendus 
faiblement, s'arrondissent vers le genou, comme cela 
doil ètre pour une janbe prète à se mouvoir. Dans le 
fragment qu'on examioe, tout est (eodu de ielle sorte, 
qn'enlre la cuisse et le- neilet il n y a point d'iòter- 
ruplion; en oulre, le bas du devaut de la jambe est ^ 
comme concave. 

Les parUcuUrités qui précèdeot nous obligeat dMQ 
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à chercher pour nolre fragmenl uDe autre pose que 
calle du promachos. La flexìon de$ parties iDférieures 
déBMMitre que le pied ne s'appuyait pas complèie- 
meni sur la terre el qu'il la tonchail seolemeat avec 
rextrémité des doìgls; mais, à en juger par la teo- 
sìoQ des muscles, il la pressai! fortemenl, comoie s'il 
y cherchail un appui. 

ftevcQoos au fragmenl Mmm, i. Imiit, pi. LVU 
fig. i et noos bàsaat aor Tanalyse ,qiie nous avoos 
falle, t&ohoia de reelavrer la jambe drolle: non» 
trouverions avec peìae quelque cbose de mieux ada- 
plé que le fragmenl flg. 5. En eCFet, la figure est 
ioclinée forlemeni en avant, de manière que le poids 
porle sur la jambe jgaoehe, laodis qoe (a droite, pres- 
qoe aaulevée par le monvement du eorps, se redresse 
pour toncher la terre, et pour ne pas permettre à la 
figure de lomber. En d'aulres lermes, sur l'aile gau- 
che du fronton orientai il a dù exisler une figure 
semblable à celle de l'adolesceiàl qui se penche pour 
aaisir le guerrier terrassé {Momm. d. Instit. pi. LVIl 
eg. 1, do 

Hauìfenant il n'est pas difficile de deviner à qui 

auraient pù appar lenir les deiix fragmenls Monum, d, 
Instit, pi. LYll figg. 6. 7. Le premier d'une main 
gauche, f. 6. Blouel p. 63 F. V, est dólérioré vers son 
còte iaterne, et il se rapporto par ooosiquonl à l'aite 
gauche. Colte main ne tenait aucune arme; elle sembfe 
se teudre pour saisir quelque chose, puisquelle so 
Irouve abaissée. Le trou percé au còlè exlérieur ne 
peul pas étre une plaie , car nous ne voyons pas de 
mouvement convulsi! dans la main. De lobi^ qui.ao- 
rait pù y ètra attaché, noiis parlerons plus bas. ' 

Le second débris, fìg. 7, est le talon du pied 
droil, qui ne louchail la base que par ies doìgls; 

ÀNNÀL11873 10 

■ 
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loat*4hfut Mmblable à colui de l'adolesceDt peoché de 
ralle droite (Momfm. i. Instit. pi. LYIl flg. 1, g) 
il appartieni évidemment k la jambe droite, Monum. 
d. Instit. pi. LVII fìg. 5. (Le fragment Og. 7 est dessioé 
à une échelle plus grande). 

La figure dout nous supposons l'existeuce, devait 
se troover, nalurellemeiit, comme celle qui lui cor- 
respond à Taile droite, daus le voisioage immédiat da 
guerrier tombé {Monum. d. Instit. pi. LVII fig. 1, e). 
Mais la posilion que Thorwaldsen a donnée à celui-ci, 
était dcjà soupcoDDée par M' Cockerell: à son avis, la 
figure était couchée sur le flanc droit. 

Bien des auDées après, des doutes ont élé for- 
mulés par M' Fiiederìchs \ qui, trouvant feute naturelle 
la posilion donnée par le reslaurateur, n'on est pas 
cependant cerlain, à cause do la symétrie générale 
supposée entre ies deux groupes, et du dófaut que 
' préseoteratt la oompositioD, si cotte symétrie maoquait. 
Il ajodte: la figure doit ètre seulement couchée aulre- 
ment, mais non pas restaurée autrement. 

Enfin M' Bruun, dans sa descriplion de la Gly- 
ptpthèque de Munich (p. 76), trouvant laltitude ^ 
peine possible, y voit un nouvel argument contro 
ia restauratioD aótuelle; il dit: la détérioraiion causée 
par rintempérie des saisons, indique que lé cAté gau- 
che, lourné aujourd'hui en bas , élait pi iaiilivement 
tourné en haul, el par conséquent le corps auiait pù 
s'appuyer sur ia maio droile, et non pas sur la gauche. 
Getto figure correspondait dono probabiement à celle 
da guerriér terrassé aux pleds de Minerve dans le 
fronton occidoDlal. 

^ /teiiflaOM nir GuduMU» der grieehit€h'r(lmu':hm PkuHk 
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' Laissant de còlè l'bypoihèse de la symétrie re- 
speclive des denx groupes, discatoos ropioton formulée 
par M' Frìederìchs , et soivant laquelle la Agore eo 

queslion aurait dù avoir seulement udb attitude diffé- 
renle. La revue minulieuse des parlies reslées intacles 
oous persuade que 1 artiste a eu, eo effet, des motifs 
raisoooés pour opérer ainsi sa restauraiion, sauf 
peutètre celle dn bras droit an dessons du ooode^ 
tandis que pour juslifier la reslauralion de ce bras 
depuis répaule jusqu'au coude, nous avons le fragment 
bieo cooservé. Mais quelle que soil la reslauralion da 
bras droit à partir da coade» la direction de ce 
bras jasqa'aa coade rend impossible le placemeal 
de la figure au cóle droil, parce que le bras au lieu 
d'èlre dans le mème pian que la poitrine (Monum, d. 
Imtit. pi. LVll fig. 10, 11)^ forme avec elle un angle 
coasidérable. Dòs lors il oe soutient nallement le 
corps, mais il est étendo en avant de la poitrine, 
ce qui juslifìe la lension relalivemenl légère des mu- 
scles de la poilrioe et du bras droit, landis que la 
forte tensiou de Tépaule gauche, de la poitrine gauche 
et de Tomoplate, et de plos, ia circonstance qae 
de répaale au coode le bras est fléch! en arrière et 
forlement appuyé au flanc, ne peut s'expliquer que 
parceque lout le poids du corps porle sur ce bras. 
A lobservation de M' Brunn nOus répondrons que 
nulle part, mème sur le^odté gauche, la dótérioration 
n oulrepasse la ligne qui limite lescònloars de la figure 
daos son élat acluei. La plus forte délérioration allaque 
la parile gauche, el depuis le genou, elle gagne la jambe, 
la banche, les còles jasque sous le bras, c'esl à-dire, 
la superficie externe de la figure telle qu'elie existe. 
A partir de celle ligne elle monte vers la poitrine, 
et par les exlrémilés elle aUeiul les còles droites, puis 
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elle vft m ^ulae, oà elle e'aoeroU rar la gandie, 
peroeqii'elle est tooniée à l'eitérieiir, et rar la droile, 
parceque» oatre qn'elle est sealevée^ elle safoft eocore 

use délérioration mécanique. De plus, elle desceDci 
dans la parlie gauche au dessous de celle méme li- 
gee, et bien quayant uoe profondeur considérable, 
elle dimume pelii-à-pelit, et ne défiasse oollo part les 
liBites do cAté extérieor. La parile située aa delà de 
celle ligne esl conservée aussi bìen qne si elle veoait 
de sorlir du ciseau, exceplé quelques lésioos loul-à-fail 
réceoles. Aiosi, dans le cas où quelqu'aulre priucipe 
noas fenit cousidérer la posilion acluelie de la Agore 
eomme joste, la déiérioratieo a'aurait pas pò ooos en 
eapèdier. Ce principe (saveir la pesalioB deai organss 
géoilaux) , avail précisémenl ìospiré à Thorwaldsen 
l'idée de reslaurer la slalue en queslion, corame il Ta 
fall et non pas aulremenl {Momm. d. Instit. pi. LVU 
fig. 18). 

L'exameo de toiiles les statnes dee denx gronpes 
nons pnmve robservation rigonrense d« ryihme par 

les organes génilaux: ici, sur un espace reslreinl se 
rópèle le mouvemeul général du corps. Dans la fi- 
gure doni il s'agii, les teslicules reslés inlacls, soni 
rapprocàés da ventre et de la jambe gatiche, et le 
péais bien restauré aassi est rejelé en arrière à gau- 
che; par consóquent la flgure elle-mème doit se ren- 
verser eo arrière et s'incliner à gauche, c'esl-à-dire, 
occuper la posilion où elle est. fiufio il existe un 
fragment du pied droil de celle figure {Manm. d. JmtiL 
pi. LVII. f. IS), le talon avec la parile ioférieare de 
la cnémlde joint à no morceau de la base, ce qui 
D*élail possible que dans le cas , où la figure aurait 
occupé réellement la posilion que lui a donaóe le re- 
slauraleor. 
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De tottt ce qui précède il résulte que rìen dans 
la figure ne s'oppose à son placemenl actuel, et que 
c'est aucoDlraire, par lui seuI, que nous pouvoDsex* 
pliqaer, entièremeot et sam dtffioulló, le moaveneiit 
des parties séparées; tool le monde peuV^ coDValii" 
ere que celle posilion « à peine possible » esl par- 
failement possible. Il resle à vérifier encore robjeclioD 
de H' Friederichs qui veut faire Irouver uo défaul de 
symétrie dans la eomposiUon de ce groape , 8i Ton 
admet TatlUnde du guerrìer tombé, car alors, dit-il, 
il manquerait sur la gauche une figure correspondaole 
à l'homme qui le saisit et qui est sur la droile. Nous 
répondrons qu a nolre avis le guerrier iimbé ne 
poavait èlre posé autrement qa'il oe Test acluellemeiit; 
qae par -conséqnent entra Ini et la figure dn promo- 
chos à gauche il y a une lacune qui. viole les règles 
de la composilion ; or nous sommes persuadés non 
seulemenl de la possibilité, mais encore de la néces- 
àié de la figure supposée par oavut ci-desaus confor- 
mément au règles rigoureoses de la composìUon. 

Le mouvement de celle figure esl mainlenant de- 
venu clair pour nous : elle se penchait pour saisir 
par lesjambes le guerrier tombé; le trou qui se voit 
à la main gauche piòuvait servir à Axer une courroie 
qui liait les parttes saisies, comme le montre une gem- 
me (Winckelmann monumenti inediti' 128, et Inghi- 
rami galleria Omerica, Ilias, lav. CXLVIII). 

Examinons mainlenant de plus près la silualion du 
guerrier tombé à Tégard de la partie droite. Il lève 
au desBus de sa tAte un glaive pour se défendre ; le 
bras qui tieni celle arme est restaurò entièrement 
depuis l'épaule , mais parmi les fragmenls il y en a 
deux {Mamm. d. Insiit. pi. t^VlI fig. 13, 14), que 
leurs dimeasioos , leor travaik » et leur détériorattoB 
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meltent en parfait rapport les ans avec les antra et 

avec le bras droit du guerrìer terrassé : sur le des- 
sin ci-joinl (Monum. d. Insili, pi. LVII fig. 1 , e) 
ils fìgureot eolre les morceauTC restaurés. L'atlilude 
de la partier supérieure (pi. LVII fig. 13) oous indique 
qne le mouvement du bras était dod point parallèle an 
corps, mais plutót divergerli et cela nous fail penser qua 
l'homme renversé se défend avec son glaive non con- 
tre celui qui le saisit par ies jambes, mais contre son 
voisìD de droile (iVonum, à. Instit. pi. LVII fig. 1» g). 
Revenons à ce dernler. Si dous rexamlnons de dos, 
nous remarquerons un doublé mouvement; par ses ex- 
Irémilés luférieures il se rapprocbe le plus possible du 
promachos, qui le couvre de son bouclier, et par son 
buste il s'élaDce eo avant ; de manière qu'noe lìgne 
tirée le long de celte figure serali ondnlée et non 
droite. Depuis la piante du pied gauche jusqu'aux reins 
celle ligne va de gauche à droile, puis elle est à peu 
pròs parallèle à l'obliquité du fronton, et enfin chan- 
geant brasqaement de direction , elle se redresse aa 
dehors à gauche dans la téle du gnerrier ; or sii doit 
regarder celui qu'il saisit , sa place élait évidemmenl 
plus rapprochée du mur, el mème , si la largeur du 
fronlOQ étail médiocre , il devait toucher le mur ; et 
alors, le guerrìer tombé gisait tout au bout. Les deux 
bras sont relevés depuis l'épaule, màis les parlies 
conservées dómonlrenl qu'ils ne suivaient pas la di- 
rection da regard de la figure ; le bras droil devail 
mème èlre tout contre la muraille ; ce que n'explique 
poibt la restauration -actuelle, car d'après elle les 
mains doivent salsir le guerrìer ^abbattu , et ainsi la 
tension énergique de Tépaule drotte, ne peut plus ètra 
juslifiée par son mouvement seul. Mais au milieu des 
fragmeots s'esi conservée une portioa du bras droit coin- 
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. meii(Mit.an coude el doat la maio tient un objet piat 
(Mmm. i. Instit, pl.LYII, fig. 8 a, b, c. Blovet pi. 61, 

fig. Ili), qui, sqìvant la remarque de M'Brunn, ressemble 
à la crinière d'un casque. En elTet le bras lendu forte- 
ment , a son poignel fléchi vers le haut ; par consé- 
queni ilsoalevait d'en bas uo poids pesant; la fig. 
8, b mootre qae robjet plat peoehe à droite au lien 
'd'ètre vellicai; et cela noas fait croire que son polda 
ne se trouvail pas au dessus de l'objet plat, mais hors 
de lui et vers la gauche, de manière que le bras, se 
coarbàDt > droite, s'efforce de piacer le poignet sous 
le centro de gravité de cet objet ; si aa contraire la 
main tenait le casque par sa crinière, ce mouvement 
deviendrait tout naturel, parce qu'alors tont le poids 
porterail à gauche de la main. Le trou ror.d , qu'oa 
remarque au poignet, est bouché acluellement avec du 
stuc. Peut-ètre servail-il à fixer une pièce qui réu- 
Dissait la main au casque ou à sa ccinière^' 

Déjà W Brnnn a fait observer que cotte main 
aurait pù appartenir à Thomme qui saisit et qui se . 
Irouve à droite. Ses dimensions et son Iravail la ral- 
taclieat au gfoupe orientai, sa délérioralion constatée 
à gauche (pour le speclateur) devrait la renvoyer à 
Taile droite , et là , elle n'aurait^ pu conirenir qu'à 
l'homme qui saisit. C'est vérìtablement à cette figure 
qu'elle doil s*ajuster, puisqu'eile seule donne la clef 
des élrangetés observées , comme soni , par exemple, 
dans la restauralion actuelle la tensioo non motìvée 
de répaule droite, puis la position de la main qui, au 
lieu de suivre le regard de la figure, se trouve tout 
près de la muraille. Cette main ne pouvait dono pas 
lenir le casque soulevé en Tair, il devail étre fixó 
à la muraille, indópendammenl d'elle. Or, vu la position 
de la crinière, il a dù ètre attaché au mur oblique- 
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neot , ét par saite , oeUeH^i devait Atre incliiiée da 
mAme cAté, at sa pesantear exigeatt qu'elle fot fixée à 

part. Eh bìeo, il y a précisément une orìDÌère sem- 
blable coDservée et elio n'est sculptée qae sur sa 
face gauche {Monum, d. Instit. LYII 6g. 9, a b); 
elle se trouvait dooc à Taìie draite, et plaeée réelle- 
ment sur leiroptoo orientai, comme le proave salar* 
genr, 0 * li. Catte crinière D'est pas verticale^ mais 
.elle penche à droile, en décrivant un demi-cercle; la 
face inlérieure loin d'élre polie n'est que grossière- 
menl évidée pour dimiouer son poids autant que pos* 
sible. Au dessos de sa base on avait iaissé une pièce 
carrée ponr l'attacher à ia muraille et au dessas de 
oette pièce il y a uq tron remplì jadis par un clou 
mélallique qui la réunissait au casque fig. 9, b. Evi- 
demmenl celle crinière n'ornait point le casque d'un 
guerrier, car autrement on ne peut expliquer oi soa 
allache iaolée, oi l'intention qu'oQ a eu d'alléger son 
poids; mais rénnie au casque que tient l'homme qui 
saisit, elle acquier! un sens compiei. Ce rapport des 
fragmenls entro eux et avec la figure précitée, ainsi 
qae leur explicalioo réciproque, font copìecturer, que 
celle (igure avait prìmitivement le casque à la maio, 
qii'elle l-avait prìs au guerrìer rénversé , qui se dé« 
fend contro elle avec un glaive; et nous sommes obli- 
gés à nolre tour de relrancher le casque mis par Thor- 
waldscu. A la ligure d'adolescenl qui se courbe, appar- 
lieot aussi un fragmeai — le taloo dróit — representé 
tav. d'agg. PQ, 4. i) estentendo que vu son attitude, la 
figure du guerrier tombé, bien que sa téle se trouve 
à droite, doil néanmoins taire parile du camp gauche 
des Asiales, doni Tun veul lui allacher le pied avec 
une courroie. Nous voyons une scène semblabie sur 
Jes vases; ainsi: deox tiataiiies autour du cadavro de 
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Palrocle, où sa lète est tournée vers les Troyens », 
et la gemme indiquóe plus haut ' où le guerrier bies- 
sé, qaoique évidemmeiit da camp gauche qui le dé* 
fend, tombe la tète en avaoi vere la drolle, mais eet 
retenu dans sa chùte par une corde cu courroie 
qu'uD de ses compagDoo d'armes a déjà eu le temps 
de lier à sa maio. 

Voici dooc le risomé de notre aoalyse. Lacom- 
positiOD dea figures conservées du frontOD orien- 
lal défflontre ipso facto, que le groupe Occidental daos 
son élal actuel en diffère; et par suite la fameuse hy- 
polhèse d'un parallólisme rigoureux lei qu'on l'enlendait 
jusqu'ici el qui coadamoail toute teotative dé rétablir 
le groope orieotal, non pas aa hasard , mais d'après 
l'étude dee matérianx encore exiaUmte , n'a pins au- 
cane valevr. 

Mème en accordanl aulant de force aux principes 
en questìon, le manque des pièces matérielles interdit 
leur réalisalioo. Mous aurious pa eo effet rétablir com- 
plètemeDl le groope centrai {Monum. i. InstU. pi. LVII 
fig. 1, c, d, c, r, h): quatrefigare& descòlée soni bore 
de doule, savoir deux guerriers blessés qui se Irouvent 
aux aogles (tig. 1, a, 1) el deux archers (Og. 1, b, 1). Il 
reste à droite et à gauche un vide cousidérable entre 
ces.groapes et le groupe centrai. Personne jusqu'à 
présent n'avail pu préciaer la quanlilé ei la qualité 
des figures qui remplissaienl cet espace. Nous avena 
déjà parlò en délail «les Irois figures que présente nolre 
reslauratioi^, fig. 1, d, e, g; il nous reste à exposer les 
données qui nous ont guide pour rétablir les Irois au- 
trea, fig. 1. b, I, la quatrìèmOf h, ayant éi^ reslaurée 

i Mùnehener Sammliing der aniiken VatmiL 59, Mft]lei>-WÌM»> 
ler. D, d. a. K. I, XLIT, 207. 
3 p. 149. 
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simplement par analogie avec sa symélriquo de l'aile 
gauche c. Les fragmenls qui selon nous apparliennenl à 
l'archer de l'aile gauche (pi. LVII fig. 1, b) nous oflfreol 
(Uv. d'agg. 0. fig. 1. 8. 3. 4) fig. 1: la lète coiffie d'an 
casque saDs panache, détériorée da cAté droil (poor le 
speclaleur). Les Irous carrés percés entre les oreilles et 
les yeux servaienl de poinl d'allache au marbré. Dans 
les trous praliqués sur le cou au dessous du casque, 
. il y avait auUefoisde petites boudesen bronzo. - Fig. 2: 
un fragment de poitrìne pressée par le monvement des 
bras tendus en avant, et rcvètue d'uno lunique gauf- 
fré3 avec des raanthes retroussées, vètement qui ca- 
ractérise un archer asiatìque. - Fig. 3; le poigoel gau- 
che doni lee doigto sont brisós avec one ouvertare par 
laquelle passait un are. - Fig. 4: le bras droit depuis 
le delloi'de, couvert d'uno manche serrée, vèleraenl qui 
caraclérise également les archers asialiques. La pose 
des doigts et les trous (3) indiquent que la main te- 
naìl la corde et la fiòche. 

Les fragmenls de la figure de Minerve sont ras- 
semblés sur la lav. d'agg. PQ fig. 1, a, b, e. Sa 
lète, vue sous Irois aspects, est ornée d'un casque percé 
d'un trou carré au sommet pour le paoach^e doot uq 
débris est conservé ; près de là, sous le panache, se 
tropvait nn serpenL Les dix tfous praliqués sar le 
front et sur le cou , servaienl à y fixer la coiffure 
exéculée s'parément en marbré. Ses oreilles élaient or- 
nés de pendants. - Fig. 2: un fragment du bras gauche 
couvert de l'ègide- - Fig. 3, a, b: le pied gaoche (en 
deax pièces ) avec une parlie de la base et ^u vète- 
ment, doni le bord exérieur porle beaucoup de Iraces 
de peinture rouge. 

Enfìn pour la figure à l'angle de Taile droite , 
fig. 1, 1, nous avons troia débris sur la tav. d'agg. 
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0; 5-7. -Fig. 6: la jambe droile détériorée du còlè 
droit (poar le spectatear) ; an dessous da talon se 
trouve une pièce qui le flxait à la base du fronlon. - 
Fig. 6: un fragmenl de la jambe gauche, délériorée 
du còtó droit (iaterne), et dessi né à uoe échelle plus 
petite quo les deux autres. - Fig. 7: un fragmeot da 
bras droit depais le deltoide jusqu'aa coade, détérioré 
da cdté visible au spectaleur, avec un pli vers la sai- 
gnée indiquant que le bras ólail fortemenl flóchi au 
coude, car ce bras souteoait toute la figure. 

Mais revenoDS à la qaesUon géoérale de la sy- 
métrìe des groupes des frontons. Notre restaaration da 
groupe centrai du fronlon orientai parait CQntredìre 
l'opinion favorable au parallóiisme des groupes d'Egine. 
Et eu effet elle combat le parallélisme des groupes, 
comme od Teotendait jasqa'iei. Mais peut-ètre ce pa- 
rallélisme ii'a4-il pas été bien comprìs. Pour le proa- 
ver , cherchons quelque monument archilectonique 
conservé qui nous fasse voir le parallélisme dans l'or- 
nemeutalion de ses parties. On en connail deux: 1. le 
monament lycieQ avec les harpies où da moins l*in- 
ientioD d'établir ce parallélisme ne saurait ètre contes- 
lée et doni les deux faces soni ornées de basreliefs, qui 
représenlent des sphìnx et des griffons ^ 2. un tom- 
beau lycien.Surle premier, les cótés du nord et du 
sud présentent le parallélisme dans tear masses prin- 
cipales (et il n'est inierrompu que par la petite figaro 
de femme placée à l'angle inférieur du cóté nord); 
mais ils soni parallèles en pian , comme cela a tou- 
jours lieu pour tout ornement architectonique, c esi à 
dire qae ce qai se trouve dans une partie à droite, 

^ HadriaAiuFirachoT aniiquMna monunmUi sBonUiiaca tavr. 
IV, V. ^ 
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doit S6 troover à gauche dans la partie opposée et vice 
versa. Par leur conlrasle, les cólés est et ouesl ne 
soni pas iout à fait parallèles. Non seulement la vache 
et le veau sculpt^ sor le cdté ouesi et qui D'ont point 
de peodants sor celoi de Test, détruiseot le parallé- 
lime, mm eocore les autres tgnres rompeot à pre* 
mière vue par leur disposition la symétrle de ces deux 
cólés. Sons doule on a maiutt3nu de chaque còlè la 
dWisioa en irois parlies et de plus chaque còle a le 
mème oombre de figares (S et fi). Mais ils diSèreni 
en ce qae, sor le oAlé est, il y a aiie diviniti et quatre 
(Igures dans l'altitude de la prière, iandis que snr le 
còlè ouest il fallali mellre pour des raisons capilales, 
deux diviuilés, de manière qu'il n'a élé possible 
de piacer que trois fìgures en prière. Déjà ce motif 
esseotiel devail empècher le seolpteur d'exicaler aon 
idée artistique ; mais il lui fallait en outre minager 
sur ce còlè ouest la porte qui conduit au tombeau. 11 
ne lui restali dono que deux partis à prendre : cu 
biea de piacer ces deux divinilés au cenlre el les trois 
figures qui prìent sur les cdiés, ce qui n'élait pas fai- 
sable, paJsqu'alors il aurut falla riunir ces trois fi- 
gures dans une seuie partie de cdté, la porte devant 
nécessairemenl occuper l'autre en enlier (nous ignorons 
en oulre, si les Irois figures ne doiveol pas èlre lour- 
nées, pour un motif quelconque, seulement vers une de 
ces divinilés): et par suite l'artisle aurait complèteme&t 
sacrifii la symitrie dans la disposition des figares sur 
les trois parlies de ce còlè ouest ; ou bien H aurait 
pu, renonganl au parallélisme des deux faces opposées, 
conserver du moins une ógale disposition malérielle 
dans les Irois sections d'un seul còlè (ouest) et obte- 
nir ainsi le parallélisme possible des deux faces oppo- 
sées^ malgré des obstaoles riels. 
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Nom mniiM «ntrés lei dans qnelqves détftìls qui 

n'oot pas de rapport direct avec la quesliou des groa* 
pes d'Egioe. Pour nous le fait général qui prime toul, 
c'esi l'ioteotUm évidente que l'artiste a em d'introdum 
le paraUélisme dod sealemeDl daos las parties, mftiS 
eacore dans le pian de son oeuvre. 

Le paralKlisme en pian est manifesté également 
par l'aulre monument préciló. Là nous voyons de cha- 
que cdlé deux sphÌDx, lun sourìant, i'autre avec Tair 
sévère. Ussoot placés detelie sorte, que sur un còlè, 
( Antiquiasima fMmumaUa wmUkiaca pL IV) le sphìox 
senNanl est à gauehe , et cela! avee fair sévèro à 
droite, landis que du cóló opposé (pi. V) le premier 
est à droite et le second à gauche. 

Ces deux exemples oeus fournisseiit aoe iadica- 
tioQ Utile poar diercher le paraUóliame eo pian anesi 
daaa les groupes d'Egine. M' Bnun {Begdireibung der 
Glyptothik p. 6) a démootré que THereule agenouillé 
au fronloD est devait ètre mis à Taile droite et non 
pas à l'aile gauche; les Grecs devaient dono occuper 
i'aile droite et non l'aile gauche (comme daus la fron- 
ton ouesi). Depuis lors on a voulu voir là une viela-r 
tiou exceptiounelle du paraHéliame des deux groupee. 
Mais, si nous considérons ceux-ci en pian, alors cette 
nouvelle position d'Hercule et de tout le cóló grec 
nous montrera le paraliélisme établi entfe Hercule , 
Tarcher du cdté grec'du groupe est, et le gree du 
gronpe ouest, entre tout le còté grec du froèton est 
et le eòlé grec de- l'onest. Gela suffiralt méme déjà 
pour nous faire Irouver ici la correspondance archi- 
tectonique en pian; mais le résultat sera encore plus 
frappant, si oous vouloas comparer sur le pian les 
groi^es du centro. 

Nutre restanration du groupe eentral du fronton» 
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orientai se distingue de celle de Cockereil par deux 
points essentiels: nous avons rétabli la figure de rbom- 
me qai saisU sor Taile droite, et admis eosuile la re- 

' staoralion du gaerrier renversé qa'a exécatée Thor- 
waldseo. Od avait eoDlasié Templacement de cette der- 
nière figure par cette raison, entr'aulres, qu'elle n'élait 
point symélrique avec la figure correspondanle du 
fronton occidenlal, eldont la lète se trouve à gauche 
da spectaleur, tandis qae celle du gaerrier tombé, snr 
le frontOD orientai, est à droite. Dans le pian ces fi- 
gures sont loat à fait parallèles ; leurs lètes sont 
tournées du mème cóté. Si eiles se dislinguent, c'est 
justement par ce qu'il fallali les disposer parallèlemenl 
en pian; par ce motif, en effet, la statue du fronton 

. oocidental devait ètre couohée sur la main droite ar- 
mée d'un glaive , et ainsi elle ne pouvait se couvrir 
qu'avec le bouclier qu'elle tenail de la maiu gauche; 
mais il a fallu, au conlraire, élendre sur le flanc gau- 
che, c est à dire, sur sod bouclier, le guerrier tombé 
du fronton orientai. Pour lui faire conserver le parallé- 
lisme jusque dans sou mouvement il aurait da se dé- 
fendre avec son glaive ; et si Ton admel ce mouve- 
menl» le guerrier ne peul évidemmenl pas restar élendu 
sur ile cdlé, comme la statue du froulop ouesl qui lui 
correspond: cette positipn (sur le cAté) aurait- nécessai- 
rement paralysó son jgesie, tandis que sa pose actaelie 
est toat4i-fait dans le caractère dcr son action. 

Ainsi donc, le plus parfait parallélisme existeen- 
core cntre ces deux figures , mais circonscrii par les 
exigeoces de la róalité. 

En nutre on coosìdéraìt comme parallèle deux 
guerriers qui saisissent et qui se trouvent l'un sur 
Taile droite du fronton orientai, l'autre sur Taile 
4u fronton occidental , et dont un fragment (jambe 
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droite) est conservò ; landis que pour la figure du 
guerrier qui saisit, sur l'aiie gauche du fronlon orien- 
tai et reslaurée par dous , oo pourrait ini opposer 
qa'elle o'a poiot de peodaot sor l'aile gauche da 
froDton Occidental. Mais examlnons le pian et oous y 
IrouveroDS ud parallélisme exacl enlre le guerrier qui 
saisit , reslauré par oous à l'aiie gauche du fronlon 
orientai, et le guerrier doni le fragment se Irouvesur 
l'aiie droit^ du groupe ocddental; or le guerrier sai- 
sissant de l'aiie droife du froolou orientai, n'a aucun 
pendant sur roccidentàl. Toutefois ce pendant devaìt 
exister, puisque, comme nous l'avons vu, l'idée de la 
composition de ces deux groupes est un parallélisme 
abfiolu en pian. 

Oaire celle nócessilé générale , noóe avons dea 
preuves positives que la figure eu qneetion a existé. 
D'abord, parmi les fragments^ on a conservé trois poi- 
gnets tavv. d agg. PQ, 5, 6, 1, semblables par leur gesto 
au poìgnet de Monum. d. ImtiL pi. LVll tig. 6, deux 
d'entre enx (6, 7) soni de la maìn gauche» le l»oi* 
siime est de la droite. Par leur roideur et leur di- 
mensiOD il ne pourraient s'adapter qu'au fronton Oc- 
cidental ^ et sur ce fronton , qu'à des guerriers qui 
saisìssent ; mais comme ces poignets soni au nombre 
de Irois, il devraient appartenir à deux fìgures. 

Ensuite , sur le cdté exlérieur de la figure du 
prmachos grec la détirìoratlon cansée par l'intempé* 
rie des saisons cesse biusquement à la hauteur des 
organes génitaux , de fa^on que les deux jambes en 
sont exemptes; quelque objet a donc dù préserver ces 
jambee. Mais ni Tarcher, ni le guerrier tombé ne cou- 
-vrent ces parties ; et de plus , si au lieu de l'ardier 
nous avioDS mis le lancier à genoux, celni-ci n'aurait 
pu couvrir de son bouciier que la jambe droite du 
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promacìios : la figure du guerrier qui saisil , et doni 
Qous supposons l'exislence , pourrait seule expliquer 
parfailemeiil ce^e abseoee de U délérioralioii des 
jambes. 

Oo poomit Doas denander: nais où doit ètre 

aituóe cette figure f Ed vérìté, il est difficile de lui 
trouver uae place, si nous la voulions metlre au fron- 
tOD occideolal, tei qu'il a éló restaurò à Munich (d après 
Goekerell). Mais eetle reslaiiratioii n'eat Co«l-Mait 
irréproehable. Aiosi, par eneiipló, le pranuukos gree 
ne pourrait pas étre plus éloìgné du centra, parceque 
Tobliquitó du fronton s'y oppose, et cependanl, piacé 
comme il l'est \ riutervalle entre soo bouclier et la 
Minerve est Irop petit, poar y faire eiitrer le boneMer 
da guerrier reDversó. 11 noos hni doDO reporter ce 
gnerrier pria da bord jasqa'à ce qoe nous treovlona la 
coarbe exacle de soo bouclier et qu'il puisse tenir 
dans cet expace. Mais alors le guerrier tombé serait 
si éloigué du plau où sout les autra figures , qu'ii 
faudrait le oieUre eo avant d'allea. 

La règie qae noos ayona era décoavrir ei-dems, 
exigerail, ce me semble, que le guerrier lombé aox 
pieds de la Minerve occupai le milieu du fronloo 
d'autant plus que là où se trouvail le bouclier de ce 
guerrier, la, statue de la déesse ae&i plus délerioróe 
atlr son oontour extérieor. Observosa d'aiUeurs en 
p^ueant qae eelte détérieratioD est peu eonsidéniMe, 
parceque la Minerve occupait le fond du tympan et 
qu'elle élait peinte. Si l'on se basali sur le dessio de . 
Cockereli, représenlant le sommel du fronlou, et joinl 
à sa première publicalion de ce monument dans le 
jmmat of seienee and of arts 1819 , ^1. VI , pula 
reprodall par Huiler-Wieseler D. d, a. t, l pi. VII, 
OD pourrait eucore nous faire celle objeclioa: le froD- 
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tOD, pourrait-OD dire, n'avait pas assez de profondeur 
poor oooteoir la Minerve elle guerrier repversó avec 
800 tendìer. Eh bien I tmà r^foodroiis eli rappilaat 
te restodralioD de ce frootoD, qai existe m minte bri* 

laoDÌque (Hellenic Room) et où le giierrier abattu est 
exaclemenl siluó corame nous le supposons. Peul-èlre, 
jàVi reste, sod bouclier était-i! échancré du cóté louraé 
vers le food , de maoiòre que im deux (ìgures pou* 
ysàeùi y ètre cooléoaei. Nona aoridod aioai dmmt le. 
promaehos grec, eotre le laocier ageDOoillé et le gue^ 
rier tombé, un espace vide, quiaurait admis aisémeDl 
k figure supposée par nous. 

11 est évideot, d'apròs le resultai esseotiel de ooe 
recherches^ que ooas iaoUnoog i afiproiiver la trànspo* 
«lieo dee arnhein eldea gnerriereageoooilUe da fron* 
toD oecldeotal, propoefo par Friederìchs et Brano. 
Hais i'analyse détaiilée nous oblige de signaler une 
diflBcullé que nous avons rencontrée. Pour rendre pos- 
sible le déplacement dcs figures cilées, M' Friederìchs 
(Bcmteim,''f, 80) et m' Bruno {Ueber die Composi" 
tion der oeginH. Giebelgruppen. SUmngsberiehk d. 
Konigl. haytf. Àkad. der WissAMt voi. II. p. US) 
proposenl de supprimer la crinière du casque de 
l'archer grec el d'échancrer la poiule da bonnet de 
1 archer asiatique, tous deux étaot restaurós à cootre- 

Mais 8ttr< le dos de ratdi«r gtsb, Jfemm. i. 

. stit. LVIl fig. 9 a, b (profii), od remarque uneéent 
de marbré, qui y rallachait la crinière pour l'assu- 
jéiir. Or comme un fait semblable s'observe sur la 
, figure do promaehos asiatiqoe du mèoiB frootoo i la 
rétabluBemeol de la orioìère est ImUfii; 

Quoique le momet do boooei da' raotre arcbe^ 
ue soit pas restaurò avec le mème degré de réo^ite, 
Amm 1873 11 
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la proposilion de M' BruDD (I. c.) noas semble néan- 
idoìds iout.aussi doatease, car la lìgoe où commence 
la restanraUoOf an li«a d'èlre enlièremeDl droile, d6- 
orit par devant one pelile eoarbe , ce qoi oons fait 
présumer que le bout da bonnek était arrondi et pen- 
ché en avaot , mais plus bas que le bout restaurò 
(Mmm, à, InsUU LVII fìg. 2). Mais peut-étre ni la 
oriiiière« ni le somuiet da boniiet, cottine nona les re- 
ataaroDs, n'empèdieni-ib de trmqpoeer les Bgares en 
questioo ? 

Sans aliribuer à Tensemble de nos observalions, 
cu plulòl à chacune d'elles, la valeiir d'une démon- 
etralion malbima&iqne, nam nona aonuneg eependant 
décidés à lea pablier , pareeqne leor réoniott donne 

une certaiue probabilité à oolre hypothèse. 

AOBDQi PaaCHOT. 



SHSBGHE AllGHEOLOeiGHE E TOPOGRAFICHE 

NEL MONTE ALBANO 
E NEL TERRITOBIO TUSCliUiSO 

(Tmm. i'agg. B&eW) 

L'estiva dimora sui colli albani e tusculaui m'ba 
invitalo a ricerche archeologiche e topografiche in 
quelle storiche torre; ed il. fruito di cotesti studii, io 
quanto conoeme le mimane cristiane , ho già divul- 
gato Bel mio BuUiUino di ari^ima wrtìmlogia ; in 
quanto è di appartenenza della classica antichità, offro 
ai lettori degli Annali del nostro Istituto. Nella carta 
topografica , che accompagoa il preeenle scritto (tav. 
d'a(K. fiS), 1§ crom. nere degignuM i punii da me 

a k • » » 
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illustrali nel BulleUim predeilo del corrente anoo 

p. 83-116 ; i oumeri ro68i quelli , che verrb . 
addHaodo nel corso del viaggio al quale oggi m*ac- • 
dogo. ComiDcerò dalla eima del moDte Albano, e indi 

discenderò alla via Ialina ed al tiiscuiano territorio. 11 
numero progressivo di ciascun paragrafo corrisponde 
a quello, che è segnalo in rosso sulla caria; ed iodica 
il sito, al quale si rifer|ace il discorso. 

I. Tti^rio di Oume haaiale. 

La cima del monte Albano, cui diamo il nome 
di Mefite Cavo, consacrala a Giove laziale fu il san- 
tuario primitivo del Lazio e il religioso centro dei 
suoi prisoi abitatori. Le annue ferie , che la romana 

storia dice istituite da Tarquinio il superbo per strin- 
gere in religioso perpetuo nodo la famosa lega Ialina \ 
il tempio da quel re edificalo furono senza dubbio 
una più solenne consecrazione, non ristiiuzioue pri« 
ma del culto di ^iove solla somma altura dei LaÀio; 
E colle più lontane origini di quel cullo hanno at- 
tinenza le recenti scoperte quivi falle di nou minima 
quantità ^'aes rude (residuo facilmente di sacra slipe); 
di vasellame rozzissimo, quale anche nel luco degli 
Arvall presso Roma e nelle solenni memorie dei loro 
riti ò siato non ha guarì notato * ; ed' altri arcaici 
relltii, di che ragioneranno i cultori delle preistoriche 
antichità. Delle ferie ialine e del tempio di Giove 
laziale nella romana età insignissimo monumeulo sono 

*■ Inforno a queste fèrie ed alla loro tfiplke obMBe, le ordina- 
rie, le instaurate, le trionfali nn inedito commentario dell'Oderici ò 
nel codico Yat. 9127. Ma basta oonralius U Marqosidt, Handbueh 
IV p. 440 e segg. 

V. Httnsan, Baiou. degli scavi nel luco degli ArvcUi p. V. 
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gli aoDaii di quelle feste incisi io pietra. Ne cono- 
floevuno pochi frammeiiti deirelà imperiale IroTatt nel- 
seeolo IVI e nel XVIII tra le rovine del tempio; tutti 

(tranne «no solo Irasferilo da Roma a Napoli) per 
vergognosa incuria parili \ Ai tempi nostri ed all'o- 
dierno fiorire deli' epigrafia era bene dovuto il rica- 
perame almeno alcon* altra reliquia. E cori avvenne. 
Il mio eh. collega sig. HenEon nel ISft ha divul- 
gato frammenti di quei fasti tornati per caso alla 
luce nell'area un dì sacra a Giove laziale V Essi sono 
più preziosi di quelli , che già ci erano noti ; impe- 
rocché epettano al tempo non eolo di Angoslo « ma 
eslandio della repubblica. La fortuita scoperta fu sprone 
a novelle ricerche. E benché le necessarie escavazioni 
non sieno siale ancor falle , pure i religiosi abitatori 
di quell'eremo esplorandone le macerie, cbe lo ricin- 
gono, e volgendo ogni sasso giacente sul suolo hanno 
trovato quanto basta a restituire In intiero il pe- 
riòdo deoemvirale delle ferie Ialine ; degli anni cioè 
303 , 304 , 305 di Roma , con parie della colonna 
spettante al periodo dei tribuni militari. Ed ho rico- 
noscittlo anche i residui d' un titolo generale in tre 
Koee, che sopraslava alle colonne del fasti e né inse- 
gnava il contenuto ed i cronologici limili. Ecco il te- 
sto di sì preziosa benché lacera pa^^ina, ricomposta di 
quattro frantumi e supplito ove la storia ed i monu- 
menti ce ne danno facoltà*. 

« 

^ V. tfacìni, Arwii p. 129, 141 : <£ Mommsen neUWaniMf V 
p. 379. 

2 Bull. deU'IsL 1870 p. IdO e aegg. Bomuum néìi'Spkem. epi- 
gr. 1 p. 42, 43. 

' Del oognome Turrinus qui da me re^tìtaito a M. Orazio 
Burlmti» eoosolff dèi 805 do ]« prore Bel eominentnio che poi dis^ 
tò, Kìhi è iifl wh nH c tmgMii, elw L.]BVii|pimoa Lwitm FìmnmL 
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TVR AVTEMi • 

I INFRASCRIPTVm • 

a . 308 X.VIEI8 legibus 5CrIbbnd1s iBiBvnt^ militum 

a . Mi x.viB|s ìMmsscribenhìs nxBums miltHm 

L. RON . /ìumml'. i, f, 

a . SOS i.Mftàfto.«.fil. l.ii. MriR nBmis mlitm 

BlRBàTO /. /. ... ... 

j« f^OLKRIO.P.F.P.N.FYTlTO GOS 
Lf mi.BIB.UII 

f(«a.L.v.fii.ifoiv.fÌBa 

Uri. L.F» C. HAI 

a . 306 larte hermmo f. n, 

U verginio n. tricùsto cos. 

Il critioo mne di qmHo* franmenfo e qnairt! 

dati ho pollilo raccogliere circa Tindole e l'estensione 
dei fasti delle ferie latine incisi sulle pareti medesime 
del tempio di Giove laziare ho svolto in speciale com** 
Moterio iaviato M'Bphmerù epigmphiea di Berlino. 
Q«i nùkwò floHani», cb« i giorni defle ferie ordi- 
narie assegnati agli anni 303, 305 corrispondono esat- 
tamente alla varia epoca d' ingresso nell' ufficio def 
magistrati romani. Nell'età dei decemviri idus Majae 
nUenmei inemiis magi$traUbui ermi * : «e pereiò bene 
Bla ohe le ferie del MS sieno state ocArfiratè dopoi 
quelle idi, nella seconda metà di Maggio o nella pri- 
ma di Giugno. Viceversa i frammenti di questi me- 
desimi fasti, che spettano agli anni 537-54 , segnano 
le ferie quasi sempre nell' Aprile o nel Maggio : ed 



* Questo sopj^moato è doT«to aUa aagada del 
> I4v. m, 26: e£ MonmiMii, il (UvonoL «d. 1 p. 86. 
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allora l' anoo dei magistrati cominciava dalie idi di 
di Marza ^ I fasti dei 305 non «ombrano coDcordi 
con questo leggo; megnaiido le ferie ordinarie al UI 
et'Ait /<m. , e ripetendole due vèlie mtamO^g nei 

principiì di Febbrajo e di Maggio. Ma in quel tempo 
. appunto tolti i decemviri fu restituito il potere ai con- 
soli ;.clie entrarono slraordinariamonte in ufficio nei 
Deoembre del 301. Laonde ohiara è ia ragitne deUe 
latine non celebrate nel 30i a ea^kwe deHarbàmenll 
decemviralì, ed anticipate al Geonsjo del 30S*. E se 
non così facile a definire è la ragione dell'essere stale 
queste poi due volte instauratae nel medesimo anno; 
niuno vorrà sospettare, che l'autore di colesti fasti abbia 
immaginato^ segnato a capriccio quella dii|^ instaiv 
, razione. Le quali miniiBie croQologìeile ci guidano, se 
non erro , a stabilire un punto di non lieve impor- 
tanza per le fonti della storia romana. Il compilatore 
dei fasti delle ferie latine ne ebt^ sotto gli ocelli il 
registro sincero ed autentico, almeno dall' età dei de- 
cemviri e dal principio del seeob quarto di Roniia. E 
parmi in sommo grado prcAabile , cke cotesto docn- 
mento non sia^stalo diverso dagli Annales maximi dei 
pontefici; intorno alla cui sincerità, e se dall'anno sol- 
tanto 350 0 da più lontano tempo abbiano quelli 
avuto principio, i critiei ^lubitano*. 

. Nel Qommenlario sopra citalo ho htQOolto le prove 
dimostrantr i fasti delle ferie latine essere stati incisi 
nelle pareti medesime del tempio di Giove laziare. II 
Piranesi nel passato secolo delineò i frantumi delle 
colonne e d'altre arcbiiettonicbe decorazioni, che vide 

1 Mommseii, L c. p. 97, 98. 

2 V. Mommaen neàTHermes V p. 381. 

3 Y. Atto Vamiiod, Storia deUUtalia atUiea 8 adii. T. I p. 682 
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sulla cima dei monte Albano \. Oggi nulla ne rimane, 
tranne molti massi qnadrilanghi di pietra locale^ ehe 
il Nibby crede residui del tempio *. Io li attribuirei 
piuttosto alla sostruzìoDO ed al recinto della sua area 
sacra; entro la quale, secondo l'antichissimo rito dei 
Semiti ' e dei Pelasgijs^nche sul monte Albano sorse 
l'ara ed il tempio di Giove. E ne fa testimonianza 
rinedito sdilzzo di disegno fatto circa la metà d^l se^ 
colo XVII , che ho trovato nel codice Barberioiano 
XXIX, 215 f. 38, e produco nella tavola d'aggiunta RS. 
Quivi l'ingente sostruzione ed arca sacra sono mani- 
leste: la cella absidata però, che regna entro l'area, 
non eonoòrda oolle forme architetionicbé dei fram- 
menti marmorei di grandioso tempio delineati dal 
Piranesi. Quella cella, se pure fu esattamente quale il 
disegnatore barberiniano ce la rappresenta, fu una delle . 
edicole presso il tempio di Giove costruite, e ravvi- 
sate nel 'Secolo scorso dal Riccy (1. e); Qoa delle 
quali è ricordala da Livio eretta nel 587 di Boma : 
C. Cieeréjì» aeim Jmumi Mbnetae Ir monte Albano 
dedicavit {XLS , 14). E nei secoli deirimpero in quel- 
l'area si continuò a fabbricare o restaurare gli antichi 
edifìci ; e ne sono prove certe 1 sigilli di mattoni di 
queiretà, massime degli Antonini, raccolti tra le mace- 
rie di queir alta vetta dal Riccy oeNo scorso secolo 
(1. c. p. 70) e dai religiosi Passionistt quasi sotto i 
miei occhi. ' 



1 Finuied, JMOM MàXbcmù e di Outàt eandolfit tav. I, n. 
Biccy, Mem. dTMba l0fi|Kip.68 efwgg^ (Mm, Sàtfki mMU T.YI ^ 
te?. LXXU. 

2 Nibby, Carta dei dintorni di Boma T. I p. 116, 117. 
^ £. fabiaoi, La stela di Meta re M Moab^ p.23 e wgg. 
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A lato d'ona colonia di bali dalle ferie laluie ò 
a^piM wa, li^ di nomi oertamaate eatrataa alla «e- 

rie dei conaoli e di qualsivoglia altrar classe di pa4iK 

blici magistrati romani Spero avere collo nel segno 
ravvisando in quei nomi l'albo dei sacerdotes Caben- 
m,* L'esislQpza medesima dì cql^ti sacerdoti e dal 
poio^ òod'essi trassero il nome, . era ignota o negala, 
qaa^o nel 186t il Mopunsea ne. tiesse la .oerta no* 
tizia dal ooofronlo del* sincero epìtafio d' nn UMeritè 
Cofiesis montis Albani col passo di Plinio {N. H. Ili, 
5, 6i), ove i codici registrano non Fabienses , come 
nei; testi a stampa, ma Gabienses in M(mk Albemo; e 
qqn l'ielenaa delle trenta dttà dell'albana oenfèdera* 
ziona-^datoci 4a Dionigi (Y, 6), Cra le ; quali tr^tiaM 
quella dei Cabani *, L' odierno nome adunque Monte 
Cavo è antichissimo vocabolo: sull'alto del monto Al- 
bano al tempo del dominio di Alba abitarono i Cabani 
Qr Cab^ef' ; e di si aulico popolo poi soomiarso ri- 
qiase nfl tei^ìÀo di G^ve il aaserdoaio, oame di Alba 
detratto i Bomanl Telìgiosaménte conaorvaroio le noh 
era, i salii, il dittatore. Queste importanti notile sono 
coafermaie e compiute da recenti scoperte. Tra i fram- 
menti, dei fa^ti, della ferie latiae ed ajtre pietra votive 
a Giove laziare tornate alla luce dalle rovipei del iMr 
. pio predetto n^l 1869 fu dairHenzen notata e ricom- 
posta la base dedicata a Tacito Augusto dal Co- 
benses sacerdotes feriarum latinarum montis Albani*. 

. , i Borxaann, 1. c. p. 43. Il fctumment^o ^àiU> nék Buii. deU' IìL 
p. 185, 5 spetta a questa lista. < . ' 
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Ecco adunque sul Monte Cavo medesimo un mo- 
numento dei sacerdotes Cabenses , ed inoltre la lesti- 
monianza dell'.avere essi ufficiato nelle ferie latioe 
mmtis alimi e durato BoU iifficio %m ti «adente s^ 
colo terzo. Besla a ccveare le traeoe déiraotichMmo 
Cahum e degli arcaici Cabani o Cabenses abitatori del 
Monte Cavo. Ed anche a si arduo quesito ho pronta 
la risposlà. In unjlaglio delle macchie, che cingono 
1 prati oggi detti d' Aanibale, cratere deirestinto vul- 
cano di Monta Cavo» prma U mai^ae di quel ora* 
tona è elato testé visto e in parte demoHto un tratto . 
df antica cerchia di mura di grandi massi quadrilun- 
ghi di pietra locale, e ne è stata ravvisata l'interru- 
zione ed il vano della porta. Ipdi poco lun^i il mio 
fritiìUa Michele Stefano ha rinvenuto un arcaico 
loculo quadrito, che ràocUudeva parMM vasi d'elni'» 
sca oAcina SimlK a quell! , che insieme alle (tgaline 
della Delissima arcaica famiglia laziale giacciono sotto 
il peperino nelle terre circostanti al lago albano e 
nella valle Marci^uia. Entro il loculo erano separata^- 
mente riposte ossa arobuste di aniiBali ,da un lato, a 
ceneri umane dair altro. E che cotesto sepolcri» non 
sia nn fatto isolato, ina indizio di. aniichissinia necro» 
poli in quell'altura, lo comprova una rozzissima slela 
di pietra locale precipitala dalle sponde dei prati di 
Annibale. È di forma conica sopra haae elìasoide, ane- 
pigrafa: tipo iniziale di quelle, che. meno rozsEe e di 
arcaiche ^i§rsi fornite sono propria delle tieoropoU 
pmnesliiia e ccretana. Io quella medesima sponda, ove 
giaceva 1^ slela , è stalo raccolto un frammento di 
vaso della famiglia arcaica laziale; e in tutto il tratto 
dei prati predetti notabile numero d' armi in pietra , 
molto neolitiche, con uù'asoia beUiasima di giadeile e 
con relitti ed indizi certi diofficta» di utensili di pie*. 
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tra focaja al lotto estranea alle rocce del Monte Al- 
bano. Questi ed altri fatti e stiidii concernenti le 
tracce, chc^ hanno lasciato di sé gii antichissimi abi- 
talorì à\ quel monte, spettano alla provincia del mio 
fratello, che promette divulgarH-e .dichiararli. 

■ 

111. Aqua AugusUi, 

« 

Dal vivo sasso delle esterne coste del sommo al- 
bano cratere sgorgano sorgenti d'aeqoa purissima, le 
quali dissetarono un dì gli antMiì bbensi, poi servi- 
rono e servono agli abitatori del sottoposto villaggio 
Rocca di Papa. La primaria di queste fonti, chiamata 
di Penlima stalla , oggi si inalvea in sotterraneo cu- 
nicolo per beneficarne il villag^o; ma nell'età romana 
fu condotta dairopposta parte verso la via latina. Igno- 
tissima è quest'acqmi agli archeologi; e né Frontino 
nè altri scrittori nè i monumenti ce ne avevano fino 
ad ora dato indizio veruno. La scoperta del suo an- 
tico nome e delle sue memorie monomeutali è degna 
di breve comi|fehto. 

Nel tagliare la macchia , clie> dai prati di Anni- 
bale scende al basso verso la valle dell' Àlgido e la 
via latina, Ira i prati predelti o quelli di Rocca Priora 
nello scorso anno fu rinvenuto un cippo quadrato di 
pietra locale coli' iscrizione seguente in lettere dell'età 
augustèa (v. la tav. d'agg. TU n. 1). Ne debbo la prima 
notìzia al venerando amico, sig. canoni(so SantovetU ; 
assai beoemerHo delle toscttlane antichità, e dei niet 
sludii intorno ad esse consigliere e promotore. 

• • • 

AOVA AVG 
PVT P 

CIP xvn 
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Il cippo sembrava mosso dal luogo suo primitivo; 
nè dove esso stava appariva a fior di terra traccia 
deiracquedotto. Che però quella pietra^ se^iOD man- 
IjNieva il vero suo posto , poco ne disiasse y diveone 

evidente, quando invitato dalla cortesia dei signori 
Santovetti ad esaminare altri simili cippi per loro cura 
rintracciati dai guardiani delle macdiie nel tratto, che 
dalla sorgente di Pentima stalla mnde ai prati di 
Rocca Priora, con lieto raocéssò certMeai altri qiatlro 
pari al sopra descrìUo e variati solo nel numeri 'XII, 
XIII , XV , XXVII , giacere tulli in serie ordinala e 
progressiva secondo che dalla sorgeole predella erano 
lontani. Laonde è fatto acquisito alla storia delle au- 
liche acque subnrbaoe, neUe sponde del sommo cra- 
tere allNuio essere stalo il capo d'una, cui fu dato il 
nome di Augusta , inalveata entro speco • munito di 
pozzi designali da cippi eretti sul suolo e traccianti 
una linea discendente al basso da ponente a levante 
verso la via latina e la valle dell' àlgido. Dichiarerò 
io primo luogo Tepigrafe ^tta su cotesti cippi ; po- 
scia disputerò della novella acqua augusta e del ter^ 
ritorìo, al quale fu data e distribuita. 

Notissimi sono-i cippi dei romani acquedotti, nei 
quali oltre il nome dell acqua e quelli del principe, 
che te condusse o ne risarei i danni ea^ smatus consulto, 
due nuniaraziooi sono segnate; roo<> costante di piedi 
8i0, l'altra progressiva dall'ultimo castello, ove Fac- 
qua si distribuiva, al capo della medesima. Tre inter- 
pretazioni di questi numeri e cippi sono stale propo- 
ste. Il Fabrelli ^ con molti» che fino ad oggi lo hanno 
seguito, li chiama jugerali, perocché la cifra costante 
di ^40 piedi dà uir Jugero esatto; e li crede poeti a 

*■ D$ aqtUs p. 115 n. 213 e segg. 



Digitized by Google 



I7a wu mmm àmmmummm ■ lomnuiMB 

ddtermioare la liioghezza eguale a tanti jugerì quanti 
SQQO i cippi; talché la somna di questi e la loro cifra 
dìeoo la flonma del jug»rì pér€or8i dall'acquedotto. E 
ohe ìd fatto aia ooaì» è Tarìtà arilmelica; ohe qneit^ 
computo però sia stato lo scopo del cippi acquarli 
altri lo hanno negalo. Il eh. Garrucci ^ dal precetto 
vitruviano, che negli spechi degli acquedotti sotterra^ 
nei putei sint inUr duos actus (Vili, 7), cioè alla di- 
ataosa d'an jii«an>, inferi i mppi chiamU dal Fabratti 
jugetìdi tndicara I pezsl o spiagli aperti di jugero il 
jugero sopra lo speco. £ confermò poi la novella mik 
tenza osservando , che siffatti cippi sogliono trovarsi 
appunto dove appajoao le tracce dei puiei degli ac- 
quedoltt K li HomiDseil peròv l' Hersag ed il nostro 
SettiaD ranhodaDO eoteale piatte al seoakosooMaUo del 
743 detwniiiaiHa \fì 8pazio« che dea easere laacnia 
«Iry^a ex parte vacuo e pubblico circa fontes. for^ 
nices rivos , specus; ed alla legge O^^nzia del 745, 
che inibisce ai privali qualsivoglia lavoro oello spazio 
predetto, qui ekea rium^ spetm ttnatiMlMi est, erit K 
Quei cippi adanque sarebbero temlBalì tana la zana 
pubblica ed i poasìBttorI privati lungo il corso degli 
acquedotti. Di cippi acquarli , certamente terminali 
della zona predetta, eloquenti campioni sono quelli 
dell* acquedotto veoafrano ,.8ui quali è scriita : jussn 
imp. Caemù AufwUÌ einsa em riwm jpU agtm ib* 
e&ida» ùma faci»» ut aelones peies ager iaiara li* 
nistraque vaeum relietitó est ^ Ed in Roma nella vigaa 
Neuroni nel 1869 vedemmo tornare alla luce due cippi 

• 

1 Bidl. ardi. Nap. 2 ser. I p. TOi 

2 Bull, deirist. 1861 p. 39. 

8 Frontiu. de aquis II, 127, 129: Mamnisen Zeilsckr. fùr/g&' 
schichtL Rechtswis!. XV p. 291 e segg. : Herzog Bull, dell' Ist. 1861 
p. 12 e segg.: Henzen G. I. L VI p. 267 in corso di stampa. 

* Mominsea /. R. N. n. 4002 j Henzdo Ann. dell' Ist, 1854 p.8. 
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gemelli fermi al posto, ove li avevano «labiliii i coni* 
tori delle acque noniDaii netta loro gemina epigrafe ; 
elle con formola fino allora inandiU e^inda HAG * 

RIVI • AQVARVM • TRIVM • EVIST. Le Ire acque sono 
la Giulia, la Tepula e la Marcia: ed il sagace illustra- 
tore di quei due monumeoti oel loro genere unici, il 
eh. C. L. Visconti» attentamente notè lo spazio da loro 
efrcoserltto corrispondere appunto alla misura prescritta 
dal seDatusconsullo del 743 \ Ma nh i citali cippi 
venafrani , nè i due romani hanno i numeri ordioali 
e jugerati, proprii e disliolivi della maggiore famiglia 
dei cippi acqoarìi. Laonde, che principale scopo ed uffi- 
do di questi sia stalo il UmiMsre- agrum dexira he- 
vaque vacuum circa rimm, dagli allegati esempi di 
troppo dissimili epigrafi non bene è comprovalo. 

La novella scoperta deiracq.ua augusta sul monte 
albano sembra dare la palma all' intorprétaùoae dal 
Garmcei proposta. Inlperoccliè in ogni cippo di quel- 
r acquedotto i numeri ordinali sono preceduti dalle 
non mai viste sigle PYT P *. La prima dice senza 
fallo puteus; cioè la parola appunto, che dalla garruc- 
ciana interpretasione è chiamata. La seguente lettera 
anche al maestri in epigrafia sembrata assai oscniu, 
a mìo avviso significa publicus. Neir uso legittimo e 
frequentissimo della classica epigrafia basta il solo P 
per segnare i vocaboli publicus, publicay publice; ed 
L. P. per loco publico e simili. Che cotesta significa- 
zione À adatti al caso presente, me lo persnade il di- 
vieto fatto dalla legge Quinzia ai confinanti cogli 
acquedotti ne qui puteus neque foramen novum fiat ; 
alludendo cosi a pozzi,di diritto privato innanzi a quella 

deU'I sL 1869 p. 218. 
> Nd dppo XXVa (tav. di n. 2j U P è perito p«r un bnoé 
ndU pldnu ' . . .ù 



I 



174, monoBi àMOHWOumcBE b «opoftsuncHB 

legge aperti negli spechi delle pubbliche acque. I cippi 
adunque dell' aqua augusta del monte albano designa- 
rono i putei publici del suo rivo soUerraneo , 1' uoo 
dall'altro equidistaali piedi iiO. E ciò dico argomen- 
landò dal vitraviano praoello e daU'eMmpio dei cippi 
romani: ìmperocdiè rodieroa gìaoilura di quelle pie^- 
tre rovesciale e precipitate per la rìpida costa non può 
darci esalta prova della loro originaria distanza. Nè 
lacerò, che nell'acquedollo di Bologna illuslralo dal eh. 
aig. conia Gozzadini i pozzi disiano V uno da|l* allro 
(re tanti e più della viiraviana e romana misura ^. 

La bella «coperta, die alla rolla inlelligeiHEa delle 
epigrafi dei cippi acquarli numerali in ordine progres- 
sivo tanto ci ajuta, non basta però a spogliarli al lutto 
d'ogni carattere terminale. Due cippi dell'acqua Anione 
voQeUa segnati eoo ambedue i numeri, il progressivo 
ed il cosUnIe di fàeài 2M, furono rinvenuti nel 18Ct 
suU'Esquilioo insième giacenti presso uno dei pozzi di 
quello speco Benché i danni delle lellere ci abbiano 
tolta la materiale certezza , che identica sia slata in 
ambedue la ci(ra numerica, pure la riunione delie due 
pietre presso il medesimo pozzo le mostra gemelle, 
come quelle dello Ir0 acque Gloliai Tépula e Marcia 
certamente terminali. E ciò vale a persuadere anche 
i cippi, che chiamerò ordinali, collocali presso i putei, 
avere avuto carattere e scopo terminale. Fa d'uopo 
adunque fondere io uno le due interpretazioni; dicendo, 
che i termini stabiliti lungo gli acquedotti romani e 
suburbani di 2i0 in 810 f iodi forniti d'ordine nume- 
rale progressivo furono posti a designare e le bocche 
dei put)blici pozzi degli spechi sotterranei e Tarea 

1 Goizadinì, IrUÓrno aa^M^limMo éd aU$'Um8 él Bologna, 
Botogn 1S64 

* ML déffiiL ISSI p. 18. 
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pubblica da ambi i lati del rivo. Ai quale scopo ne 
anche fu necessaria la perpetua geminazione di quelle 
pietre; potendo esse avere occupalo il paolo di mezzo; 
ohe determiiiava, cerne la formola venafrana leetifica, 
lo spazio vacuo ie9ira laèwique, a teoore della legge 
romana o della speciafe di ciascun acquedotto. 

Una differenza non lieve nolo tra i cippi, che 
oggi divulgo dell'acqua augusta, e quelli delle acque 
a Boma condotte : in questi il numero progressivo 
corre dalia eiltà alia fonte, nei primi la eoea è vice* 
versa. Di che facile a Irofare parai la ragione. Delle 
acque allacciate e raccolte per uso delle città, massi-> 
me dì Roma, il rivo, se non intero, nella massima sua 
parte doveva pervenire al castello di distribuzione. 
Quelle, che fuori delle cillà ai campi ed alle ville era* 
no in vario modo erogale/ venivano lungo il corso 
perdendo tanto di loro volume, che o il rivo a poco 
a poco se ne estingueva o assai depauperalo giun- 
geva al castello. Il loro punto stabile adunque non 
poteva essere altro che il capo, e iodi doveva pren- 
dere priocipia la numerazione progressiva dei cip|ri. 
La quale osservazione ci apre la via ad intendere , 
che l'acqua augusta del monto albano nè fu a Boma 
condotta ; dò alle vicine città più che alle ville ed ai 
campì divisa ed erogata. 

Ed in vero niuoo ignora, che Roma fra le tapte 
sue acque Ire ne computò denominate auguste; tutte 
però estranee al tuscidano toirltocio ed al monto al* 
hano. Una è TaMetina dairodiemo lago di Hartignano 
nella Tuscia; le altre due furono allacciate in supple- 
mento della Marcia, della Claudia e delTAppia presso 
le vie prenestina e sublacense. L'acqua augusta adun* 
que, che dal monte Albano scendeva alla via latina, 
alla vaUe deirAlgido ed al Insegano lerdiono fu mu- 
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nicipale: come quella che in Fola eziandio è stala ai 
nostri giorni scoperta di nome Augusta \ Molto ho 
oercalo, m la ooveUa acqua augusta altMuio-tusculana 
po^tene per amnlura «nere la Grabca; oetoberrima « 
BUMlme per atiere smito ai foo4i insciilaol di Ci* 
cerone. Quando Agrippa conddsse a Roma la Giulia 
prendendola dal tusculano territorio al XII miglio della 
latina, lasciò intatta la vicina Crabra Tmculanis possesso- 
ritm. Lo lostifio» Fronliao e soggiunge:» ea nam^ e$t 
ftm mm pìIIm WweM «fw pir wtm in iin mo- 
dul6s</ué Mflos ii sftmat m andfnmt (I, 9). Dèlia oiifa, 
che ebbe Augusto anche delle acque dei muoicipii , 
delle leggi che loro prescrisse è solenne documento 
l'editto venafraoo inciso in pietra, uno dei testi primarii 
deila latina epigrafia: e mi dispensa dal eltare gli acqne^ 
dotti di BrMla, di Bologna ed altri da èertè testimo- 
nfanze o da probabili opiuiont alla mnnlfleenzà di quel 
principe attribuiti. Nel caso speciale poi della Crabra, 
Frontino dicendo che Agrippa neiredilità sua spontanea- 
mente la lasciò intera ai Tusculani, ci fa intendere, cke 
avrebbe potuto loro toglierla almeno in parie; e questa 
eoneeseione oricogniùone del loro dritto dee essere stalà 
messa In atti e registri ta eommentanriis Agrippae. Dei 
quali commentarii il medesimo Frontino (II, 99) scrisse 
cosi: Augustus edicto complexus est, quo jure uterentur 
qui ex cammetUariis Agrippae aquas haherenL Fa- 
cile adunque è l'iotesdere cotte potè la Crabra preo^ 
dere il uovèllo nome di Augostà per gratitudiue 'def 
Tusculani al prìncipe, che lasciatala intera ne ^rdiriò 
l'uso con stabile regolamento. 

Per mutare in certezza affermativa o negativa la 
presunta identità della notissima Crabra coirignolissima 

* OMUI«fieiiie& a. 0688; HoamMi, d /. ^ T a. '49. 
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At^8tft« fnrebfte d'nopo rhiIràeeU^é lo speco di questa 
ed esaltameote definirne la posizione rispello al capo 
della Giulia. Imperocché la Crabra, insegnarne sempre 
VroBtìDO, kvnsfiuU prmter caput Juliag, fiuchh que- 
sto fMakit 'non ttrà fladdlsùiUo , drrremo aliiMro 
praauilvno ogni gmdiaìo amlvló oirea il proposto pro^ 
blema. Dae dati però debbo àcosmiare, che non favo- 
riscoDO l'idenlilà della Crabra coH'Augusla. Della pri- 
ma il Gaoina ha credulo riconoscere le sorgeoU oeUe 
feàti.oggi appellale Angolosa e del GaDalicchio pfols»* 
me a quella Mia fiinlia loutanissiM daU' aHonefo 
4allà Doilra Augusta'. Il di« p. Aogelo SaetiU* «he 
di tenia perizia dell' aulica idraulica ha dato saggio 
nell'esame deiracquedollo alelriuo, esaminale le fooli 
predelle Angolosa e del Canal icchio e livellale le ve- 
$Ugia di aaiiofai acquedotti, che appsteee .neU'odierDO 
terriUme di Crfoit^ ferraHa, ha ceriiOeato le reliaiMI 
di questi een q«elie e eei&niMto le prove deHa seii* 
lenza alTermanlo qvesta elsere la Crabra. D'allra parte 
i cippi deirAugusla e la loro topografia sombrano avere 
relazione manifesla con un acquedotto, che dagli estre- 
mi prati di Boeoa Priera (aeUa ovatte deU'AlgidoX co- 
eleggia il monte . Alkaio eoti# (e maechie di Rocca di 
Papa e volge poi il suo corso verso Palazzola. 11 Nìbby 
ed il Canina lo hanno chiamalo Algensiano e giudica- 
lolo proveniente dall'Algido Se ciò fosse vero, questo 
acqoiedotto noa potrebbe essere quello dell' Augusta ; 
che diseeode ooo daU'Aigpdo^ ma dal moqle Alband» 
La pretesa wgua Àl^maima però non ha per -sé 
mitorìtà veruna d' aMiko documento, e sì dilegua ài- 

• 

* Canina, Tascolo p. 71, 84. 

* Nibby , AnaliH dàlia carta dei éintùrfti di Òoma I p. 128i 
X)ilfiaft, 4. «i ^ tts ci Jk^KOHUt Emi m a» iopoqnifiift» éu 
Umn p. 198. 

AmiAU 1878 ti 
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naDzi alla critica. Àlgentiana è ìd qualche codice cor- 
rotta scrittura in luogo di Alsietina; acqua pmy^ente 
dalla Tuscia. Il falso P. Vitlor», ossia Poiipooio 
Leto, registrò quel nome corrotto nel novero delle an- 

ticlie acque romane'. E la direzione dell* acquedotto 
pseudo-algensiano o d'un suo braccio verso Palazzola 
bene s'addice ali'ajua Augusta del monte Albano, se 
vero è , che j^ropriamente a PalasEZola .ebbe Augusto 
nna vilh. Qoesla notfsia si vuol trarre dal sepoloro 
quivi fatto ad on Esopo, che Ai Cagtorìs AugusH dis- 
pensator, posterisque ejus L'argomento è di qualche 
probabililk : essendo verisimile, che a quell'Esopo ed 
ai suoi sia slata fatta sepoltura nel iuogo^ ove egli fu 
dispensatore di Augusto ; cioè ragioniere -o fattore di 
campagna^ 

Del rimanente queeti dati ogg4 appena accennati 
farìi d' uopo svolgere e dichiarare, quando rinvenuto 
con certezza lo speco dell'Augusta e segnalane in carta 
ricnografia, sapremo quale linea esso segue, a quali 
torre distribuì le sue acque, a quale punto fè capo. 

IV. Villa an<mma {degli Antistiif)' 
Caslellum plumbeum. 

s 

r 

» 

Continuando la topografica rivista delie archeolo- 
glebe sooperto fatto sul monto Albano , viene 'Clie to 
dica* d'una villa romana, eoi l'acquedotto appunto fai- 

sameule appellalo algensiano fornì parte della sua 
acqua. Ne giacciono le rovine entro la macchia di 
Bocca di Papa, od punto incirca, ohe lamia carta topo- 
grafica indica col n. IV* Il proprietario sig. Locateli! 

4 V. UrUchs, Cod. topogr. p. 25, 44. 

2 Nibby, 1. c. T. I p. 74. L'iscrizione ò male riforìto daU'O- 
fim n. 2864; meglio dal Beinesio IX, 79. 

. . ìJ / i 
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trovò quivi negli scorsi anni frammenti di statue di 
buona scultura ; una tabella marmorea del Heoolo in 
' circa terzo, ove sotto Timmagine della Fortuna posta 

in mezzo a due figure femminili, delle quali solo riman- 
gono le estremità inferiori, è scritto : S * D * FORT • 
FÉLICIT • D • D • {sanclae deae Fortunae Felicitati 
dono datm, v. tav. d'agg. TU d.3); e Tepitafio se- . 
gnente in lettere semicorrive del secolo secondo o del 
terzo deirtra nostra: 

D M 

SEX ANTIS - 
MONTANO 
qV-A-d,VO 
BVSM'IId.X 

F • FESTIANVS 
AGTORBM- 

Al (anciulio Sesto Antistio Montano fu posto l'epitaffio 
dal suo aetw (fattore); uè veggo perchè costui debba - 

avere prescelto luogo tanto lontano dall' abitato , se 
non era quel terreno parte dell'azienda, ch'egli aveva 
amministrato per conto del defunto signore probabil- 
mente pupillo. Quest'indizio valga quanto può valere 
per attribuire ad un ramo degli Antistii la proprietà 
dell'anonima villa, di che ragiono. 

I suoi ruderi d'opera laterizia sembrano, almeno 
in parte, dell* età medesima della recilata iscrizione ; 
cioè di quella in circa degli Antonini o dei prossimi 
loro successori. Dn frammento di mattone , che da 
quelle rovine ho raccolto, ha la seguente impronta cir» 
• colare : - 

•••• AVG N DE FI - ^ 

— • MELLV EV 
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Nelto kM»4zioni dottori del Marini solto H n. IM ii 
leggo Intero questo sigillo eod: 

EX • PRiE • AVG • N DE FIG • SEF 
OP • P • MELLI • EV^NI 
MIO ansatù 

. Il Mirini ignora quali figuline sieno designate drtlo 
lettere SBF ; ignora similMéntè quale fesse la fa- 

miglia di Euveno , il cui gentilizio egli lesse MELLI. 
Ha nel frammeolo, che ho sollo gli occhi, è chiara e 
spiccata la lezione MELLV' non MELLI. E l'interpre- 
teremo MELLVIh; genUliaio rarissimo, di che abbia- 
mo un esempio nella Mellntia' Èamana presso il Gni- 
tero 850, 5. Questo sigillo doliare d'epoca incerta è 
del tipo di quelli dei primi Antonini. 

Sotto i ruderi, di che tralliamo, è stata rinvenuta 
copiai grande di fistole acquarle plumbee, che a canra 
furono queste portate a fondere; uè alcuno ne trascrìsse 
le epigrafi prima che il fuoco le avesse distraile. Ne 
rimangono però presso il sig. Locateli! alquanti resi- 
dui ed eccone la descrizione: 
FislOlar duodenaria del diametro di cent. SS ]4 con 
nmpronta 

XII CN CASSI EVSCATI 

Altra del diametro di cent. 20 

T CISPIVS VBttVS ttC 
Altra di cenL 16 (v. tav. d'agg* TU n.8) 
SEPTIMIVS SBCVNDINVS FEGIT# 
Altra di <ìent. 13 (v. tav. cit. n. 7) 

MTREBELII 

MIEROCLIS 



Digitized by Google 



U diìè epigrafi In ^eitivo d dftBQO I nomi di dna 

proprietarii; Cneo Cassio Euscalo od Euscatio (cogno- 
me forse nuovo e di schifoso significalo, come il Ialino 
Stórconew), « Marco Trebellio lerocle. La grecità d'aoif 
Mua i eognomi è iiidicio daU'onsiiie liberUna o ilnir 
oim di ooUsU posge$$m$ Ttiseulam, mi» ìi diimna 
FroDUno, ai quali quell'àcqua fu distribuita. Essi però 
non sono necessariamente signori della villa medesima, 
sotto i cui ruderi le fistole erano nascosi^. Frontino 
c'insegna, ohonelle campagne per non forare ad ogni 
Irrito lo speco, mIU «le^ti dell'acqua istillilo od con* 
S0rzio ed iQimeflsa a nome oomiine nnt flelola drt no* 
dolo rispondente al totale del diritto dei singoli , se 
ne dividevano tra loro il contenuto in privalo castello, 
ex quo singuli suum modum recipiunt Che colesti 
castelli privali sieoo stati sovente semplici cassette di 
piombo , simili à quelle che oggi, chiamiamo cassette 
di distrÀnaioDe , potevamo argomentarlo dalh paròle ^ 
di Ctpiano e di Celso; che dispulando dei contratti di 
compra e vendita di case, di ville e dei loro accessorii 
nominano le castella plumbea e de castello plumbeo 
fistul^f if^ tm-am mi9sa8 ^qmm dmenies >, Ma di sif« 
fatte 4a$UtUa phmbm non si era nato fino ad oira, per 
fuaato è a alfa notitia , un antico campione. Ed io 
lo produrrei dalle rovine , donde tanti tubi acquarli 
furono estrani e dislrulli , se non fosse stala tagliata 
io pem e disfalla una cassetta di piombo trovata in- 
sieme a quei tubi; esemplare induhitalo di un pUim- 
bem eastelbm. Una delle fistole del Modulo di quel- 
la, che è improntata col nome dell' artefice Settimio 
Se<M)odÌQ,o, porla aache io sè U. prova, che fu coi'<- 

t Fiontin. I, 37: cf. Bonini, Dissertano od Ugm IVeodieis Ih 
aquaeductu^ Bomae 1869 p. 21, 26. 

s Ulpias. 1%. I,10,17a8:Cib.Le.SSi8. 
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locata presso la cassetta di dMrìbmdoiie. Essa è nni* 
olla del plombeo congegno atto a far girare la chla?e 

(v. lav. cil. n. 4). Epistomia fistulis adplumbata 
appella Ulpiano (l. c.) 'colesle chiavi. Le quali re- 
golavano l'uso dell'acqua per vicm in dies modu- 
loiguè iertas ; come della Cratm dice Froniioo nel 
passo sopra allegàlo. E di ciò abbiamo bènissimo do- 
cumento in due pietre; l'una tiburlina, l'altra conser- 
vala in Roma , ma spettante al suburbano e forse al 
tusculano territorio \ Sono frammenti di icnografie di 
due acquedotti e delle loro derivazioni ad uso dei 
privati, eoo lettere indicanti quanto di acqua, per qiumte 
e quisili ore diuroe e notturne, a chi ed à quali fondi 
era dovuto. 

. V. Altra villa anonima - Tribù Papiria. 

Circa un miglio sotto la villa, di che nel para- 
grafo precedente , nelle terre oggi dei signori Troll! 

sono stali rinvenuti frammenti marmorei di belle e 
grandiose decorazioni architettoniche, ed ingenti pietre 
quadrilunghe parimente marmoree, con ottime lettere 
del primo secolo imperiale e di massimo modulo; ve- 
stigia evidenti d'un insigne mole sepolcrale. Nò ad 
altri che al signore delia villa si magnifico monomento 
potò quivi essere eretto e dedicato. Le lettere sono 

• 

•CNFPAP EROS-. 

È troppo poco per cavarne tndido Intorno' al per^ 
sonaggio ed alla gente , che possedettero il luogo. 
Solo parmi notabile la menziono delia tribù Papiria. 

i V. MoBUBseB nel BuìL deU^JsU 1850 p: 66, SA» 
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La qvale fa edst chiunala dall'agro Papirio, qui tkta 

Tusculum est^. Laonde parrà probabile che il luogo, 
ove il dovizioso Iribule della Papiria ebbe villa e se- 
polcro dirimpetto al Tuscolo, sia parie dell'agro pre- 
detto e delle terre di quella triim. Ha qoeeta fii goo- 
fioaote e eoogianta colla Pupinia; e te doe tribù ven- 
nero a contesa de finibus , come distesamente narra 
Feslo (1. e). 11 territorio della Pupinia è segnato nella 
mia carta presso la via labicana ; e parmi troppo di- 
stare dal silo dei mooumealo, di che ora parlo, perchè 
sia verisimile qnerto essere stato entro i confini delia 
Pqiiria. 

Poco sotto il tenìmeoto Troll! è il colle appellato 
delle Streghe: e quivi in circa nella mela del passato 
secolo fu rinvenuto un frammento d'iscrizione latina, 
che il Cardoni divulgò quasi fosse dell' anno di Cri- 
sto 140 iSaMno II et Yem^ emmlilm La pietra 
è stata poi trasferita alla vigna dei sigg. Santovettì 
verso il ponte degli Squarciarelli; ove io Tho veduta. 
Le lettere sono di buone forme tlel secolo secondo in 
circa deirèra nostra: ma riOutano i nomi dei consoli 
Sabino e Venusto , come dairesatto esemplare e sup- 
plemento seguenti sarà manifesto: 



'?AE • MAT 
fi(f) • • • odaVCTO • FR 

atri (?) sABiNO 

MVSTO 
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L'cirigMe teitaliDlt eólBlacUvft dteeido, ohe im tale 
preparò M mo il wpolcro » sè ed ai soel, éèi quali 
seguono ì oomi. 

. YL Colle tusculano dal lato della Molara. 
Villa $ figline di àsìhìo PoUùm* 

. . Fine ad ora ni sono tenot» alla liaistra delia tla 

laiioa eoendendo verso Roma: ora mi vol^ alia de^- 

slra. Sul quale lalo domina il Tusculo, e per la cesia 
occidenlale del suo colle prospetta la valle deir Algido 
oggi appellata della Molara. Dal declivio di questa co- 
ala beti' a. 1736 tomareoa alla iooe epitaffi di volgari 
pemne: d'ui Faoio Prìaitivo ^; d'uà Nareieso servo 
tli Cesare e d'una Atenaide liberta ^ Insieme a queste 
ignobili memorie il Piacentini (1. c.) registrò « [rag- 
menium etiam tabulae marmoreae his praegrandibus 
. Mims YKiig'M TORQ.t,. 11 quale insigne, frammeoio 
oo( ìtome d'un Torquato oi iqdica la villa pd ii se- 
poleiro d'uno dei aobiHt obe osarono TiUostre cogno« 
Ibe dei Manlii ereditato dai Giunii Silani e dai Yo- 
lusii, come vedremo poi nel processo del nostro viag- 
gio., li silo preciso di cotesto mooumeoto nel lungo 

1 Mar. 1462, 7: Dooàti SSé, S.'I1 eito ^rteiM del eepolerodai 

testimoni oculari fa segnato ooà: c inscriptio eruta a* lÌ9Binitio men^ 
sis Aprilis in declivi anliquae. urbis tusculanae jam everSiie, (orlas- 
se sepulcrum apud viavi latinam > (Giorgi ms. casanat. rol. XVI): « ef- 
. fossa a. 1735 i?i monte lusculano versus wdem S. Marix de Molara» 
(Piacentini, Epitome graecx palxogr. p. 121). La sola parte superiore 
deU*Ì8crizione è oggi superstite nel monastero di Grotta Feirata. 

* Placentiiii, Gtìiam. graecae prommc» |k 46. < a. 1785 in «a 
» dm^vi veieris TuseùU ^U, qu» oeeatwn respieU*. ti Giorgi al- 
r iscrisione di Narcisso premette le parole medesime, che dal Piacen- 
tini ho trascritto nella precedente nota a pioponto deirìscrizione di 
Fanio Primitivo. È chiaro, che questo grnpjw iJì epitaffi diversi e 
.v^g^ ltii larerato to^ in uà tcan|o e nel, msd^iinw imogo. 
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tratto dei declivio tusculaoo occideotale dalle allegate 
testimonianze non è definito. 

Non così incerta è il sito della villa di G. Asiiiio 
Follìone, il celebre oratore, storico, poeta, triotthH 
toro del Dafanati; uno dei più cospicui personaggi 
doM' olà di Cicerone e di Augusto. Nel chronicon di 
Eusebio secondo la versione di s. Girolamo all'anno 
seslo di Cristo leggiamo: Asinius Polito orator et con- 
siUwris. qui 4e Balmaiis triumpharat LIXX aeUUis 
$me Mim$ tu m//a Tusculima himt» \ Niaiia memo- 
m genvliia d'oa taato «omo e dei luogo di sua morte 
era nota nel tusculano, quando nel 1849 in una vi- 
gna scilo il declivio» che dal Tusciilo scende alla valle 
della Molara, nel silo in circa dalia caria topografica 
indicala «otto il n. VI, m'imbattei in un beHissimo 
" peno di GoroicioDO marmoreo di proporzloiii enorià! 
insignita di ottime e grandissime lettere da me allora 
trascritte ed oggi supplite cosi 



orni A • POLLIONIS ' F • 
m^h GELEIUSJ5 



ttsiniys • POLLIO • Film 



Hb p9i doerotflo ft t!pMCìMi^ mmé^ de! 
quale avrei voluto far disegnare le lettere e le ferme 

1 Roncalli, Vet.Lat. chron. t 1 p. 415, oY« è stampato LXX 
anno, i migliori codici LXXX. V. Borghesi [Oeuvres T. 1 p. 410), che 
assegna la morte di PoUione airanno di R. 757, dell' èra Tolgare 4. 

* Le ho diralgate n^le annotazioni al Borghesi, Oeuvres T. HI * 

p. 851. 



Digitized by Google 



18d BICIBCHB ABCHBOiOeiCHB E TOfOOBàlMVB 

architettoniche. La sua mole era taota, che se non è 
stato segato in lastre, non può essere perito: e spero 
sia coperto di terra e tornerà un dì alla luce ed in- 
viterà ad escavazìoni , che ci daranno altri ornamenti 
e memorie della villa del famoso PoUione. Imperoc- 
ché è iodubitato questo essere monamento della sua 
famiglia e posterità , nella quale anche II cognome 
Ccler ci era nolo per Sergio Asinio Celere nepoto in 
linea retta di Pollione, figliuolo di C. Asinio Gallo e 
di Yipsania Agri^ina ^ Costui peri» non. può essere 
rAsioio Celere nominato nel marmo inscolano. Quivi 
la simmetrica disposizione e II vario modulo delle lei» 
tere, maggiori e contìnue nella prima- e nella tersa 
linea, minori e spaziale a largo intervallo nella se- 
conda, mi persuadono quelle della seconda linea essere 
io relazione di dipendenza da quelle della prima e 
doverettere lette seguilamente: Asma PoUmmù /Uio... 
Àsinii Cekris (mor). Che la fórraola PoUioms fUia 
in luogo di Caii filia alluda al celeberrimo dei Pol- 
lionì è abbastanza comprovato dal modo tenuto nel 
nominare i. nepotì di lui, uno dei quali in lapide pu- 
teolana è dello POLLIONIS ET AGRIPPAE NEPOS S 
' un'altro da Svetonio (in Claui. 13> PoUionh nepas. Se 
adunque la nostra Asinia (il cui cognome ci è Ignoto) 
fu figliuola del maggiore Pollione, essa fu zia del Sor. 
Asinio Celere sopra citato, nò può essere stata a lui 
congiunta in matrimonio. 

Del m^giore Politone Ano ad ora conoscevamo 
una sola figliuola maritata a H. Qaudio Maroellò *: 

' y. Borghesi, 1. c. p. 347 e sogg. cf. Heosea. Belaz, deile 
scoperte nel bosco degli ArvcUi p. 13. 
, s UomBMD, /. A ir. n. 2499. 

ty. lo rtemma ^ AaiaUPoniad nOi' OmMUiiem del De 
T. I p. 514: tL BoigiiMi, Oeuom T. Vili p. 10. 
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nè avevamo DOtìzìe d'alcun Asìnio Celere anteriore al 
Sergio Asinio Celere, cui la nostra Asioia fu zia; anzi 
nè anche appariva indizio del come e perchè quel Ser- 
gio Asinio fosse slato cognominato Celere. Oggi im- 
pariamo, ehe gli Asinif Celeri già esistevano al tompo 
del maggiore Pollione: probabilmente da matrimonio 
del costui fratello Asinio Marrucino (dileggialo da Ca- 
tullo) con donna d'una delle genti, che quel cognome 
adoperarono. La novèlla Asinia ed il sno Asioto Ce- 
lere sarebbero eoA stati cugini; matrimonio permesso 
dalle leggi romane. Della ìoto discendenza stimo es- 
sere il L. ASINIVS P. F. CELER ricordato in una 
pietra di Ferrara ^: imperocché nella linea mascolina 
degli Asinii Pollioni i prenomi Lucio e Publio non 
veggo usitati. Altre notizie - di questo ramo Ono ad 
oìra sconosciuto degli Asini! Pollioni potranno trovarsi 
coordinando tutte le memorie dei Celeri registrate 
nelle lapidi e nei documenti della storia. Al quale la- 
voro ora non ho agio nè volontà. 

11 Zuzzerì * narra d aver trovato sul Tuscnio una 
tegola improntata col nome del celebre Asinio Politone. 
Questa impronta non è diversa da quella^ che il Volpi 
trovò in una tegola a Castel Gandolfo ed altri pro- 
dussero più intera così : TEG. C. COSCONl - FIO. 
ASINI. POLL. * li Marini insegna, che non il maggiore 
Pollione, ma un sno discendente vissuto ai tempi di 
Antonino Pio è nominato nel proposto sigillo K Cotesto 
figline io stimo tnscnlane e dipendenti dalla villa, di 
che ora ragiono. Le rovine del Tusculo ci ^anno 

1 Mur. 1637, 12. 

2 Villa del Tusculo p. 28. 
» Vet. Lai, VII p. 86. 

* Grut 184, 11; Fabr. VII, 155; Mar. 497, IS. 

• AnaHf. ISa 
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daUi, «latUHii eolio ivpPOQta segabili , gtomai Yk> 
8te faori dei toscolaiio territorio : ASIN * POL , A. 

POLL ^ (Asinii Pollionis). E propriameute nel lato 
del colle lusculano , ove fu trovala l'insigne epigrafe 
dogli Asinii PoUioai, aocba ai di nostri la roccia vul- 
eanioa invila a cavamo l'argilla; e l'induslre ailivilà del 
DoWlo propriotarìo, àg. prinripe Aldobraiidlai« quifi 
ha iaUtolto fornaei ed officino non solo 41 tegole o di 
mattoni, ma eziaudio di fine opere ceramiche, imi- 
tanti le antiche. Le rovine del Tusculo più di 
qualsivoglia altra ciiià del Lazio ci baooo restituito 
quelle bellissime teri*e cotte, etto il Campana io spino- 
dido volume ha pubUioalo. E io latto il insoalano lar- 
rilorìOj massime nella regione , ove fa la villa dogli 
Asinii, se no rinvengono sovente frammenti ed interi 
esemplari. Non pochi testé ne sono stati raccolti 
. ealro la vigna dei sig. Schibboni presso il capo del- 
Tacqua Giulia. Ed è notabile, obe aicuni soggetti deile 
più belle terre cotte riovenote tra lo rovine del T«i- 
sonlo'sono tolti dal ciclo di Ulisse: la coi memoria 
ai Toscnlani fu cara e quasi direi culto patrio, per la 
fondazione della loro eli là altribuila a Telegouo figlio 
di queir eroe Laonde alle tusculane olficioe e mas- 
simo a quelle delle figline asiniane con probabilità 
grande attribiiiroQio le insigni opere phstfohe, di che 
il Tntionlo e il ano torriloffio sono la principale mi-* 
niera. . . 

0 



1 Canina, Toscolo p. 177; AmU pmm 11 fioq^ , Otu- 
«mm, 351, VI, 293. 

2 Y. Caniu, L e. i». 10, SO: et Oodm AegU Ann, <m IsL 1872 
p. 203 e sdgg. 
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VII. Kta ascendente dalla Latina al Tusculo 

e suoi monmhenti. .. 

La via, che dalla Latina sale alle mura del Tu- , 
scalo eotro l' odierna villa AldebraDdinì, è fornita di 
sepolcri, secondo l'antico costnine nei tratti dello pub- 
bliche vie prossimi alle citlà. Quivi è un rudere di 
mole sepolcrale rotonda, che nella pianta del Canina 
rimase anonimO) ma oel 1849 ne fu scoperto il pome; 
dissotterrata insieme agli ornamenti marmorei di ^aelto - 
mole l'insigne iainde di M. Celio Vinicianio pretore v 
proconsole, Iribvno della plebe, questore, cootempot* 
raaeo di Cicerone e di Cesare, quivi sepolto da Opsi- 
lia sua moglie probabilmeote in un fondo di APa 
proprietà. 

Pochi anni priva nella med69ima villa AMk^ 
lirandini» da quel inedesiino lato del eoUe tMn* 
lano', fa disseppellita la base dedicata a EabeIHa Bassa 

moglie di Ottavio Lenate, ava di Sergio Otlavio Le- 
oate Ponziano console nell'a. 131; ' intorno alla quale 
famiglia nobilitatasi nel primo secolo dell'impero dol^ 
tamenie ha scritto il Borghesi commenlaodo Teplgrafe 
della base predetta \ Insieme a questa base toriiè 
alla lace quella d* ìin donario ad Sroole insignita di 
greco epigramma illustrato dall' Henzen negli Annali 
dell' Istituto a. 1857 p. 101 e segg. 

Presso le fornaci della villa Aldobrandioi sono 
marafte solla fronte d' un .oadno>irm ootte, scuUare 

Fritea» kdin. monuoL tab. UJtlX ei 0, L Lln. Sii. 
2 n aito è segnato nella carta ooUa ktten f <mw a, 

« Orellì-Henzeti Jk, 5895. 

* V. BoiglMu, (kumf T. ly. pk^,4S8'# flmr'^' • 
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narmone e lapidi quivi aUorno trovato: fra le quali 
l'epilaffia seguente: - 

DiS $5 M f5 

PRIMA {5 &TIU 
SERRANI {$ 

EVANGELO {5 
CON ;5 BEN 



Io cima alia pietra ò sculto il defoQto Evangelo tu- 
oleato stante tra il. cane ed an piocqlo scrigpo. Co- . 
storo forono servi di Atilio Serrano, qdo dei nobi- 
liniini Atilil Semoi diseendenti da Affilio Segolo; la 

coi famiglia abitava un modesto podere dell'agro Pu- 
pinio nel tusculano territorio Ma i posteri dei severo 
e povero vincitore di Amilcare dagli aviti esempi tanto 
degeuerarono, che Cicerone additava le sanetissima sa- 
cella sugom , inaedifleata , apprma dagli edifici di 
Sesto Atilio Serrano *. L'epitaffio io lettere dei buo- 
ni tempi dell' impero poslo al suo contubernale da 
Prima serva d'un personaggio di quella famiglia, nel 
sito delle più deliziose e nobili ville tusculane, parmi 
fodisio d'noa siffatta delizia quivi possedota dagli Atilil 
Senraoi. 

ym. Sepoleri dei nm. 

Nelle vigne e terre del sito segnato n. Vili, a 
destra di cài per la Latina va alla volta di Roma, con- 
trada oggi iippellata Ciprìana, tratto tratto veugono alla 
loco epitaffi e memorie di persole della gente Vibia e 
iti loro Hberti. QoivI II eh. P. Gom oella parte in- 

> Val. Max IV. 4, 6: ColameUft I, 4, 2. - 
* Ck^ Ih hmup. rtsp. l^, > . 
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feriore d'un cippo lesse M • YIBIVS - NOST • • • • 
AMICO OPTIMO e nel 1857 fu trovala la pietra 
seguente acquistata dal sig. Grandi, che la conserva in . 
Roma nella sua casa In via Bocca di Leone n. 89: 

^OGYM . DBDIT * YAB£NA * SABIna 

K*railLIY8-FTBLlLUB*BT*^*TCBI * mi *L*.bTBATO 

IBOIT- * 8IBI * BV, 

vIbiAB • C • L • SPVDBNI * CONLIbERTAE • pIiSSIMAB • BT 

/ i t il 

q * TIBIO * 0 - 1 - OBGJDI * BT * TABBVAB * &ABINÌB * BT 
/ / i ^ i 

. CM ' ganInio * FAYOBI * riLlO - BIVS * ^ BT 

ti l 

CN • CANInIO • FAVSTO * CONIVGI * ElVS / BT • • 

lIbbbtIb ' lIbbbtIbvbqvb * svia * posibbIsqtb * bÓb:vk 

U G; Vibio. Rnfo, che H. PubliH» Stratone, non 
col solo prenome ma con T intiera nomenclatora cita 

per suo patrono, fu cerlamente della nobile famiglia 
dei Vibii Rufi ed a mio giudizio è il C. Vibio Rufo 
console su (Tetto dell'a. 22 deirèra nostra. Il luogo pel 
eepolerQ di cotesti liberti dei Vibii Buft fn dato da 
nna Yarena Sabina , cnì del pari fa quivi preparato 
il monumento. Ai^che costei era della parentela dei Vibii 
e dei Vibii Rufi: ambedue i nomi a me ne danno indizio. 
.Vareno Rufo fu proconsole della Bitinia *: Sabina fu il 
cognome della moglie di Adriano e d'una delle figliuole 
di M. Aurelio, che il Borghesi bs^ sagaceinente dimo»- 
strato provenienti dal matrimonio 41 Matidia Augu- 
sta cou un L. Vibio ^ D'un altra Sabina fa menzione 

} Oosn» H TutttOam di Ctomne p. SQi 
3 FliiL «pisL y, 20. 

* y. BoiglMfi, (humt m.fi M e Mgg. < •. ' 
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uD'aUro frammento visto dal prelodato P. Cozza (t. e. 
p, 81) oel kogo medafivo, obo Varani Sàhfaia wi^ 

casse pel sepolcro dì oho raffoilo. Férmi adunque een 

tiGcato, ohe coleste memorie spellano a congiunti e li^ 
berli dei Vibii Rufi dell'eia di Augusto e di Tiberio; 
e che da loro per linea retta o collaleralo, oalorale o 
adottiva ereditarono il nome Vareno Rufo contempo- 
téXM dì Plinio il giiiDioM, e L. Vtbio faeilmente co- 
gnotoinato Saldino padre di Sabina AtigMa moglie di 
Adriano. Alla medesima parentela richiamo i due 
Vibii Sereni padre e figliuolo , infami negli an- 
nali del trifite impero di Tiberio. Il primo dopo ii 
proconsolalo della Spagna ult^rioro oell a. 93 de vipu^ 
Mica damnatus ob atroeitatem morm in ins^lim imor- 
gum dep&rtatur. Poeo dopo Ai ricoodoito da Amorgo 
a Roma in catene, accusato di lesa maesià dal Ogiiuolo 
delatore di mestiere; miseriarum ac saeviliae exemplum 
atrox , reus pater , accusat&r filius \ Così Tacilo ; e 
prosiegoe narrando e detestando l'iniuma di quel giù- 
di»o, e di Vibio Sereno figlinolo qum cMm fuUù 
mm Mimm fadebai (IV, 30). Insieme all' feorìKiòne 
sopra riferita fu discavato un sarcofago trasferito poi 
alla casa Sturbìnetti in Frasoali. Sulla cui cima si legge: 

P • AE-LIO-SER- 
E - NO - BIBIA - PAV- 
LINA- FILIO -BNT" 
ET - MEMORIAE 

POLYDEVCIS 

VItIT-AN 

IX M - VII 

Il raro cognome Sereno nel figliuolo d'una donna 
della gente Vibia non dee essere stimato fortuito; esso 

t Tiattas, ilfifi» 17, 18, as. 
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appella ai Vibii Sereni ricordali da Tacilo. E il Iro- 
vameoto di queslo sepolcro oelle ierro q tra gli epilaffi., 

Non eUnderò quest' articolo senza notare ciò che 
m'ha fallo avvertire Terudilo possessore dellepigrafe 
dei liberti di C. Yibio Rufo, il sig. Benedello Grandi,» 
Colei^U. Vibii» &U& o fucono d' orione tusculana o aL-^ 
, meiid aoMlliroMi potala cìiladinanza del Toscoio ; ioh. 
permdià in una. pioto di qvella eittà m Vibi<KBofov 
è nomiDiklo iMM magistnto - miuiidpale ndl' t. di 
Crislo 186* , . . • w ' 

lX.i Villa degli Aspri. 

. ProflHM- ttl trall» apptlbki eonkrada CSpHaiiA è' 
q«eUo, die dai mderi di aiitieU bagni ^^aM in atet 
tempi notali ebbe ed ha nome Bagnara. È segnato 
nella caria n. IX ed è contiguo al villaggio e mona- 
stero di Grolla ferrala. 11 card. Carlo Barberini fece quivi 
escavazioni nel secolo XVil e trovò statue beUiesime: 
il eardinale de PoUgnae nel 1780 leniò nuove riemiw. 
ohe in quel medeeinur suolo , posisednto dal Biaiio 
ehi di Frascati. Comincerò dal raccogliere le sparse ed 
ìmperfelle nolizie che ci rimangono di quest'ultimo sca- 
vo; le quali ci faranno riconoscere lo storico prodotto 
degli anteriori soavi harherioiaoi. 

Stimo oppoctnno IraacrlTore le parole del Volpi, 
che sono la meno laeonioa notisia rimastaci delle 
perle fatte dal Bianchi : Aimo 1780 Frtmci$em Btm^ 
cus tusculanm ... inpraedio suo prope Tiisculanum olim 
Ciceronis et proxime locum , qui vulgo dicitur la Ba- 

. 

t CSanin», Tiucolo p. 170. 

Arnìu 1878 18 
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gnara, praeter imumera elaboratorum marmorum frag^ 
menta, refodit quamplurimas teyulas maximi moduli..; 
sub kUce tegulis ossa mortuorum> permulta. Exinde 
kypoamta et scalas ex lapide tmculano ou/jfo peperino; 
e ^ilm in eubieula deseindebaiur nmioo uc tèssellato 
mpm mirato; pariHiìm mOm wterm pteUttim aikuc 
identidem ostendentibus, quadratisque e laterculis puU 
chre compactis. Intraque Blancas idem loci dominus ad 
duodecim murmoreas statuas invertita quas Melchiori Po- 
lignaco Gallo cardinali dono dedit, qui in Galliasmax 
eoidem transmiiiL hkr haec refosm tofis albus mm 
magni» literis : ÀSPER BIS CONSVL PB:&EFECTVS 
YRBIS; et inox bamstatuae apparuit cm inseriptione: 
lYLlAE IVLIANAE SORORl ASPRI. Quae omnia in 
imo admodum ac depresso solo sita erant: siquidem 
subtus aique infra ipsamagri^ humilis ceteroquin^ piani- 
dm niginti adhac ipsòs palmos fossore» desmiimmit 
inoentione) mormorti brwkii smìpturae perehgaiUis ai' 
lecU ot reliqmm statuae sereperturos speranks. Eoqne 
magis, quod ibidem loci a cardinali quodam Carolo 
Barberino egregii operis statua faerat re fossa ^ Le due 
iscrizioni riferite dai Volpi il Giorgi nelle sue schede 
casafialensi (voi. XVI) dice « trovate l'aoDO 1731 nella 
» vigaa del sig. Kanohi vicino a Gròtto Femtà »: il 
PiaceoHni ' le registra « repertas eó loéi qui vulgo ii- 
dWr la Bagoara ab antiquis Romanorum balneis . . 
dum Em. de Polignac circa eum locum excavari cu- 
rabat a. ciré. 1730»; eli Ramaggioi dandole ai Mu- 
raieri (363, 1, 2> avverU, che « eo tu loco effossae fuo^ 
rmt undedm tktluàe iogatae cm aliis marmoribus .» 
Adunque della dodici slatae ricordate dal Volpi almeno 

» Volpi Vet. Lai. Vni p. 236, 237. 
« Obinm. jfr. pronunc. p. 51, 6?., , 

i i » • i. 

/ 
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iiadiei' erano togate; e quali personaggi esse rappre- 
sedtasilero, panni facile indovinare. 

Le iscrizioni di Aspro due volle console e pre- 
fello di Roma e di Giulia Giuliana sorella d'un Aspro, 
benché dal Volpi, dal Giorgi, dal Piacentini si dicano 
trovate circa il 1730, erano già slate viste nel secolo 
precedente e trascritte da mano ignota nelle carte liar- 
beriniane del Suarez . vescovo di Vaison, vennle poscia 
dalla biblioteca barberina alla vaticana (cod. vat. 9140 
f. 199). Quivi esse sono congiunte a quelle tante basi 
onorarie e memorie dei Giulii Aspri , che il Marini 
dalle schede predelle pubblicò negli ArveUi p. 784 e 
segg; e da altre schede, che non ho ritrovato, ne in> 
dieò l'orìgine tuseulana: « m raiieiius nmtis (tucu- 
ìmi ». Dne di quelle basi sono snperstfti nel palazzo 
Sciarra , tra i marmi antichi colà portali dal palazzo 
Barberini. Da quesU dati è manifesto, che quando il 
cardinale Carlo Barberini fece fare escavazioni nel luogo 
appellato la Bagnava, tnovò le epigrafi poi ritrovate dal 
Bianchi, insienie ad altre molte tatto spettanti a. pei^ 
sonaggi della medesima famiglia : e parte né trasferì 
a Roma al suo palazzo, parte ne lasciò sul luogo della 
scoperta. Allreltanlo, credo io, fece rispello alle statue. 
Delle quali facilmente trovò le togate , poiché tante 
basi ne diseppellì coi titoli onorari; ma pel loro poco 
0' niano artistico valore le abbandonò, seegliendo quelle 
di migliore scnltnra e di più gentile , o raro soggetto. 
Una memoria manoscrìtla trovata dal sig. cao. San- 
tovelli e comunicala al eh. p. Cozza ci insegna, che 
il Barberini nell'anno 1678 trasferì dalla vigna del 
Bianchi al suo palazzo « due bellissime statue di marmo 
» bianco, una delle, (inali è unaMilsa 4lta 12 palmi., 
» tiene nella mano destra il plettro e nella sinistra la 
V lira ; le palpebre sono di rame e le luci dt pietra 
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».|irtti0«a, la fimia e capillatani bellìiniiie, eoi lamlm 
B sino ai piedi. La aeconda è lina Fausliaa doir al- 

» tezza di palmi dieci e mezzo , la mano destra sta 
» in atto di accennare, nella sinistra tiene l'asta, la' 
» faccia e il marmo sono di estrema bellezza. Poco di- 
» stante faroao trovale altre statae, fra le quali due 
» sono di ìnestlmalHle prezzo* Una 6 mo schiavotlo 
» assettalo in atto di mordere un bracdò, nella mano 
» del quale è un osso per farlo laseiare a quello che 
» lo tiene o dalli scullori è tenuto in gran stima. La 
» seconda è un giovane che porla in braccio una cerva» 
» alto cinque palmi e mezzo, uo poco curvo per la 
»- forza che la in portare la certa tra le braccia; Quo* 
» ste quattro staine sono nel palazzo del sig. principe 
» Barberini alle quattro foniane nella galleria' del cary 
» dinaie Carlo Barberini ». Dove ora siano queste sta^ 
lue, lo ignoro. 

Le rovine ricche di tante sculture e marmi ed 
epigraS spettano alla villa dei Giulii Aspri, ho di* 
mostrano i liloli onorari, dei quali m'aceiogo a par-* 
lire. Essi furono incisi in ondici basi di statue, ap^ 
punto quante ne annovera togate il Ramaggìni;ed in 
alquante cornici di marmo. Nove delle basi sono de- 
dicate C. IVLIO ASPRO, ovvero C. IVUO GALERIO 
ASPRO; ma le lettere assai corrose ne avevano resa 
difficile la lettura. Di qoatiro ebbe passimi esemplari 
IP Fabretti * , che avverte una quinta essere slàta 
desperatae prorsus lectionts: Poco esattamente gliene fu 
indicato il luogo in sepulcro magno ad viam Latinam 
lap. XL Le notizie sopra raccolte rivendicano tutte 
codeste basi alla vigna del Bianchi posta dopo 11 ml^' 
glkft non II» ma XII^ della Latina. Del grande sepol- 

' Aumilom^ I s. 988-08. 
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crp il j8olo..FAbrelli fa menzione; e poiché te basi smio 
ivtte di stattte dedicate iaMi od vivente , anche queM 
eenno è probablfaMitte inenAlo. La sonnia delle nove 

basi di allrellanle slalue dedicale a C. Giulio Galeno 
Aspro si raccoglie dal confroulo delle copie del Fa- 
bvQiiì colle barberioiaoe e colie due superslili nei pa- 
passo Sciarra. Quallro furono poste per cura di pro^ 
viaoe, delle q«ali Aspro era' patrono: prwimia Manir 
ntmM TingiUma; prmwUa BritanÈma; di due pro- 
vince il nome era corroso. Quattro per cura di amici, 
amico incomparabili; in una il nome della persona o 
provincia dedicante è perito. Non sono tutte d'un tempo; 
due furono dedicate, quando Aspro era nel grado pre^ 
torìo,due, qnando era console degnato, le altre, quando 
era console. Per saggio ne trascriverò una; la megllQ 
conservata e leggibile delle superslili. ^ 

C • IVLIO • ASPRO 

COS DESIGNATO 
CVRATORI VIAE APPI 
AE • SODAU * AVGVSTA 
LI • PRiETORI * PEREGR 

TRIB • PLEB • QYAESTOR 
PROVINO AFRICAE 
CVRAT • AEDI VM SACRAR 
PROV • M AVREI ANI A , .. 
TINGITANA PATRONO 
OPTIMO 

La cura aedium sacrarwn è qui registrata in ultiino 
luogo, come se Aspro l' avesse esercitata prima della 
questura : nè diversamente la cosa va nelle altre basi 
di questo gruppo , eccello una sola, che ommetle la 
menzione di quell'ufficio, se inteca fede merita Tesem* 
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piare barberioiano oggi valicano (cod. cit. f. 196), di 
ohe io dabito assai. 11 Borghesi ha ricoolta quanto 
oggi possiano sapere ioloroo a colasto offloio ed al 

grado suo nella scaia degli onori e delle senatorie 
magistrature; e stabili, che non fu mai conferito a 
chiccbesia prima della pretura \ Laonde il nostro 
Henzen ad uoa delle basi dedicale a Giulio Aspro an- 
notò : qiÈod aura aedim sacrarvm ita in hoc tilulo 
tammemùraiar^ ni ante quaettwam Asfrm ea fimctm 
esse credere possis, id mentimem ejvs pestea aéjunh 
ctam esse indicare videtur *. Ma nelle due basi super- 
stili la formola CVRAT • AEDIVM SACRAR è rego- 
iarmente scritta dalla mano medesim^i e nei mede3imo 
tempo, die il rimanente dei lilolo onorario. Così il 
problema proposto rimane insolnto. Giova però osser- 
vare, che la cura viae Appiae, certamente data sem- 
pre dopo la pretura, in cotesle basi talvolta prima 
talvolta dopo quella è segnata. L'ordine adunque delle 
magislralure nei titoli, di che parlo, è talvolta inverso 
e confuso. Ciò nondimeno la costante registrazione 
della cura aeditm saèrarm in nltimo luogo e con* 
giuntamenle alla questura merita, che ne teoiamo conto. 
E benché sia cerio alla nobilissima e senatoria cura 
aedium sacrarum dover esser stala premessa la que- 
stura, che dava ingresso al seoalo ; non così certo mi 
pare, ohe Aspro non possa aver ottenuto un tanto 
onore anche prima deUa pretura. 11 Borghesi (I. e. 
p. 156) confessa, « che per questa carica a differenza 
» di altre non si ebbe alcuna regola fissa ; e che a 
» beneplacito degli imperalori fu data indistintamente 
» tanto a provetti pretorii quanto a consolari novelli ». 

^ Boighflsi, Oeuvres T. IV p. 155. 
, tAdtLad OmUI SSS?, séfl. ' 
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I dire Aspri padre e figliuolo godetteh) taioto fevore 
nella corte imperiale ai tempi di Settimio Severo e 
(li Garacalla, che nel 212 furono raro esempio di 
padre e figliuolo colleghi nei cooselato. ll padre però 
ebbe* allora i fasci i^ér la aeconda vcrfta e io pari tempo 
fa prefetto di Roma ^ : a lui senza dubbio spetta la 
base trovala insieme alle tante dedicate al figlinolo, 
che portava le lettere ASPER-BIS COSVL-PRAEFE- 
CTVS-VRBI A lui, che ebbe anche fama nelle let- 
tere, il Borghesi (1. c.) giustamente restituisce un' al- 
tra base trovata colle predette, della cui epigrafe ri- 
manevano solo le. iiltjiqe . linee oonteneotl la dedioiH 
zione a nome PROVINCIARVH * T - - HISPANIAR • 
TRIVM • ET - MAYRETANIAR DVAR ' - ORATORI 
PRAESTAMISSIMO - DEFENSORl ' CLIENTIVM - 
FIDELlSSiMO. 

Rimane finalmente a dire delle lettere riferite dal 
Volpi, che nominano una Giulia Giuliana sorella di 
Aspro. Le medesime lettere nelle schede sopra citate 
del Giorgi sono più esattamente descritte così: in una 
cornice speziata di marmo i j j» ^ 

IVLIAE iVUANAE ' SORORI 
ASPRI Cof 

Queste lettere, meno T ultima C, furono viste anche 
dall' anonimo barberiniano contemporaneo del Suarez 
(cod. vat. 9140 f. 199); il quale delioeò in pari tempo 

due frammenti di cornice marmorea e trascrisse altre 

• > ' , 

• * 

A y. Boisrhesi, (kuoret VII p. 94-97. 

s II Bunaggini ed U Gioxgi bciìimio COSVL ad i^pofMO il 
sic: il solo Bamtggini VBBI, gli altri (Volfd, 6ioi|^, Piieontiii!) 
YBBIS. 
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Mtor» endeoteaittito 6|i8tlioti ad alcuM «ìmile cor- 
iioe. Beco i. tr» pezei : 

A b 1 li IV 

S1A£ ; PÀIEKNAE C - F ■ IVL - ASPBI COS MATR 



.'. • ' ' ' 

•"uFAEQVA C • F FIL E» HEBE " 

• : 

■ ■ 

* * ■ 

FECTV 

ID • SEYERVS C C V 



EsainÌDat)4o e coofrontaDdo V uno coir altro questi 
frammenti è facile intendere, ch'essi erano parte d'un 
epistilio, sul quale erano state erelte statue o busti 
della famiglia de^ti ÀBpri, coi loro nomi (iarie in no- 
minativo, parte in dativo. Forse i primi erano di vi- 
venti, gli altri di morti. Primeggiava in lettere mag- 
giori e spaziale, che gran parte occupavano della linea 
prima, il nome di Giulio Aspro padre ; e lo rcslituisco 
cosi : C. Julius ASPER bis consul pro^FECTVs urbi. 
Sotto io lettere minori erano distribuiti sotto lo sin- 
gole, immagioi i. aoni segiiept^: oqyaSIAE PATER- 
JKAE - G • F - {cUsrimme fmime) lYUt ASPRI COS * 
MATRt - IVLIAE IVLlAiNAE SORORI ASPRI Co5. - 
• • • • » AEQVA G • F • iclaris^ima [emina) ¥\lia Et 
HEHEs - ID • SEVERVS C • C • V • » • 

^ Le lettere • • iaF, che precedono il oognome AEQVA, potreb- 
^jtQ .Qs^^re ^restituite così : ASPRI COS II P* , ma a questo sup- 
plmueiito fil contrasto il FIL* che siegae dopo il cognome.. 
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{clarissimi viri). Questi iillimi sono i figliuoli Aequa 
erede degli Aspri; e perciò probabiimeote sola superstite 
di loro discendenza. Gialio Aspro padre visse fino alla 
Teooliiem ^ 0 mila dsta a crederle lopravvìsButo al 
flglhiolo. La cui immagine colla' mn epigrafe sark da 
restituire iu questa serie prima 0 dopo quella della 
madre Aspasia Paterna. Del supplemeuto o^j^aSIAE 
. ho reso conto nel BulL crisL 1872 p. 110. 

A questa insigne monumesto dei Giotti Aspri e 
della loro viUa timulana debbo aggiungere una sola 
nelizia. La celebre epigrafe dei tre Marei P<H&pei Aspri 
Dobililata con le immagini di tante insegne e doni ed 
arnesi militari (oggi nel palazzo Albani alle Quattro 
Fontane da Fra Giocondo fu vista a ^. Maria 
Cryptae Ferratae agri Tusmbmi ». Non sUmo fortuito 
la topogralca contiguità del monastero, che questo Ca- 
rnoso marmo sepolcrale di tre Aspri ci lui consertato, 
colla villa dei Giulii Aspri. M. Pompeo Aspro dal 
semplice centurionato legionario ascese per gradi nella 
milizia fino alla praefectura castrorum legiùnis XX vi- 
etrieis e non più oltre. Il Wilmanne testò ci ha inse- 
gnalp questa prefettura essere slata in uso prima di 
Settimio Severo ; • e conferita come sommo premio 
ai legionari di con<iizione volgare , e di maggiori 
onori incapaci, che pel loro valore nella milizia olire 
l'ordine dei centurioni eraoa saliti Da questi umili 
principn, se la topografica osservazione non c'inganna, 
cominciò la grandezm degli Aspri tosculani; cbe poe- 
sedettero parte delle terre prossime airedtema frotta 
ferrala ed ai tempi di Sellimio Severo giunsero ai 
colmo 4egli onori e della potenza. 

1 Dio, Ilisl. LXXVm, 22 ; LXXIX, 4. 
* T. lliriiii, Iter. Mbtau p. 120. 
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X. Sjspolcro di Metilio Regolo. 

Alla destra di chi per la Laiioa va a Rema, circa 
il dio desìgDato sella mia i^anla col oamero X, poco 
lungi dal ponte della fMcehia, sorge da terra il ni* 
dere d'un maestoso sepolcro romano; presso il quale 
si dicono trovale memorie di Cicerone. In luogo di * 
queste falsità, che discuterò poi, produco la seguente 
ìusigae epigrafe in lettere di modulo moouffleutale, 
incise sopra grande lastra marmorea ; che be ricom- 
«posto di frammenti dispersi in questo tratto della via 
latina poco lungi da quel rudere; al quale o ad alcun 
vicino monumento conviene restituirla. 

ai e 
H • HBTtllO • P • F • CL • AQ VILUO 

REGVLO NEPOTI • VOL YSIO 

TORQVATO • FRONTONI 

COS • EX KA/ • lAN • AVGVRt salio 
COLLINO • sodali • FLAVIALI pr. tr,pL 
QVAESTORI trtVMVIRO * Monetofi 
A-A'A-F-F-Pfoe/'. feriarVU • ÌAtinarum 
trib, latici. MP 

Il frammento di mezzo b fu da me visto in Frascati 
nel 1819 ; ed il sig. canonico SantovettI mi additò 
con precisione il sito predetto, donde era slato dissep- 
pellito ; affèrmando, che altre reliquie del medesimo 
marmo erano rimaste sotterra. Questo sono in parte 
0 in tutto il pezzo c e frammenti marmorei adorni 
dei fasci consolari ; che il p. Cozza vide nei 1866 
nella vigna del sig. Sanlangeli^ e quivi ora nel casino 
SODO fflurali;.!! principio d'ogni linea l'ho ravvisato 
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in un frantume Irascrillo in agro Cryptae fetratae 
1673 da mano a me ignota (cod. barb. XXIX, 148), 
che iosieme copiò e sottopose, forse come spettanti al 
medesimo marmo, le.letiere seg^uenti; alle t|uali vera- 
mente HDD 80 Irowe laogo opportono oel lesto allegato? 

ET 
LATt 
ATALIA 
.>MVLOVS 

Le lofrante reliquie df bella iscrizione pUi d' una 
volta hanno riveduta la luce e poi derelitte sono tor- 
nale sotterra. Il primo frammento, conservatoci nella 
sola copia d' uno degli epigraOsli barberiniani, com- 
parve or sono duecento anoi e poi scomparve senza 
lasciar traccia di sò: il secoodo esumato nel 1848, e 
trasferito a Frascati, ceoto anni prima era stato visto 
da UD anonimo, le cui schede sono possedute da mons. 
Giuseppe Angelini; esso oggi è forse irreparabilmente 
perduto. 11 terzo, di che ebbi generica notizia fin dal 
1818 , venne fuori parecchi anni dopo , ed è il solo 
superstite. È desiderabile, che si facciano esoavazioni 
e ricerche per rintracciare il rimanente di A nobile 
epigrafe; che, eccetto i pezzi 6, c, pare Intiera sepolta 
nel luogo, donde a grandi intervalli di tempo ne sono 
venuti alla luce i frammenti. 

11 poli on imo Marcus Melilim Puhlii filius ClaU' 
diaAquillius Regulus Nepos Volusius TorquaiusFrmiù... 
fu conili/ ex kal.^ Jatàuariis, Novissima è questa for- 
inola. La legittima appellazione oriinaritis^ indicante 
il console entralo in ufficio alle calende di Gennajo , 
nei titoli onorarli comincia ad essere adoperata sol- 
tanto nel secolo terzo : e il più antico esempio oggi ' 
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Doto è del 216 \ Io quel tempo medesimo gli atti 
pubblici del popolo romano furono cominciati a da- 
tare coi nomi dei soli ordinarii , negletli 1 suffelli: e 
così sempre maggiore divenne la differenza ira gli uni 
« gU altri ; sempre inaggkNre la stima e l' orare dei 
primi sopra i secoodì. E perciò nelle onorarie loro 
appellazioni quelli non più si contentarono del sem- 
plice consul , ed espressamente distìnsero la dignità 
ordinaria dalla surrogata. Anteriore all'uso epigraGco 
costante di questa distinzione ed appellazione è la 
novella formola ; che rivela un tempo , nel quale si 
volle notare la oo8a« ma la parola ordinariui non parve 
bastare alla oomvne intelligenza; ed In Aia vece ne fo 
coniala la definizione corml ex kalendis Januariis. E 
pure, anche messi da banda gli slorici compreso Livio 
die parlando dei consoli il vocabolo ordinarius nel senso 
predetto comanemente adoperarono, già nel 155 tro- 
viamo in una romana ieoriekitte la formola oriinarià 
timmlilms *. Questa si legge non in titolo onorario, non 
nella serie delle magistrature d'alcun personaggio, ma 
nella data d' un atto registrata con duplico formola ; 
con i nomi, cioè, e dei suffetli e degli ordinarii. Ve- 
dromo tosto, che Tepigrafe tasculana è posteriore al- 
meno di due anni alla romana : laonde è veramente 
an po* strano , che T autor suo abbia voluto evitare 
il vocabolo ordinarius e parafrasarlo. Fa d'uopo dire, 
che quel vocabolo nella serie dei titoli delle magi- 
strature sia parso allora poco pomposo. 

Cotesto consul ex hai. Januariis procadette nel- 
r anno dell' èra nostra 157; ohe fu segnalo nei fasti 
éA ooosoli ordinarli : Barbaro et Begulo comu/ììm , 

* V. Mommsen Eph. 1872 p. 186. 

5 Qnt. 1. , 
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ed in un'iscriziooe per lunga età ignota ai fastografl, 
bencbè edita dal Ripa S oggi eoDiervat^ lel Loutre: 
M * aVICà BABBABOM * METILIO - HEGYLO COS. 

La serie dei nomi del console H. Metilio Regulo ri- , 
velataci dall'epigrafe tusciilana e il modo più breve 
di nominarlo insegnatoci da quella del Louvre non 
sono esaltamente concordi colie regole della polioaiom 
oel secolo secondo dell'impero stabilite dal Mommaen 
Secondo le quali i nomi .dtaeritìcif ossia ordinarli e di* 
stintivi delle pereoné nell'oso comune, erano nel diate 
secolo 0 il genlilizio ed il cognome posli insieme in 
primo luogo, od i medesimi posti in fìne, o il primo 
genlilizio coli' ultimo cognome. Esempio dei primo caso 
è C. Salvius Liberalis Nonius Batm comunemente ap- 
pellalo Saivm LiberaUs: del seoondo T. Cloim 
Eprius Marcellm noto coi nomi di i^prttcf Mareellus : 
del terzo C. Plinius Caecilius Secundus, il celebre 
Plinio Secondo. Niuno di questi casi si verifica nel 
nostro Metilio Segolo, che adoperò, per suoi nomi co- 
muni il primo genliliaio od un cognome tolto dal 
mezzo della lunga pollonlmia. Qò mi chiama ad al- 
cune sottili osservazioni genealogiche, che non saranno 
inutili a meglio distrigare l' inviluppatissima tela delle 
prolisse nobili nomenclature di quesl' elà. Nei polio- 
nimi i cognomi sono disposti in. guisa, che seguano 
immodìalameote il genliiizio loro spettante , o almeno 
non lo precedano. Cosi nel presente easo Fo/usto 7or« 
quato sono gentilizio e cognome, che stanno nel de- 
bito modo ed ordine congiunti ; essendo derivati da 
un ramo dei Yolmiii, che usò il cognome Torquatus 

1 Iconologia ed» di Fadftfa 162é p. 873; cf. .Boighaii, Osumi 

Vm 490 e segg. 

Hermes III p. 77 e ifgg. 
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nel primo secoio dell' impero \ i due cognomi pre- 
cedeoli Regulo^ Nepoti sono da congioDgere il seòoodo 
col gentiBno Metilio^ il. primo cùWàquilUo. La ro- 
• lazìoee del cognone Nepos col Metilius è maDifesta 
dai nomi di P. Meiilius Nepos arvale ai tempi di 
Trajano e di Adriano quella del Regulus coWAqutl- 
lim dalle storiche memorie dell' Aquilio fiegolo con- 
temporaneo di Nerone, dei Flavii, di Tnjaoo » ora- 
tore di grande e pessima fama I prenomi medesimi 
segnati neir epigrafe iosculana rìdilamaiio quelli dei 
due ricordali personaggi. Il nostro Melilio Aquilio Re- 
golo Nepote fu figliuolo d' uu Publio ; e l'ordine dei 
tempi mi persuade, che suo padre fu l'arvale P. Me- 
tilio Nepote : egli si prenominò Marco, prenome de* 
dotto dair avo materno M. Aquilio Regolo \ Volendo 
egli adooqae nelFoso coarane adoperare il gentilizio 
paterno Metilius e il cognome materno Reguhts, non 
potè unire in principio questi due vocaboli nè scri- 
vere M. Metilius Reguliis Aquiliiis Nepos ; imperocché 
avrebbe male congiunto con indebili gentilizi i co* 
gnomi, e fatto precedere sAVAquilm il Regulus^ che 
doveva venire .dopo. Per lo che segnò prima i due 
gentilizi e poi i due cognomi ; dando il primo luogo 
a quello dei due, eh' egli assunse per suo proprio, 
personale e diacrilico. 

Sciolto il difficile problema della nomenclaturat 
non fa d' uopo aggiungere parola intorno ai supple- 
menti ; che gli esperti in epigrafia bene intendono » 

1 y. Borghesi, Oet^vr» III p. 315 : et Bull, dilla Comnuareh, 
Munic» Rom. 1872-73 p. 92. 

* V. Henzen, Scuvi nel bosco degli Arvali p. 62, 65, 66. 

» Tacit Hùt. IV, 42 : Plin. Spisi. I, 5 ; IV, 2, 7 ; VI, 2. cf. 
De Vii Onmattkon T. I p. 402. 

à CI Bua, di anh. eritL 1878 > 
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sere eerti. Solo in quanto air ultima linea debbo àv- 
vertire, che le lelUre MP senza veruo punto interme- 
dio invilirebbero a eoppiirè irib, laticL leg. IX 
tritUtPhalis. Ma la legione IX auole enere ebiamata 

Hispana ; e delF appellativo suo trinmphalis abbiamo 
un solo documento di età molto anteriore a quella di 
M. Metilio Regolo Perciò ho lasciato in incerto quel 
aupplemento. 

XI. Grotta fèrrata. 
Cenni intomo la villa e fondo di Cicerone. 

■ 

Nel luogOj ove ora sorge il celebre monastero 
greco di Grotta ferrata, fino dal secolo quarto o quinto 
fa Qoa chiesa ed il centro d'an grappo di fedeli abi- - 
tanti le ville circonvieine, dopo 1 disastri di Boma ma^ 
late in agricole coloirie *. A. questi tempi, ed a questo 
tnm 0 pieve rurale, può avere appartenuto il sepol- 
creto a fior di terra fallo d'arche costruite con tego- 
loni di fabbrica romana, che il Volpi descrive nel 
silo della villa degli Aspri<; na an similissimo seflol- 
crete fa scoperto nel 1736 pooU passi distante dal 
monastero. Quivi le lucerne di antiche officine pagane, 
di che ogni arca era fornita, davano indizio di tempi 
e di defonti anteriori alia predetta pieve cristiana; 
e mi persuadono essere più verisimile attribuire que- 
sti sepolcreti a fior di terra di corpi interi non bra- 
ciati alle familiae rustieae delle ville sontuose, che 
tulio il tratto da noi esploralo e percorso occupavano 
e nobilitavano. Il Piacentini descrisse questo sepolcreto 
cosi: « XL fere passus a mnasterio sepulcra pene 

i Borghesi, (kumra IT p. 110. 
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fnEjTMiki tegulis eomintHa wumlis etim laer^manm ap- 
pasitis lucemisqae . . .ex iis erant nonnullae inscriptae; 
magne de illis has praeseferebal litteras TICL S\ Nelle 
togoie egli noiò due sigilli, uno noUssimo di Tiberio 
Claudio Secondo figlilo Lmllae Veri * ; V altro del^ 
r ofbìn SettìBìaiia. Ino ad ora altroire non visto : 
ha la tesla di Voleano deaigoala dalle lenaglie, e at> 
torno in lellere parie congiunte a Dessi SEPTlMiana 
Ludi LABERl SEGVxNDI. L'interpretazione è del Ma- 
rini ' : il Piacentini errò nella lettura e nel supposto, 
che l'epigrafe fosse sepolcrale. 

Ma d'assai più nobili memorie il sito di Grotta 
ferrata ci oUama a ragionare. Dei grandiosi raderì, 
sui quali è fondato il monastero, delle colonne, delle 
sculture, dei fflarmi in varii tempi quivi trovati hanno 
scritto quanti trattano del Tuscolo; e segnatamente il 
Gardooi ed ai nostri giorni il eh. p. Coua, che va- 
iQroeamentd combattono per mantenere, secondo la pià 
comune ed invelerala opinione, al toro insigne ceno- 
bio il vanto d'essere sncoedoto al lameeo Twcuìamm 
di Cicerone \ Non è mio proposilo ridire il già dello: 
perciò ristringo il mio breve discorso a discutere sol- 
tanto, se nuovi dati e la severa critica archeologica 
confermino o modificftiino in qualche parte lo stato 
delia qaestlone. 

La sentenm del Zozaserl abbracciala anche dal 
Nibby % che la villa predetta pone saH* alto del colle 

1 Chmm. graecae pronunc. p. 62. U Fiacentini lesse Tili CI. 
SeGundi: Uggì Tiberii Claudu Zorimi o Mei, 
< Fabrottt c. VII n. 190, ad altri molti. 

* ùer, écL iBi. n. SM* 

* Cardoni, M. De Tusculano Tullii M. Ciceronis disceptatio 
«pologeUea Bomae 1757: Goitt-Lui, Il Tusadano di M, TvUm 
(XoMWl^ Boms 1866. 

> Nibbj, AmL dMa carta d» <iitUorm di Roma T. Ili p. 
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presso la. città sopra \ odierna villa fiofioella, è vi- 
gorosameote o]ipugData dall'acqua Crabra, per la 

quale Cicerone pagava annuo canone ai Tusculani \ 
Il Zuzzeri e il Nibby ignorarono, che la Crabra man- 
' tenne il suo nome fino al medio evo : e che ia ua 

, istromento del 1028 il rivo oggi appellato Marrana, 
corrente per la valle Marciana, è chiamalo aqm co* 
pr{a), corrazione manifesta di Crabra*. Cotesto rivo 
viene dal territorio di Grolla ferrala ed è ingrossalo 
dalle antiche acque Tepula e Giulia; mentro appunto 
la Crabra (leste Frontino) tram fluii praeter caput Ju' 
liae. Egli è adunque bene stabilito, che la Crabra 
spetta al territorio predetto ; nè poteva pel suo livello 

~^ salire al Tusculo o presso le mura di quella città. 
Oggi però viene in campo T ipolesi o il dubbio, 
che la Crabra possa essere identica coli' Augusta sco- 
perta sul monte Albano. Or bene, se questa ipotesi, 
benché sembri poco probabile, sarà trovata vera, non 
perciò crederemo la Crabra essere stata condotta al- 
l' alto Tusculo. Al qual uopo avrebbe dovuto quel- 
li acqua chiusa enlro solidi tubi discendere dal monte 
Albano alla valle dell'Algido; e traversatala, salire per 
forza di pressione all' opposta altezza. Gli antichi co- 
nobbero, ma usarono raramente, questo espediente : 
ed in siffatto caso avrebbero 9ostruilo un acquedotto 
arcuato attraverso la valle, per mantenere quivi meno 
basso il livello dell' acq\ia. Di archi intersecanti la 
valle non rimane il menomo vesligio. Ed anche i putei 
deli' acqua Augusta sono argomento a crederla cor- 
reni» libera per lo speco, non chiusa entro solide ii< 
stole. La dimostrazione adunque, che b Crabra posi 

•4 de lege agraria Ul^ 2; Episl. «fZ di u. XVI, 18 ; Pro Balbo 2$, 
* V. Coppi, Mem. Colonnesi p. 17 : Cozza, 1. c. p. 40 ; cf. Cor- 
Tisieri, Dell' acqua Tòcia (aal Buonarroti ImgUo 1870 p. 192 o agg,), 

AmuA 1873 14 
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seduta da Cicerone non possa averne irrigato la villa 
snll'allo del Tascolo, per la scoperta dell'acqua vAii- 

gusla nulla del suo valore ha perduto. 

L' argomentare però dal livello della Crabra del 
sito del Tusculmum di Marco Tullio presuppone la 
certezza, che qaell' acqoa sia stata condotta non ad un 
fondo qualunque del grande oratore, ma proprio alla 
celebre villa di lui. II Volpi per conciliare i dati di- 
versi e le discrepanti sentenze congetturò, Cicerone 
avere posseduto due ville tusculane, ovvero un fondo 
rustico ed una villa l'uno dall'altra separato e lon- 
tano; Tuno a Grolla ferrata, l'altra presso le mura 
del Tuscolo \ Della, distinzione immaginata dal Volpi 
non è stalo tenuto conto veruno : e pure essa merita 
esame. Imperocché pel Tmculamm neiralto del monte 
presso le mura della cillà milita qualche argomento, 
che dà a pensare, e che poi peseremo. Vediamo adun* 
que se la conciliazione proposla sarebbe accettabile. 

In sè medesima essa non è impossibile : la soa 
verisimiglianza però è quasi nulla, t notissimo, che I 
Romani solevano avere il fondo rustico congiunto alla 
villa. Cicerone poi, che tanto spesso e in tanti modi 
fa menzione del suo Tusculano e della villa e dei 
fondo tusculano, sempre in singolare li nomina; nè 
dà giammai ombra d' indizio, che fossero due terre e 
poderi diversi. Lo stesso dicasi di quante notizie si 
riferiscono alla confisca, alla depredazione, alla resti- 
tuzione dei tusculani possessi di M. Tullio. Uno poi 
dei due passi, ove espressamente si paria dell'acqua 
Crabra di Gcerone, parmi alludere proprio alla villa. 
L' oratore ragionando contro un capo della legge agra- 
ria proposta da Bullo, che aboliva tutti i pesi imposti 

' * Volpi,'!, e. Vm p. $7 i segg. 

... I 
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di fondi concessi da Siila ai suoi partigiani, esclama: 
ego TusciUanis prò aqua Crabra vectigal pendam, quia 
mancipio jmdim aeeepi ; si a Sulla miki datiui esset^ 
Rulli lege non pendèrm» La forza deirargcmiento ab 
ahsurdo nel caso speciale allegalo da Cicerone era av- 
valorala da ciò, che la villa tusculana di lui era stata 
prima di Siila ; e lo sappiamo da Plinio \ La quale 
notizia posta a confronto colle recitate parole ce ne 
fa intendere l'allusione; e idenlifica la villa stata prima 
di Siila, poi di M. Tullio col fondo che per l'oso della 
Crabra pagava un canone ai Tusculani. Al quale pro- 
posito noterò, che a Grolla ferrala fu rinvenuta la la- 
pide oggi capitolina, dei liberti M * CALPVRNIVS • 
M • L • SYLLA eCALPVRNIA M • L • FAVSTA Che 
costoro abbiano tolto i cognomi dai Fausti Siila» ò 
manifesto: e intorno a siffatti nobili. cognomi nei li- 
berti dell' ultimo periodo della repubblica e del primo 
dell' impero si consulti il Borghesi {Oeuvres T. I p. 79; 
Vili, 266, 267). Ma quale attinenza e in quale tempo 
abbiano avuto i Fausti Siila con i Calpurnii, lo ignoro^ 
Tepigrafe dei due liberti d' un M. Galpurnio cogno^ 
minati l' uno Siila, l' altra Fausta non ha caratteri di 
età In circa contemporanea al dittatore; essa non giova 
alla ricerca della villa tusculana di Siila e di Cicerone. 

Anche meno giovano i prelesi trovamenli fatti 
nella macchia di Grolla ferrata presso il rudere se- 
polcrale, del quale neir articolo X. il Hattei pubbli- 
cando nel 1711 la storia del Tuscolo scrisse, che po- 

1 ffìsf. mi. XXn, 26. 
- Montfaucon, 9iar. Hai. p. 333 ; Antiq. expl. Suppl. V p. 74; 
Mxir. 1577, 11 ; Gori , Inscr. Elr. Ili, 136; Guasco, Miis. Capii, 
iìiscr. n. 968 ; Ordii n. 4784. II Montfaucon nel cod. della bibl. 
naz. di Parigi Fond S. Gcrmain 1293 f. 117 < in hospiUo nostro 
Itomae ex agro Cnjptoferraknsi ». 

/ 
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Òhi anni prima cirea il loogo sopra indicato erano 

slati scavali doe basti acefali l'ano col nome di Ca- 
tone, r altro con quello di Cicerone; e due statue, 
l'ana di donna comprala dal cardinale Massimi, e l'al- 
tra data al cardinale Barberini con tre tavole di marmo 
scritte. Delle qtali egli dà le epigrafi e sono una se- 
polcrale di BerboM Ch/mène ; una, clie ricorda CI* 
cerone, cosi: M- TVLLI • CICERO - HAYE - ET • TV • 
TERTIA - ANTEGOiMA ; una dell' a. di Cristo 60 vo- 
tiva a Giove ed al Genm venalici con una aggiunta, 
che ninna relazione ha colla prima parte del titolo, 
a nome degli Arpioali ad onore di Cicerone Rmanae 
fàeaniiae prìncipi Nel medesimo laogo « fu trovalo 
» anche un puilino con due bellissimi bassorilievi 
» trasportali a Roma ». Il Malici cita in conferma di 
quesli asserii il libro di Lucio Mauro sulle anlichilà 
e statue di Roma, e le Yariae lectiones di Giuseppe 
Castaltoae. Il Canina poi, che pende dal Mattei, rin- 
cara del suo la dose afférmando e Lucio Mauro e 
t molti altri scrittori del secolo XVI » dì queste sco- 
perte avere conservalo memoria Or bene in tulio ciò 
non v'è sillaba di vero. Nè Lucio Mauro, che stampò 
il suo libro in Venezia negli anni 1556, 1558^ nò 
il Gaslalione che lo stampò in Roma nel 1594, nè altri 
scrittori di quel medesimo secolo poterono fare me- 
moria di trovamenli avvenuti un secolo e più dopo, 
pochi anni prima del 1711 ; e il cui raccolto fu di- 
viso fra i cardinali Massimi e Barberini fioriti nella 
seconda melà|del secolo XVii. In falli nel libro citato 
di Lucio Mauro e nella sua più intera edizione del 
1888 non v' 6 parola di quanto narra il Mattei. Al* 

1 Mattei 1. c. p. 72-71: donde U Volpi, L c; il CMOnft» Le. 
p. 91 i il Cozza, L c p. 63 e segg. 
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Irellanlo dico delle Variae lectiones del Caslallone. Le 
Ire iscrizioni poi riferite dal Mallei bastano a convin- 
cerne il racconto di falsità. 

QtteUa, che è votiva d^ll'a. 60, fa trovata in 
Roma snH' Aventino nel 1S67 ^ ; e senza il sogginiito 
elogio di Cicerone, da tutti riconosciuto falso e che 
in tale marmo è. anche assurdo. Quella, che dice have 
a Cicerone, venne dall' isola di Zante a Venezia nel 
ISU» e , quivi fu divulgala nel 1547 '. Essa è di 
tfianp mòdernai ed il Matteì né anche seppe trascii-* 
verno dalle stampe una copta fedele. Quella ìd finé 
di Herbasia Clymene fino dalla metà del secolo XVI 
fu vista in Roma dallo Smezio presso il cardinale di 
Carpi * ; e la stampò anche il Caslallone, citato a spro- 
posito dal Maltei, non nelle Variae lectiones, ma nel . 
commentario De Vergila nomiim seribendi reeta ra-^ 
lime p. 8, e senza parola verona intorno alla pretesa^ 
origine sua tusculana. Non saprei dire, come il Maltei 
abbia potuto accozzare insieme le incoerenti falsità, 
che ho discusso: se per equivoci, dei quali non trovo 
il bandolo, o per frode d' alcuno che della credulità 
di lai abusò. Comonqae ciò sia avvenuto, la Biana 
autorità del mattelano racconto è fatta palese ; ed è 
chiaro, che il buon uomo ebbe alcuna notìzia delló 
statue ed altre sculture scoperte ai tempi del cardi- 
nale Carlo Barberini e la mescolò con menzogne, dì 
che. egli, fu probabilmente credula vittima, non colpe- 
vole autore. Se il trovamenlo dei busti fomiti dei nomi 
di Catone e di Cicerone fosse vero, oólla proverAbe 



} Heliien, G. L L T. VI n. 396 (in corso di stampa). 
V. Morem, OpertiU T. U p. 64; Kommsen, C. /. i. T.Ht 

n. 

• Qrnt 788, 9. 
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circa il silo della villa deir oratore. Di siffatti basti 
più esemplari e in siti diversissimi sono stali trovali. 

Dal critico esame e discorso fallo conchiudo es- 
sere desiderio non ancora adempiuto alcun indìzio 
monameotale ed epigraBeo del TusaUatim dì Cicerone 
presso Grotta ferrata. Il principale argomento topo- 
grafico, attorno al quale si aggruppano le convenienze 
di luoghi e di ragioni probabili pienamente dichiarate 
nella dissertazione del Cozza, rimane sempre la Crabra 
ed il suo corso; ed è avvaloralo dairinverisimiglianza, 
che il fondo tulliano di quell'acqua fornito sia stato 
diverso e lontano dalla tanto celebre villa tusculana. 

A compimento però della discussione ed alla giu- 
sta disamina degli argomenti dell'una e dell'altra sen- 
- lenza, fa d'uopo aggiungere poche parole intorno alle 
prove prodotte dai fautori della villa sull'alto del monte. 
Queste si riducono a due : la testimonianza d'uno seo- 
liaste d' Orazio ; e gli indizi dati dalle impronte dei 
mattoni raccolli nelle rovine d'una magnifica villa 
prossima al Tuscolo. Comincio dal primo. Neil' Epo- 
don I, 29, 80: Nee ttl superni ttilla canden» Tusculi 
Cireaea tangat m^enia un antico commentatore vide 
un'allusione diretta alla villa di M. Tullio. Ecco le 
sue parole: Tusculi superni^ hoc est in monte siti, ad 
cujus luterà superiora Cicero suam villam habebal 
tusculanam. Qui il Zuzzeri ed il Nibby trionfano del- 
l' esplicita e formale testimonianza « che non ammette 
r-epllca » V Veramente parmi inutile sottilizzare sul 
senso preciso della frase ad cujus l alerà superiora. 
Lo stile della chiosa vago e inesatto porla in sè l'im- 
pronta della scuola di bassa latinità, alla quale appar* 
tiene il chiosatore: i versi d'Orazio però presi di mira 
nelle parole allegate non lasciano luogo a dubbio, se 

« Klbbj, 1. e. T. m p. m 



> 
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10 scoliaste abbia o do volalo additarci una villa, che 
toccava le mura del Tuscolo. La questione dee adunque 
tutta aggirarsi intorno all'autorità del testimonio. De- 
gli scoliasli d'Orazio il più antico e migliore super- 
9lile è Pomponio PorfirioDO del secolo quarto; niM eoi 
critica odinone fra poco avremo da Lipsia per opera 
del eh. Meyer. Porfirione commenta i citati versi 
d'Orazio ; ma non dice verbo sulla villa di Cicerone. 
Altri scolii vanno sotto il nome di Acrone autore del 
secolo terzo ; ma Oggi è riconosciuto quel nome essere 
slato4oro dato senza ragioue, mentre sono di . gram- 
matici anonimi dei secoli sesto e settimo. Ne ho jBÒttA 
gli ocelli redizione del Pauly fatta in Praga nel 1861 
(di quella posteriore dell' Hauthal non trovo in Roma 
un esemplare) : anche quivi non una parola del lesto, 
che discutiamo. L'ho cercato, ma in vano, nel codice 
di Orazio Vat. ^eg. 1703, scritto nel secolo decimo; 

11 cui i9argine è . tutto di scolii coperto. In somma 
l'abbiamo soltanto dall' edizione del Gruquio, cbe nel 
1579 fuse io uno gli scolii di parecchi codici oggi 
perduti ; e di suo arbitrio ne compose un commen- 
tario, nei qiiiaie le vere e precise parole di ciascun 
codice non sono distinte nò riconoscibili. L'antichità 
adunque e Tiautorità dall' anonimo del Cruquio, che 
ci vuole indicare il sito del TWcti/amim di Cicerone, 
non può esser definita con precisione : ma la latinità 
sua, la topografica indicazione vaga ed inesatta, l'uni- 
cità isolata del suo testimonio incontro al silenzio dei. 
pia autorevoli e noti scoliasti, incerta fiducia ispirano 
6 comprovano, ch'esso è voce del medio evo. Basterà, 
questa voce medievale isolata a persuaderci, che Ci- 
cerone ebbe due fondi lusculaui dislinli e separali ; 
la villa presso lo mura del Tusculo, ed assai più in 
basso terre ed orti al livello dell'acqua Crabra? 

/ 
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Non meno incerto, ma più che dagli scrillori delle 
cose lusculane non si crede degno d'esame, è l'argo* 
mento dedoUo dalle impronte dei mattoni. Il Is'ibby 
ed il Canina non ne parlano. Il Cozza giostamenle 
rimprovera il Znzzeri d'avere voluto argomentare del 
aito della villa prima sillana, poi ciceronfama dai trò- 
vamenlo di mattoni colle lettere SVL, quasi queste 
additassero il nome SYUa; mentre è certissimo quella 
nota aigoifìcare le officine Sulpidensi e mattoni di 
qoelle officine trovarsene e a Grotta térralà ed ogni 
dove ^ Mà un mattone il Zvzzeri ptbblieibtroVaffo-iièl* 
Tallo del monte tusculano, la cui impronta è al tutto 
unica; e in lettere arcaiche, sigillo pedeforme dice 
M * TVLl \ Di questa singolare scoperta del Zìizzeri 
ninno ba tonato conto al punto di vista storico e Uh 
pograSdo : cesa merita qualche attenzione. Il maltoné 
è conservato nel museo kircheriano ; ne ho fallo di- 
segnare il sigillo nella tavola d'agg. TU n'. 6. Giam- 
mai in figulina veruna è comparso il nome d'un M. 
Tallio. 11 trovarne un singolare campione proprio sul 
monte tuscnlano, ove del celebre M. Tollio 11 nome, 
ancora rìsuona ; e con lettere "e foitne arcaiché , (ihe 
al tempo di sua vita esattamente convengono, è pro- 
babilissimo argomento, che proprio a lui, non ad un 
ignoto omonimo quel raro cimelio appartenga. In fatti 
nel i88() pretto Modena fa scoperto' un sasso, sul 
qiiale era graffila la memoria del consolalo di Cioè- 
róne: C • ANTONI • M • TVLI • COS quivi il dome 
del nostro oratore ò precisamente, come nel mattone 
tusculano, M - IVLi. Gbe ai tempi di M. Tullio i grandi 

^ Cozza, 1. c. p. 50, 51. 

- Znzzeri, Villa dd Tiuooio p. 26: Matùù /fcr. doLm&*u» 1340; 
C. /. L T. I n. 1498. 

* Cavedoni nel BfdL dell' JsL 1845 p. 162 1 C. L L, 1 il 599. 

V 
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e poteaii {aeessard lalvoita improntare sadegole il loro 
Dome, «o& '.eame pnoprielarìi di figUod o d'olBdne 
doliàrK còme propriMrìi della irllit, al cui etàM 

quelle legole erano deslinate, lo insegna un esempio 
insigne e troppo fino ad ora neglello. Il Nibby bene 
ha dtmoslralo nella villa nemorense di Giulio Cesare 
N 689er^ stati adoperali 0raBdissimi tegoloDi, che oel 30I0 
lago di ^ml ai; trovano; ooUMmpronia CAISAB ii 
lettere Mii 'assai antica forma ^ ; le quali rechmano li 
loro posto Ira le inscriptiones latinae antiqaissimae. Il 
confronto adunque dell' unico sigillo figulino^ col rtome 
M:* IVLI trovato nel lusculano col contemporaneo sigillo 
Q^moreDie CiàlSAR oonferiaa la sp^mtanea epmbabliba 
sitlfibti2iòiie :di quelli^ a M. Tallio #4 alla-aua tillài 
IMrovamonlo però d'un solo mallone è assai labile 
fondamento per costruirvi sopra una dimostrazione to- 
pograQca. L'esperienza quolidiaoacHosegDa,Cod quanta 
faeilità siffatti materiali da costnizidne furoBia in opi 
tempo portati da Inogo a luogo. E nel caso speciale 
della villa di (Seepeoe dobbiamo ràìainrentfeiti, che dal 
nemici di lui essa fu non solo distrutta, ina saccheg- 
giata a profìtto del console Gabinio con tanta rabbia 
e rapacità , che aUa viUa di .tostui ^raamtaaiite e 
superba» tstlchè pareva, u^' monto 'Su) moilte^ poi;too: 
gU alberi di' quella di Gieerone furoaa trasportati 
Tuttavia non dissimulerò, che il silo, ove è slato tro^r 
vatoil solo monumento tusculano genuino, a mio avviso 
spettante al celebre Tusculanum^ di che abbiamo ra- 
gionato; e la concordanza di quei sito colle: parole; 
d'ila antico, scoliaste, chittiiqae egli sia* mi s^oIomiì^ 
alquanto, e mi fanno più 0 meo vacillare. Speriamo, 

* NibVy, L c. T. n p. 896. 

- Cic. Post red, in senatu 7: Pro dom»tiA2ii; in i» finm, 21; 
Pro Scotio 42, 



Digitized by Google 



218 nOIBCHB ABCRKOCOOIOHB E TOPOeSAFIOHE 

che alcuna decisiva scoperta iroQcbi il nodo, e con- 
fermi i polenti argomenti, che mitilano per Grolla far- ' 
rata ; ovvero o' insegai a dìsUagnere f diversi luoghi e 
fondi posseduti da Cieerone nel Tosoulano. 

Molle iscrizioni dei tempi imperiali sono stale rin- 
venute a Grolla ferrala, quasi tulle di liberti di genti 
diverse; dei Gornelii, dei Servili!, degli Attieni, dei ' 
Vestrioii, dei Cordii; e d'un Celado dispensatore 
C. CfÈttom ed altre, che alla storica topograia delle 
nobili ville toscuhine poco o nulla giovano. Si noti 
inoltre, che le iscrizioni raccolte nell'orlo del mona- 
stero vengono non solo da ogni parte del territorio 
circonvicino; ma alcune eziandio da Roma, portatevi 
dai Barberini, che ebbero in eommenda l'abbazia nel 
eecelo XVil. Esse sono parte edite nello speno lodalo 
Kbro del Cozza, parte inedite : e saranno diligente- 
mente riviste ed ordinate nel Corpus inscriptiomm 
latinorum, 

XIL MommeiUi dei Giunii Siimi 
e degli Scribonii Libonù 

Il luogo segnato nella carta n. XII oggi ha nome 
Campo vecchio; e quivi è la vigna già dei Gavotli, 
ove tuttora sono conservate una base dedicala a Mi- 
nerva da due Lnoii Volunnii Vere e Severo * ; e il 
cippo sepolorale d' una Italia monumenti privi di 
storiea importanza! Non così diremo delle seguenti no- 
tizie, che dobbiamo al Piacentini In vinea Gavotli, 
jfunm domus in ea prò rusticatione comtruereturt plura 

* y. £eUerii»iin, VigO. n. 268 (c£ Fabr. 615, 129; Gari, Inter, 
mr, I, 833). 

* Cozza, 1. c. p. 98. 

« Comm. graecae pronunc. p. 45. 
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tmglypha invMa affabre elaborata, H réli^iai «oh 
moiicae .asaumti vetuttissimi. Queste ooUU relìquie 
SODO della villa dei Gìunii Silani Torqualì. Imperocché 
insieme ad esse fa trovalo il scguenlo insigne marmo, 
che do coi supplemenli leslè proposti dal Mommsen 
(Eph. epigr. 1872 p. 62, 63): il quale per distra- 
zione lo dioe Uburlino in luogo di tuscolano : 

/. imius w. F . M . N . s1lanv5 lorqualus 
honoratus am . xviii . triumphalib. ornam. 
q, pr. intevL . clvls Et peregrinos abnepos 
eàsskms . kiB\$ti 

Neil' uhima linea il primo vestigio della lettera A dal 

Placenlini non fu avvertilo ; e 1' ho tolto dair esem- 
plare del Lupi nel cod. vat. 9113 p. 56. Non ho ri- 
trovalo la pietra originale ; pur tuttavia non posso 
ripudiare la lezione anN . XVIII conforme nelle copie 
del Piacentini e del Lupi ; che il Mommsen vorrebbe 
mutare io XVII, per avvicinarla al detto di Svetonio 
e Dione narranti cotesto Silano, futuro genero di Clau- 
dio Augusto, avere ricevuto gli ornamenti trionfali 
ancora impubere'. L'epigrafe dimostra, che i due 
storici esaggerarono la puerizia del nostro Sitano nel 
trionfo brilaonico dell' a. il. . 

Poco lungi dalla villa del Silani della prima età 
imperiale additerò quella dei loro contemporanei Scri- 
bonii Liboni nella vigna già Matlei poi Galassini. Quivi 
ho veduto bellissime terre cotte flguraie del tipo di 
quelle, che ho rivendicato alle offldne tusculane, o 
marmi divertì; fra i qiudi V epigrafé di L. Setffeìonio 
Libone consolo dell'anno 16 dell' èra nostra già èdita 

*-ST6t i/t iitoud. 24: Dio LX, 3L 



/ 
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daU' Odé^i, . p. iSB, 18. Esm è iicin in let- 
tere moDaMiitaH sopra un ingente masso di marmo, 

che fece parie d'una grande moie rotonda, come il 
sepolcro di Cotta e quello di Cecilia Melella suU'Appia. 

In to[Qs[2i regione, ma più verso Marino potrei 
additare altri lueghi e mononeiiti degni di memoria. 
LI riserbo ài m tioomo spècMe' snlf antico CaHru 
menium e sue vicinanze. 

XUl-XV. Yia latina miglio XII <U IX. 

Il tratto della Latiiia«. cIm soende pel declivio del 
colle tuscolano dal miglio duodecimo .al nono, nel BqK 

lelliffo di cristiana archeologia (a. 1878 p. 87-106) 
è stalo da me tanto illustrato, che anche le classiche 
e profane memorie di quelle terre ne hanno rlcevulo 
luce abbondante. Quivi tra Borghetto e Ciampino (n, 
XUI) ho dlMetrato estefo alai» «sa villa dei GiatQ-> 
lèoi: aUà quale gente appartenne il eossole vsòffetto 
del tempi di Adriano, in quel luogo medesimo onorato 
di statua; e che fra i molli suoi cognomi adoperò 
quello di Capitone, rimasto poi al fondo, che nel set- 
lìmo secolo trovo appellalo Capiionis. Quìyì nelle . giv 
eui98i^ -rovine dei CMtobì (n. XiV) ho ravvisato 
una villa del Cecilii. Nel vasto leaimeoto Morena 
(n. XV) altre memorie della classica età ho rintracciato. 
Mi astengo dal tornare oggi sopra questa parte del 
mio tema e dall' esaurirlo, perchè mentre scrivo si 
fanno scavi e scoperte presso , grandi ruderi sepolcrali 
dtelU; via latina tra Ciampino e Borgheltd. La quale 
aspettativa mi consiglia a rimettere ad altro tempo ed 
a più maturo esame la predetta sezione della mia tu- 
sculana topografia. Così intalli lascio e il territorio 
dell' odierno Frascati e quello di Monte Porzio fino 
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alU via labicana ; regiona noo povera di soopeile e 
memorie slmili alle sopra descrìtto, ma noo abeon 
da me Intoramedle esplorata. SperOi che quanto oggi 
divulgo, genererà nei lettori alena desiderio della con« 
tinuazione e del compimento di si. fecondi e dilette- 
voli topografici studi! . 

G. B. DI Bossi. 



INFANZIA DI M ABTE SOPRA OSTA PRENESTINA 

(Mon. dell' Imt. voi. Villi tav. LYllL LYUIJJ 

La rappresentazione d'una cista di bronco ehOi tro- 
* vata nel 1871 a Paleetrina, passò quindi nel Ha* 
seo di Berlino, offre all'interprete un enimma per ora, 

come pare, insolubile. Nè a me né al sig. Helbig, cui 
si deve finora la sola notizia riguardo a questa opera 
d'arte S è rluscilo di trovare una spiegazione asFolula- 
mente certa , benebò le figure essèmsiaU siano tulte 
•fomite d'iscrizioni latine, di lezione e di significato non 
dubbiosi. Resta dunque V alternativa, o che l'artista 
non abbia Yolulo rappresentare una scena certa, e forse 
non abbia sapulo dare un* espressione chiara alle sue 
idee, 0 che da noi non sia più conosciuto Targomeoto 
trattato dall'artista. Ora, mentre talune ciste danno 
luogo alla prima supposizione - come p. es. quella 
delle Amazzoni Mon, ined, dell' Inst, Y. tav. 56, quella 
Mi'Aiax Ilios ib. IX tav. 22. 23, quella d'ÀchUle e 

i Ephmeris epigraphica 1872 p. 14 no. 21, p. 153 no. 168 c. 

Qualche piccola inesattezza di questa descrizione si spiega da ciò che 
allora la cista non era ancora intieraracnto pulita. Il ragionar di 
queste differenze una a una mi parve superfluo avendo sotto gli oc- 
chi il disegno rivod^to dallo st^so Uelbig. * < . 
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Tindaroo Bull. 1872 p. 107 - riguardo alla nostra è 
ammissibile piuUoslo la seconda. Poiché, come già lo 
siile dei graffiti di questa cista in confronto al maggior 
Bomero delie allre è segnalato per sufficiente correzione 
ed una corta eleganza leggiera, cosi anche ai concetti 
quasi dappertuUo si è data un'espressione semplice e 
chiara, il che ci fa supporre, che l' artista sapeva be- 
nissimo quel che doveva rappresentare, e che agli ini- 
ziati il senso dell'assieme doma essere immediatamente 
chiaro. Noi invece dovremo contentarci di definire alla 
meglio il carallere generale della scena rappresentata 
e di combinarlo coi nomi de' personaggi che vi pren- 
dono parte sia attiva, sia come spettatori. 

Chiaro a prlmo aspelto si è, dove si debba cer- 
care il centro della scena. L'attenzione di lutti i rap* 
presentati da destra e da sinistra è rivolta ad un punto,- 
la cui signifìcanza apparisce immediatamente anche da 
ciò^ che soltanto al dissopra di lui la fila di palmelte, 
allrimenle non interrotta, si vede rimpiazzata dalla 
fignra d'un animale a tre teste. Tutta la metà sinistra è 
sempUce : Giove (I(n>w) e Giunone (Itmo) , Mercurio * 
(Mercuris) ed Ercole (Hercle), Apolline (Apolo) e Bacco 
(Leiber) lutti mostrano un'interesse più o meno deciso 
all'azione principale, senza però prendervi una parte 
attiva. Nell'altra melà le due figure sull'estremità dC' 
slra, Diana (Diama) e Fortuna (F<n'(ma) mostrano un 
uguale contegno disattento, mentre Minerva (Menm^a) 
realmente si occupa di Marte (Mars), la figura princi- 
pale, e Vittoria (Victoria) avvicinandosi dietro di essa 
prende almeno una qualche parte nell'azione. È dunque 
da queste tre ^gure che deve partire la spieg^ione. 

Accanto ad una collina sassosa sta sol suolo, se 
non è, secondo un 'uso conosciuto, piuttosto inca* 
slrala io esso, una bolle adorna di parallele slri^icie 
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oiizaBODtaii. Sopra il margine di essa sporgono linee 
ondeggianti, che al prioio aspeUo ai potrebbero pren* 
dere per Oamme : possono peri spiegarsi molto bene 

come acqua agitala. A poca distanza sopra la botte 
così ripiena sta sospeso in aria Mars inginocchialo, di 
fattezze giovanili, tulio nudo fuorché l'elmo bistondo, 
cfae col margine sopra Ja fronte (tiucov) e colla palla 
sni Tertiee corriqpmide perfèttamenle all'elmo ordinario 
del fidato romano, la ^o/e». Al braoeio sinistro porta 
lo scudo rotondo a borchie, e nella destra alitata bran- 
disce la lancia corta: 

Si sa che come Telmo , così lo scudo e la fatnt 
da sono i costanti attrìbnti del dio le hoHae Martiae 

nella regia, la quiris ossia curis del Quirino sabino 
sono altrettanto conosciute , quanto V epiteto ome- 
rico di iyx^anochg (O, 605), ed agli stessi attributi ac- 
cennano pure le armi de' Salii, sacerdoti di Marte, 
le aneHia cioè e le lande corte, colle quali odia loro 
processione ballanti battevano gli scudi. ^ Questa danza 
dei Salii aveva luogo, come è noto, nel marzo, mese 

"'Callim //. Del. 136, cf. Verg. Aen. 12, 332; sanguineus Mo- 
tors clipeo iìUomt. Claudian. in Euirop. 2, 160 ; sic faius clipeo in- 

s et Ovid. puL 8, 1: bdttoe ékpasUis dipeo fNiuKi^ar «Huute 
Mars adcs et nitidas casside solve comas, 

' BlonjB. HaL 2,70: tv /^iv St^t^ x''P^ ^hx^ ^ p«05oy « 

TI TOioòS' énpoy xpaTii, e più basso: vopsiav xaì xlvriffty «vÓttX/ov 
xaì tÒv £v Ta7; aTtrlcriv àTrorsXoùyi.svo'* ùnò rùv ìyp^fjpjS/wv ^ó^ov. A 
coi si aggiunga Plut. Numa 13: rvg òpx'n<rsuq av7v^ àXTixv<; ouo-n?, 
^ Ùxop^^oùvrat StokjropstjóiJLSVoi r-ìp TroXty, óray rà; ispàg ittXraq àvu- 
X/a^ttnt h tÙ) Mof t/a) /xi}yì • • • . Xfóyi} ^aXx» fopoùtrti^ *YX"f 

ipyov tirtt, xtvowxai y4f imnfwvfi iXpffMitf mof tai . fura^okci^ 
h po^ixòi va^of ixovvt xaì WHVfrnvm furà f*i^«{ xml it9Ufitnv9( 
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consacrato a qael dio, ed il cui primo giorDo passava 
per il gioroo oalaUzio di esso. Ciò potrebbe dar mo* 
lito a trovare neiratteggiamento del nostro dio sia una 
remioìseenza, sia il tipo di qneHa danza, ed in qaei 

caso occorrerebbe ancora una spiegazione della bolte, 
sopra la quale il dio starebbe saltando. Ed infalli an- 
ehe per questa, se essa può si^>porsi ripiena di fuoco, 
si potrebbe addarre almoBO una analogia, li saltare 
sopra fuoco flammeggiaBte a fine di purgazione è vno 
degli uri fiìi popolari delle palilia, che si celebravano 
nell'aprile, ed è comune siffatto uso a quell'anlica fesla 
rurale ed a molte altre antichissime presso le più di- 
verse nazioni. ^ Ora siccome quelle feste di Marte al 
. principio dell'anno racchiodevano parecchi osi d'espia^ 
zione, a talani de' quali partecipavano gli stesd Salii', 
cosi la combinazione d'un Marte nella danza d'armi 
de' Salii con un salto sopra il fuoco purgante, desunto 
dalie palilia^ non sarebbe punto impossibile. 

Questa supposizione per altro viene contrastata 
dalla maniera , in ^i Hiuerva entra ueirazione. La 
dea si è spogliata delle sue armi : lo scudo grande e 
rotondo, il cui ornamento in mezzo invece della solila 
testa di Medusa \iene formalo da una maschera di 
Satiro % giace sulla roccia, e sopra d'esso riposa Telmo 
con pennacchio pomposo ; manca la lancia. Minerva 

' Dion. Hai. 1,88 : tÒv XsÙv ràg ^Xóyaq oTspSpwtrxovTa njf 

o^iAMTc»; rSm fAt<xo-/xaTwy svsxa. Varrò presso il schol. Pere. 1,72: est 
gèfm kikttila^ ét hmu apudrvtlie0àut,oongesl(s ewn fatmo tUptdit 
iffnm magnium frantiUani, bis PaiiUbus i» espiari mderUes, Altri 
luoghi vedi presso PreU«r rom. Jl^f Aol. p. 007, e et Gifaiiii dtuUeha 
MfythoL p. 581 segg. (355 segg.). • • 

' Preller nel laogo citato p. 819 segg. 

' Mancano soltanto gl'i orecchi di Satiro. Del resto gli esempi 
d'un UBO eguale e simile della maschera di Satiro presso Jahn ^ic/ttó 
der sàchs. Ges. dsr W'wj. 1854 p. 49. ... 
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iiOD ha tenuto iadoseo che l'egide che, adorna della^ 
iesla di Medusa , le pende dinanzi al peUo, mentre 
^altronde la figura è avvolta nel chitone , chinso n 

guisa ionica. Avvicinatasi caaiamente tiella botle, e 
mellendo un po'piii allo il piede sinistro per procac- 
ciarsi una posizione più fernia, essa colla parte supe- 
riore del corpo piegasi iouanzl verso Marie, col brac- 
cio sinistro abbracciandone la parte inferiore del corpo. 
Quest'ultioio gesto, chiaro, sebbene non espresso con 
perfetta destrezza, non può certamente significare al- 
tro se non che Marte deve immaginarsi non come so- 
speso in aria, ma come a guisa di fanciullo sostenuto 
dalla dea; e come fanciullo lo caratterizza la sua figura 
fi^tabiimepte pia piccola in proporzione degli altri 
astanti. E che realmente Minerva tenga Marte, ci co- 
stringe a crederlo il gesto della di lei mano destra, 
ch'essa con somma attenzione avvicina al viso del di- 
vino fanciullo. Qui dev' essere il punto significativo jli 
lutla ia situazione , e forse potrò indicare almeno If 
rigione nella quale probabilmente dovrà cercarci la so* 
Joùene deirénimma. 

Fra le scene, delle quali Persio nella sua seconda 
satira si serve per dipinger la stoltezza degli uomini 
^ trova anche la seguente descrizione (31 e segg.): 

# 

ecpe ama mU mtum 4ii>m mtertera emi$ 

exefl»it puerum, fronimq^ne atque iiia labelìa- 

infami digito et histralibus ante salivis 
expiat, urentes oculos inhibere perita; 
. iMnc manibus quatit ecc. 

* ■ 

Fra le usanxè superstiziose adunque, con le quali 
-s! cercava d! garantire m bambino contro pernicioso 
incanto, e specialmeolo contro il malocchio, era anche 
Annali 1878 15 
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quella di toccarne la froote e la bocca col dito H»e-> 
dio umettalo \ Sebbene nella nostra rappresentazione al 

primo sguardo sembri pìuttoslo il quarto dito venir 
dirello verso il naso , non è però necessario che sia 
così, imperocché il dilo medio, manifestamente un poco 
curvalo, io fatti deve toccare la bocca', nòia verun 
modo riamo costretti a ritenere che l'atteggiamento delle 
due ultime dita esprima una certa azione di esse. Ma 
una difficoltà ci porge lo siilo, o chiodetto che sia, che 
secondo il disegno la dea tiene nella mano : esclude 
esso Vexpiare labella infami digito et scdivis. Trova 
forse piuttosto un posto fra altre usanze spettanti an- 
ch'esse alla tenera età fanciullesca. Fra le deità delle 
iniigitamenta, c\oh, trattate da Varrone nel libro li 
delle sue antifjuilates rerum divinarim, troviamo no- 
minalo anche un dio, che in vagita os aperiat et ve- 
celur deus Yaticaum li vedere attribuita qui la parie 
di questo deo a Minervìi, almeno non sarebbe contra- 
rio air azione rappresentata. Anche la botte ripiena 
d*aequa (perchè in questo caso dovremo spiegarla così : 
supposizione anche per sè più naturale di quella d'una 
botte ripiena di fuoco) si spiegherebbe semplicemente 
dal bagno del fanciullo. £ chi riputasse troppo piccola 
la botte per la figura di Marte, confronti pure quella^ 
nella quale si è nascosto Euristeo dui bronzo ilfon. 
ined, dell' Inst, VII tax), 69, 2*. Forse più propria- 
mente ancora si potrebbe trovar additato il dies /w- 
strim^ il nono giorno cioè dopo la nascita del barn- 

^ Cf. il commentario dello Jabn al luogo sopra citato, e lo stesso 
Ber. der sàchs. Ges. der Wi^s. 1855 p. 82 e segg. 

* » Manum dexlram imponens ori Marlis (Helbig). 

s Augustin. de dvU, dei 4, 11. Che U oTvia «oifoaoDe Va§6- 
ianus Elmeiio non sarebbe fanoniana , dimosiia Hjuqnaidt Hand^ 
der roem, AUerth, IV p. 11 nota 82, da CtoUio 16, 17. 
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bino, coQsecrato alla NuDdina, qm infantes lustrantur 
. et nomea occtpnml \ Benché delle siogole moze di 
qoeslo gioroo non siamo iDforiiiaU che io mi modo 

ÌDSofficiente*, tullarìa già lo slesso nome accenna una 
lustrazione, come ne vediamo una in questa rappresen- 
tazione. Era una festa di famiglia ed a questo carat* 
tere la oostra adunanza^ come vedremo , è perfetta- 
meDte eoDformo. Foorchè allo deilà deiretà faociolle* 
sca, come sodo lo sopramentoTale, la festa in primo 
luogo era consacrata a Giunone, e secondariamente, 
come pare, anche ad Ercole ^; tulli e due qui sono pre- 
senti , Giunone, è vero, anche per un' altra ragione. 
Troviamo Gnalmenlo anche Minerva nominata fra lo 
deità tutelari di qoesU primi giorni S qnella stessa dea 
olle qa! si presenta come edaoatrìco de! dee infame. 

• A sostener questa parte Minerva era peraltro 
chiamata iu modo speciale. Già nella poesia omerica 
le due. deità guerriere, Alena ed Ares, con predilezione 
et vengono mostrati in una qualche scambievole rela- 
zione (//. E i30). È vero che per lo più le vediamo 
lo incontro ostile, nel quale sempre Alena riporta U 
vittoria \ Ma vi sono pure alcuni passi, in cui la su- 
periorità della dea sopra Marte, quel dio feroce, ira- 
scibile e vago di combattere, sì mostra piulloslo come 
la forza della persuasione ed influenza morale \ E» 

* Macrob. salurn. 1. 16, 36. 

* Cf. i luoghi citati presso Mar^uardt nel I, cit. Y. p. 83. 
3 Serv. ad Verg. Bucol. 4, 63. 

* Siiet. Calig,. 25. 

* Cosi nel oombatttmeiito fra Unte e Diomede A. E, 887 eMgg, 
e nella StofAs^t* 69. 391 e segg^ oTeUaite Sn vano A piOTi^ 
eostra Tegidc di Aiene, quella invece lo atterra eon un sasso. 

^ IL E, 29 e segg. àret^ yXavxùinf 'Adirvi? X«ifò$ iXoCa iirss<T<Tt 
trpoffi^ia Sovpoy "Apria,' 'Aps? "Apsi PporoXotyì ixiaifóvs x, t. X. 0,119 
e segg. : Iy3« x'Iti ftfi'^«y t< xaì àfyaXuhtfOi iM,oi Uotf Aiè( «3»- 
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86 con' dò ci 8i è dàfo quasi an fondamento per la 

posizione che la nostra rappresentazione assegna a Mi- 
nerva in relazione col suo fratellastro , la mitologia 
italica ha dato una forma più cordiale ancora alle re- 
laziooi delle due deità. A cagione della festa deirAnna 
Pereona celebrata nel mese di Marzo Ovidio ^ast. 8 
C57 e segg.) ci racconta deiramore del dio pieno di 
fuoco per la dea neonaia (681 amifer armiferae cor- 
reptm amore Minervae). È vero che quest'amore vien 
ricusato^ appunto come TAtena attica respinge la cu- 
pidigia di Efesto; ma^ dall'altra parte, come in Attica 
nondimeno Atena ed Efesto stanno nelle più strette 
relazioni cosi pure nella dea eabina Nerìo o Neriene 
(cioè [ortis, strema), che in un* antica orazione invo- 
casi come consorte di Marte ^ da molli fu riconosciuta 
Minerva \ A tutte e due le deità era consacrata aa- 
ché una di quelle feste di primavera, il tubilmiriam 
(93 Marzo) nel qnalé partecipavano i Salii ^ Chiaro è 
dunque, che in generale una relazione più slrella fra 
le due deità è riconoscibile così nei miti greci come 
aegU italici, che però questa relazione non era per- 

iwroKTi X'''^*'^ i^vvtq èrvx^^ì ^' f*^ 'AStjvij irà<rt ir£pi^ci<rxaa 
dfolo'iy 'Afro £i«x irpoBvpou, Xivs Si dpóvoy evda Bdacrasv^ Toù S'àtrò 

dirò X*'r^' éXoyira, XaXxEsv. ri ^Ì7rss<T(n xa^affrero ^oùpov' Àpria ' Moei- 
vdfKVC, (ppivaq ijXc, Sittp^opaq x. r. X, 

^ Mm. dtìt Inst. II p. 201 e fegg. 
s GdL 18, 23, ove pan ò dittto PiMto TrucuL 2, 6, 34 ed 
aliti sntidii tettlmoni. 

* Poipliyr. ad Bar, epp. % 2,' 209 Jliif fjo (mentii, in quo de 

nuptiis habiio certamine a Minerva Mars vicius esi,$l ^ienta virgi^ 
nUate Minerva Nerien» est adpeUata; si rifènsce doQqw a qnelk nar- 
ttt«ione Ovidiana. 

* Joann. Lyd. de mms. 4,42 t»5 -/rpò Séxa xaXavSùv 'ArrpiX/wv 
KotSap^xò; (xaXniyyo^ xa\ xivrxriq rùv ó'jrXwv xai Tf/xaì "Apeog xaì 

ilhw T5» 'AS'jyày v »«l 'A^poòVtijv. • • 
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fellamenle costanle, ma soggatU^ a divecse variazic(i|i ^ 
interpretazioni. £d una nuova variaxione mi para pbid 
ci sia conservata appunto nella nostra cisti|. 

Siamo privi disgraziatamente di ogni notizia ri- 
guardo al modo nel quale la nascila e T infanzia di 
Marie sia stala tratlala nel milo. Ora, vedendo nella 
ACstra aisena li giovane dio ^rvirsl subito delle sue 
armi* non dobbiamo iierciò maravigUaroi , iraUandosi 
d'uà fanciullo divino. Rammentiamoci Diana« A» gli 
sta accanto, la quale subilo dopo la sua nascita servì 
da levatrice alla propria madre in favore del suo fra- 
tello gemello Apollinc, ed Atene, che, appena sortita 
dalU testa del padre» brandi le armi, in modo diiar 
tremar l'Olimpo, e tutte le deità furono prese di me- 
raviglia e di spavento. God ritela anche il giovane 
Marte subito agli abitatori deirOlimpo, che lo mirano 
con meraviglia, le sue qualità fondamentali: è il ^ovpog 

e xptKocùptvog^ e quanti altri vi sopQ d'epiteti omerici^; 
l'ideale poetico dell'eroe guerriero, quantunque Harl^ 

sia sempre pieno di rabbia furiosa (« betwlm'artig » . 
Preller). 

Ma è pure conforme alla natura del dio l'infu- 
riare così subito dopo la sua nascita S imperocché il 
mese della sua nascita, il Marzo, ^ quella parte del- 
l' anno , ove fra gravi tempeste la primavera Tinée 

Tinverno; le dauze d'armi e le altre usanze delle feste 

^ PreUer grieck. Mytlwl. 1" p. 264 e seg. Welcker griech, Goel^ 
krL I.p. iti e Mg. 

> Saiur fìtnn Hors Umm saU si dicm nella ouiììm degli 
AmU, iMuwfuvtf fp«ir»f «X*, Siifdù^t esortò Atena (vedi sopm 
p. 228 Dot.); con tnarul « Tento , tempesta » alcuni linguisti, come 
Kahn e Heyer, combinano U nome deldLQ.€Ìl aoclie PxeUef griedL 
ify^ P p. 2^2 e seg. " ..... 
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di Marie nel Marzo sono nel cullo il riflesso di qiiel- 
r aulico foodameolo naturale , precisameole come il 
nostro monamento ci rifleile il modo di rappresentare 
mitologicamente Io stesso avvenimento <. E con qval 

successo il dio infante sosterrà questo , come i se- 
guenti combattimenti, ce lo provano le due dee alale 
poste dietro Minerva. La maggiore Victoria , veslila 
di chitone lungo e cinto, e adorna di collare e tenia, 
cammina avvicinandosi e portando nelle due mani al- 
zale un ramo di fiori lango e torlo, per coronarne il 
dio villore. È quesla precisamente la slessa idea che 
troviamo nel frontone orientale del Partenone , colla 
eccezione però, che lì Mice accorre con iuU'allra fretta 
per salutare la dea neooala o per porsele accanto come 
ministra inseparabile*. Unita alla dea che dà la vit* 
<torfa, la seconda e più piccola YiHoria, che vola per 
l'aria portando a Marie la tenia, non serve quasi che 
per render palpabile la volonlà della dea - espres- 
sione^ alquanto pleonastica, desunta anch'essa dall'arte 
greca 

Non mi è rinscito a spiegarmi il signiloato del 

Cerbero , visibile al dissopra della flgura principale. 

• 

^ cfl con questo resposiftione cii V7. H. Boscher Sludien sur 
tèrgi, MffthoL I pb 45 e segg. che mi viene sotto gli oceU appunto, 
• mentre «to serivendo questo. Da un Iato di tutto diverso V autore 

giange a questa sapposìzione, che Tiene confermata dal nostro mo«> 
namento, come lo sjìiei^o io: Man schdnl sich den jungen Golt un' 
millelbar nach seincr Gcburt selbst k'àmpfcnd gedachl und icine 
hriegeriscìie Bcdculung aus ebsn diesen Kampfen gegen die Uaemonen 
des Winters abgdeilet zu haben (p. 48) . 

t MioliaeliB dtrParihenon p. 1G5. 175 seg. Le obiezioni ester- 
nate dal Kats GoeiL Aiu, 1871 p. 1948 e segg. (cf. arch. Ztg. 
XXIXp..ll5e8eg.) mi pare adesso, dopo^esaminàto di uuof)> Vori- 
ginale, di poter respingere con cértessa, il che sarà provato altrove. 

* cf. p. es. la pittura di Taso pretto d^HucamUe III tav. di* 
Vichadifl .Farlhtmn p. 31. 



Digitized by 



I 

I 

L'mVANZIA DI MARTE SOPRA CISTA PRENEST^KA 281 

La QOliiià die presso di Roma nelle robig<Uia (25 àr 
' prile) consacrale iaoche a Marte, si sacrificavattO. inatti 
rossi come rimedio coolro il. farore dei can celeste S 
0 che diTersameote dall' uso del resto della Grecia 

a Terapne di Lacedemonia gli si sacrificava un cane 
dagli efebi %. non ci giova, tratiandosi qui del cane 
inferno. Come sia toccalo a qaeslo Tessere spettatore 
della oaseita di Marte , io non lo so. Sarelibe però 
possUuie, che, come nelle chitre^ il terzo giorno del*- 
Tattrca festa di primavera, ossia ùeW'antesleria ^ così, 
secondo la credenza popolare deirilalia, in quelle fe- 
ste di primavera si aprissero le tombe e ì morti ri- 
venissero : cosa che in maniera iosufficienle , è vero, 
sarebbe accennata per la sola presenza del Cerbero; 
Qairaltra parte uno dei più noti attribati di Marte è 
il lupo , lupus Marliiis (Verg. Aen. 9, 566) ovvero 
Marlialis (Hor. carni. 1, 17, 9), a cagione del quale 
Licofrone chiamò ad4irillura il deo Md^sprov óttX/tkjv 
^X6v : tanto bene quel feroce ed indomito anifnale 
sembrava corrispondere alla natura di esso. Un lapo 
conduceva Ilia a Marle^ la lupa allatta ì gemelli di 
Marte e l' apparizione del lupo ricorda nella balta- 
glia ai soldati romani l'autore della loro stirpe (Liv. 
10, 27), i tempj patrj del quale erano adorni d'imt- 
magini della fiera bestia (Liv. ^8, 1). Sarebbe peiv 
messo di supporre, cbesta una qualche tradizione, sia 
un suo capriccio abbia indotto il disegnatore a rap- 
presentare con Ire teste rauimale di Mart^, seguendo 

^ Paulo p. 45 Catularia. Festo p. 258 ruLilae canes. Cola- 
mella 10, 342. 

* Fiosan. 8, 14, 9. 

s et PnUsr Mylhol. V jp. 880. 

^ Non umbra sia altro clie mi eiiror di penna, se I) Welcker 
griech. GoiUerì. I. p. 417 dice aUattcb 41 Marte lontano • ateaso 
dalla Upft. ) . ' 
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l'analogia del cane inferno? Le sue forme lo qualifU 
cherebbe non meno bene di lupo che di cane. 

A deste di Marte « dirimpetto a Minervà , sta 
ritta IHoMa completamente vestita , il flastro del tur* 

casso sopra il petto, appoggiando colla destra V arco 
curvato sul suolo. Non comparisce qui come dea 
del parto, almeno niente accenna a ciò, ma bend 
óeoopa questo poeto , perchè essA come dea armi-^ 
f&n molto bene st accorda à questa compagnia, e 
poi poiché fra tutli i figli di Giove essa come donna 
è la più adatta per slare unita a Minerva vicina al 
neonato. 

Q'oi stanno le due figlie, al di là delia Viltorià 
i quattro figli di Giove, nati da quattro madri diverse, 
iuttt testimoni delUnfiimsla di quel dio che fu eonsi* 

deralo come figlio legillimo del padre degli dei e della 
sua legillima consorte. Per il primo vi è Bacco o 
£t^^, non quel Dioniso giovane e belio delFarle più 
mente de' Greci , ma in una forma (àe meglio <khv 
risponde altllaffco' Etber pakr; un uomo barbato nel- 
l'età pià vigorosa, abbaslanza caratterizzato per il ramò 
di vile nella sinistra. Il primo posto nella schiera dei 
figli di Giove gli è dovuto non solamente per questa 
età più dignitosa^ mai anche perchè il mése <leHa na- 
scitik di Marte fra tutte le feste consacrate a questò 
dhv eonlleiie con qneHa di^' Mf nervà, ^ftikiquakw, anchè 
le Liberalia , ragione d'una più strella relazione con 
Marie. Lo sguardo di Libero e rivolto fissamente verso 
la jscena principale , e questa espressione di sorpresa 
e meraviglia vien confermata dal gesta delia de^ 
stra alzata. Qnest' atto forse nello stesso tempo ha 
lo scopo di eccitar 1' attenzione d* Apolline il quale, 
coronato d'alloro e vestilo d'un manto orlalo, nella 
destra il lungo bastone d'alloro, s' avvicina e da sua 
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parie mediaste la testa riToHa iodielro effUtoa la eoo*- 

giunzione coi dei seguenti 

La coppia che segue è formala da' figli di Aio- 
mena e di Maia, Il giovane Ercole, coperto della pelle 
di leone, di làodo che la testa deiranimale gli caopre 
la eoa e la coda della pelle i;li eade sopia il braodo 
stiiistro, porta nelle mani la maiaa e Tareo. L'aiia e 
r altro , formando insieme la sua armatura , qualche 
\olta si trovano fra le sue mani nello slesso combaU 
timeolo * , più coDvenevolmeole però qui, ove il dio 
sta quieto e le a^ml gii sono agginate piuttosto a 
fjuisa A*epMeia onumtia. Del Testo Ercole oon alleii- 
zione appena minore dì quella di Libera è rivolto 
verso Marte e Minerva. ' • 

Accanto di lui sta ritto Mercurio. Ha messo più 
In alto i| piede destro ^ come pare sopra una' parte 
della massa di rupe ove è assiso Giòve, lasdaMo ri- 
posare fiimiUarmeote un bhicdo sulla spalla di esso, 
mentre il suo viso siegue la direzione delie altro te- 
ste ed anche la sinistra col caduceo mostra verso quella 
parte. Cosi egli forma un vìncolo iotermedio fra i fi- 
gli degli dei ed 1 genitori. Il manto, dàvm .dioanai 
al ooUo ,' gli cede dietro la sebieoa, e sulla cerviee 
pare sia sospeso il cappello alato; qui perb H disegno 
non è perfettameule chiaro ^ Fra i due ulUmI giovani 

• ^ ■ * • 

' i Kon nd è rinseito d%idotfinur ndea déU^ittftfai xìi^ftoido à 
quii Timo, toe'd*dloia, dui ti MMg^ Mtto Hi^trluiaMio tistìrit^ 

d'Apolli ne. Non mi pare oredibilo che lo lasci Cadore ptt n^ntig lif^ 
Servirebbe soltanto per riempir lo spazio ? 

2 Vaso di Perugia arch. Zig. XIV tav. 90; rilievo di bronio 
della Magna Grecia Mon. ined. delVlnst. IX tav. 31, 2. 

3 Questo motivo tanto prediletto sulle opero di arte greca 
s' incontra pure p. es. nel Tcscs della cista delle Amazzoni Mon, 
deW Insl. VI tav. 55 e nel Mercurio del giudizio di Fadde sopra 
iin*a]tm eiita Ibld. Vili itT. 39. 
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8i scorge ancora ud cane osservando anch' esso eoD 
vivo inleresse V azione principale. A quale dei due 
fratelli divini, slrellamenle congiunti ed uniti in tante 
occasioni, proprìameDle appartenga il cane, non saprei 
decidere. Io ogni modo doq dovrà pensare al ma»- 
tUoo di Erme , deo degli armenti , ma plotloslo ai 
compagno convcDiente di Mercurio, messaggiere degli 
dei ed efebo ideale \ 

La fine di tuUa questa scena di famiglia viene 
formata dalla coppia de' genitori di Marte infante. 
Giovi sta assiso sopra una rape formata a guisa di 
sedia, la quale unita iilia roecfa dietro Minerva e ad 
un'arbusto, visibile fra Ercole ed Apolline, ci indica 
passarsi lulla la scena a cielo aperlo sul!" Olimpo , 
monte ({e^i dei ; la sinistra col fulmine riposa sul 
grembo coperto del manto. Colla destra il padre de- 
gli dei tiene abbraceiata la sna consorte GìtiiMHie , 
ebe inelinata a Ini sta in piedi colle gambe incrociale, 
appoggiando il braccio sinistro sulla spalla del marito. 
Giunone mostra forme più giovanili , che non aspet- 
tiamo * ; senza iscrizione ed in altra forma forse la 
prenderenmo per una giovanetta. Qui qnesto carattere 
molto bene si adatta alla giovane madre, ed il groppo 
facilmente potrebbe riputarsi un' espressione d' amore 
conjugale e della gioja di felici genitori, purché Tarla 
del padre non ci facesse sospellare altro. Ammesso 
cioè che all'artista non sia mal riuscito il disegno, o 
piatlosto cangiato nel contrario del suo concetto ^ ia 
testa rivolta dal fianco e le fattezze serie e quasi ri« 

* Certo non si deve pensare a qualche nascosta dottrina mi- 
tologica, Saramd, la cagna degli dei (Kuhn in Ilaupl's Zeilschrifl VI 
p. 117 e segg.) 0 all' Ep/iA^? xwày^r)^ di Ipponatte (fr. 1 Bergk). 

* Ubilo giovane pare si yH» snUa data Man, àéff huL YI 
fav. 64. 
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Irose sulla froDle e ÌDlorno alla bocca accenoftoo uoa 
disposizioae riguardo al neonalo tanto iDC|Qieto , la 
quale noa possiamo earatterbzar meglio che coi .versi 
omerici (E, 890) : * 

■ 

ISL^^ • • • • • 

Sulla fronte del padre degli dei quasi si osserva 
un presentlnienlo dì tali rammàrichi e dispetti venturi, 

ed anche la lesta chinala di Giunone sembra accen- 
nare a simili pensieri. Apparsene ad essa ancora l'uc- 
cello che nella noslra copia si scorge sulT eslremilà 
opposta. L'iaspelto dì esso non si oppone direltamente 
alla supposizione ch'egli sia il cuculo riconosciuto dal 
Cioneslabile sopra un' altra cista accanto a Giunone \ 
Ma è però difficile di dirne qualche cosa di cerio , 
considerata la libera maniera , nella quale la storia 
naturale \ien traltala in queste opere d'arte. ' 

Finalmente rivolle le spalle a Giunone ed ap- 
poggiandosi ad un sostegno vi sta ancora Partim , 
guardando da dietro di Diana Marte infante , in un 
poslo , coniando dal centro , corrispondente a quello 
della Vittoria. La di lei presenza apertamente ci ad- 
dita idee italiche, essendoché io una corrispondente 
rappresentazione greca Tiche difficilmente troverebbe 
posto; anzi in faccia della cista prenestina senza dub- 
bio anzitullo abbiamo a ricordarci della Fortuna Fri- 

' Ann. XXXYUi p. 868;ifofi. ddl'intl. VIU ter. SO. 
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migenia di Frenesie. E ciò tanto più, perchè appunto 
questa dea, madre di Giove e Giuoooe.S nonna duu- 
qse. ìd doppio senso di l{ario« è qui perfettamente al 
suo posto, completando la scena ài CunigUt. Giov«a 
Frenesie stava nella più stretta corrispondenza colla 
dea principale , Fortuna , ma col tempio di essa era 
pure congiunto un santuario di Giunone {Junonarium) 
e fra lo deità le cui impukgini furono offerte alla dea 
di Preneste, troviamo nominati inolire Diana (IWtna), 
Minerva, ApolUne e Liber paUrK Cpsl dunque sol 
nostro monumento Fortuna si trova in compagnia di 
amici , e come dea del fato , cui ordinariamente sta 
accanto il Juppiter puer , bene le conviene il posto 
presso al neonato. Fino a qual punto il suo aspettj) 
rassomigli ad altre rappresentazioni della Fortuna di 
Frenesie, non sono in grado Ai dire. Il grande scet- 
tro, conferito soltanto ad essa, adorno d'una benda e 
d' una ferie palla sull' estremila superiore e formato 
d* un ramo poco lavorio , beo. si adatta alla sua di- 
gnità di PrimigmiL 

Fra i nomi aggiunti a|l8 rappren^nlazione Ano, 
Yietmat Mm, Fortuna offrono perfettamente le forip^ 
usilate. Diama senza dubbio non è che un errore or- 
tografico. Inoltre da iscrizioni note da più tempo, in 
jiarle anche da monumenti della più antica letteratura 
romana /sono « oonoseuite le forme Memti$^ IMher^ 
Àpolo e Bercle \ Merems invece di Mercwvut s* ag- 

^ Ok» de divin, 2 , 85 Jovis pueri , qui laclens cum Junone 
fbrturuu 4n grmio iedens^ rmmmam appeUn», catUsHm eoUtur a 

i Vedi riflòfiilMie ^ Rotolai j^Mo HeuonilJlit. 1855 p. 85 
e la Giuterlana G2, 4, Taliima, è TMo, di epoca neente (et Qerhud 

Prodr. p. 101 nota 144). 

3 Così la nostra copia, cf. Corssen Aussprache ecc. Il* p. 77. 
Ueibi£ eplieììi, epigr^ 1872 £. 153 dà a^cftit^ u^ft jin^ftali^fine, che 
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giuirge ad uiià schiera considerabile di forme analo^ 
ghe, di cai si è parlalo molto e che, secondo i ri- 
snltati del Corsseo, sotto l' ialuebzà di formé gréche 
e di allFO appartsDentì à dialetti italici' ai aooo insi- 

naale, air incirca dall' elà de' Gracchi in poi, anche 
nella lingua latina È così nello stesso tempo si ar- 
riva a poter fissare approssimativamente i' epoca della 
nòstra ciM, guadagnando m terminus post jrtiefli Ya« 
tevole in generale. Nuova Affiato è la sola jbnna di 
Jovos Inveoe deir usitato Jmns, forma parallela che 
facilmente si comprende, ma isolala del tutto non sol- 
tanto nei resti conservatici della lingua Ialina, ma 
parimente nelle altre lingue italiche, avendo essa le 
^e analoc^e .meno fra' nemi propri e sostantivi, che 
lira gli aggetti^ ». 

È degno d'osservarsi Vvm, frequente iti con** 
fronto dello scarso numero delle iscrizioni, della scrit- 
tura a ritroso nei tre nomi di Jovos^ Menerva e Diama. 
Su lapidi latini quanto sappia io, scrittura a ritroso 
ossia da destra à sinistra non A trova mai, ma ìmA 
sopra monete è ghiandi missili e su ciste e specchi 
di Preneste ^ evidentemente per imilatiene del costume 
greco. Il principio dell' applicazione è semplicissimo. 

noli potrebbe appaxieneie che ad una S, sebbene la sua tbinia non 

vi 8i adatti. 

^ Corsson KriL Sdir, p. 562 e segg* ÀMupraehe eoo. l\ 
p; 289. II* p. 718. 

* et. il registro presso Ncuo lai. formcnl. Il p. 66 e segg. 
«ve |We amo citati, la aiaggior ptiie dtgU anieif ^àaaifdi!, mùU^ 
Unàni eeempi elagiUaii di taxm deUa de«liiiaii<HiD in o, parallele 
a quelle cornimi della dedinasione in i {stailut, futtùus, dapiSus), 
i^oeUi che pià corrispondono al nostro caso, sono aedivus, de/^mu, 
proelivus cà cmrvxis. ' ' " 

2 P. L. M. E. tav. 5, //. 7,40 h. 83. 8,2. 9,44. 

^ Vedi gli esempi e^kem. epigr, 1872 p. 13 no. 20. AnnaU 
XLU p. a45 nota. 
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L'iscrizioso si colloca a destra o a sinistra della 8* 

gura corrispondente, secondo che lo comporli lo spa- 
zio ; per esser poi sicuri che in questo spazio entri 
realmente T iscrizione, e, dall'altra parte, che Doo slia 
troppo lontana dalla figura, gì' intagliatori» In maniera, 
conforme allo scopo, hanno segnilo il sistema di pa^ 
tire dalia figura e di dirigere la scrittura secondo il 
caso verso destra o verso sinistra. Ciò non ostante 
nella cista Mmi. dell* ìmt. VI 55 lo spazio dell'epi- 
grafe CasenUr non ha bastalo per V a che doveva 
chiudere il nome. La regola sopraccennata è etata os- 
servata in Bercele (Gerhard etr. Spicgel II li7, 
P. L. M. E. lav. 1, (?) e Victoria [Mon. dell* Inst. 
VI 54). Da questa parte nè anche T epigrafe ^ater 
polmilionum {Mon, deW InsL IX 25^ 3) non offre, 
nessuna diflBcoltà^ Invece i duhbi dell' Huebner ri- 
guardo V autenticità della replica d' un noto specchio» 
conservata a Madrid (Gerhard etr. Spiegel li 171. 
P. L. M. E. tav. 1, E) sulla quale i nomi di Amuces 
e Losna sono scritti a ritroso pare the vengano con- 
fermati da questa osservazione, per quanto si può 
giudicare senza copia 

La decorazione del coperchio ci mostra quattro 
dragoni marini, ornamento prcdilcllo sui gralBti pre- 
nestini, divisi sempre da un ornamento di fiori. Di 
questi ultimi due si avvicinano alla forma naturale, 
due invece sono forme intieramente trasformate a guisa 
d' ornamenti. La medesima differepza sì presenta nelle 
du6 concentriche strisele d'ornamenti ; il carattere a^ 
tistìco deiriotemp si dislingue da quello delF esterno 

» Del resto cf. Schocne in/u XLII, p. 346. CJooze ZeiUchr. f.(L 
oeslerr. Gymn. 1871, p. 818. 

' Huebner aut. Bildwerke in Madrid p. 190,c£. C. I. L I p. 554, 
addiUmcnto a no. 55. 
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quasi come gli oroameoti d'un vaso greco d'epoca 
baona da mz deir Italia meridioaale. Le dae gràndi 
slriscie d'oroameDli di sopra e di sotto ani yentro della 

cista * tatt' e dne apparlengono al primo sistema. 

Il carallere archilelloDico è relati vamen le ben 
manlenulo nelle sfingi alale che servono di piedi. I 
quattro piedi di esse sono desunti da tali figure di 
sfingi, che collocati sa cantoni retttogolari dai dae 
lati devono sembrare complete * ; qui meno eonvene* 
volmente sono stali trasferiti sulla superficie lieve- 
merrle curvata. Il manico finalmenle del coperchio, che 
rappresenta due guerrieri porlanli un compagno ca- 
duto^ bene senza dubbio si adatta ad offrire un ma- 
nabrìo commodo; quanto al soggetto' specialmente si 
eoofronli il gruppo de' due goerrieri simili, che so- 
slengODO una donna nuda {Mon. dell' Inst. YllI tav. 31]. 

Ad. MiCHiEus. 



SABOOFAGO DIPINTO DI GOBIOSrO 

discorso lelio neU'adimmM festiva de'iì Decmbre 1873. 
{Mm. deie but. wl. Villi tm. LS). 

Fra i merilt deir nomo sommo, alla eoi memoria 

questa adunanza festiva vien intitolata, non ultimo si 
è quello di aver egli principiato a considerare at- 
tentamente ii carattere artistico dei monumenti del 
^polo etrusco. L' eminente ingegno storico, che ha 

1 Cf. Schoene Ann. XXXVm p. 201. 
* Cf. Jaba Lauersforkr Phaiera» p. 9. 



Digitized by Google 



240 SARCOFAGO DIPINTO DI COBNETO 

ricostruilo le loadamenia su cai si svolse ae' varj pe- 
riodi r arto greca^ chiarameole si ricoooice piire negli 
gtnd] dedicati alla storia della ram italica, più delle 
altre aflfèkioData all'arte. I progressi fatti dopo l'epoca 
del Winckelmann nella conoscenza della cultura elrusca 
si xiebbono in gran parte alle scoperte di dipinti a 
fresco posti sulle pareti di sepolcri. Principalmente la 
necropoli dell'antica città di 'bnininii vicina a Cor«» 
Bete si è mostrata ridca di tombe dipinte, ed ora ne 
effre qaasl ogni anno nuovi ed interessanti saggi. Ma 
anche dell' altro genere di pittura la medesima -ne- 
cropoli pochi anni indietro ci ha tramandato un cam- 
pione, la cai i)elle2za e rarità straordinaria doveva 
saUto acquistare grandissima rinomanza. È il sarco- 
fago di alabastro, sui quallro lati del quale si vedono 
dipìnte a tempera scene di combaltimenli fra eroi 
greci ed Amazoni. Siffatto tesoro, prima che da Cor- 
nolo si trasportasse al museo etrusco di Firenze, per 
le provvide cure della reale sopraintendenza degli 
scavi è stato fatto disegnare a colorì da espertissimo 
artista. E siccome la delta sopraintendenza si è gra- 
ziosamente prestala a decorare la nostra sala di quei 
belUssiaiì facsimili, slimo far cosa grata alla colia adur 
nanza intrattenerla intorno questo insigne monumento, 
. continuaido cod da parte mia gli studj, che i sìgg. 
Helbìg e Donner già hanno istituiti intorno a quel 
monumento (vd. Bullelt. 1869 p. 193 sgg. e p. 257). 

Nel bel mezzo della facciata più nobile ua'Ama- 
aonO' ha spinto il destriere tra. due* avversar] : segue' 
à'mtm destra e 4 sinistra una guerriera <die già sta 
|)er tèrr» vinta dal nemico e un^altra a eavallo, la 
quale però, essendo attaccata da un' eroe, non può 
portar pronto ajuto alle sorelle. Di simmetria non 
meno bella è l' altra facpia(a, dove le eroine montate 
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sopra due quadrighe si slaDciano impetuosamente con- 
dro due gruppi di Greci, i quali posti nel centro haaaa 
pena a difendersi. Sopra i due lati più strelU 'le Ainv 
zoni combaUoQo a piedi, l'uno fa vedere la sconfiita 
d' un eroe, V altro quella d'una guerriera» «iche que- 
sto scene sono esposte secondo le leggi d' upa severa 
simmetria. 

Come i dipinti di ciascun lato si trovano rinchiusi 
fra due pilastri, cosi rimangono anche idealmente 
{Mirati 1- uno dall'altro, neppure la medesima' maniera 

del combattimento si continua sopra due lati vicini. 
Nei singoli lati poi le figure si muovono quasi sopra 
un solo fondo : i contorni dell'una, per quanto è pos- 
sibile, non interrompono quei deli' altra, e le scene 
sono disposte in modo, che non solo tulli i gruppi - 
stiano in stretta relazione artistica l'uno coll'altro, ma 
che rocchio dello spettatore tanlo per l'azione, quanto 
per r andamento delle linee principali sempre dalle 
parti laterali sia richiamato al centro delia rappresen- 
tanza. Quantunque tale maniera di composizione sia. 
studiata, la fantasia dell' artista però seppe vincere 
tulle le difficoltà, come lo dimostra il fatto, che ogni 
gruppo osservato isolatamente è pieno di interesse par- 
ticolare. 

Le Àmazoni vengono caratterizzate da eroine ga- 
gliarde, che adoperano le armi con energia e sneeesso 

e sono capaci di ogni genere di combattimento. Come 
r arte greca sviluppala ha rafiGgurato a preferenza le 
donne guerriere combattendo a cavallo, così pure sul 
sarcofago la facciala più nobile è dedicala alle scene 
di tale lotta* Più singolare si è l'altra facciata. Im- 
perocché quadrighe, quantunque siano frequenti nel- 
Tarte greca, generalmente però non vengono rappre- 
sentate neir alto di prendere parte diretta noi com- 
Annali 1873 16 
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• 

liatlimenti ; intende, quanto «ia difficile di spiegare 
bene tutti i rapporti artislìGi di un concetto tanto com- 
plicato \ Delle due Àmazoni, che combattono dalla 
quadriga, Tilna vibra come pare un'ascia, l'altra sta 
in atto di tirare una saetta contro il nemico, e prin- 
xipalmento questo atto è scelto molto bene in riguardo 
allo spazio piuttosto largo, il quale per lo stile dèlia 
composizione s' interpone fra le due parti avversarie. 
Le Amazonì poi, che sono a piedi, o vengono pro- 
tette dal numero o si trovano s\k\ punto di essere 
vinte. La donna, se non è provvista di qualche ajuto 
alla propria sua forza, non può combattere del pari 
coir uomo, ed è conforme alla natura diversa del due 
sessi che le Amazoni soccombenti non fanno più quel- 
r energica resistenza, onde in tal momento rimangono 
capaci gli uomini. 

Ai pregj della composizione non resta indietro 
r esecu^e. Vero è, che 11 disegno prevale sul fare 

< Tn i tanti v«8i dilati di combftittiiiettil A^AmniA naiijfr- 
pni iadicaie cbo due » i^ove m* anfim dèU» ooUmdoM gii 
(itoipan* {Col. Camp, Sai H b. 16) e nn» lékythoB del museo di 

'Vieni» (EÌaner e Sacken Verz. p. 167 n. U2), in cai fignre mon- 
tate sopra una quadriga si trovino in atti di combattimento; sarebbe 
da desiderarsi però che quei vasi si conoscessero più esattamente che 
dalle brevi descrizioni indicate. Sui vasi analoghi a figure rosso lo 
guerriere montate sopra quadrighe, benché siano nel mezzo di scene 
di combattimento, non vi prendono parte; si confrontino il cratere 
» Parigi (ChaboniUet Cai. n. 3336 = MiUia Mon, anL II pi. 8), la 
grandissima anlbi» ray^ a NapoU (Heydemaiui Vatint. n. 8256 = 
MoTL d. lìuL n 80 sg.) e pare Y idria a S. Pietroburgo (Slej^aiii 
Verz. n. 114S =: Moru d. Inst. 1856 iar* 16). «- la monumenti di 

. data più recente Amaioni combattono montàe aopra bighe: ai vd. 
il vaso della collezione già Hamilton (d' Hancarville II 56), un sar- 
cofago trovato a Ostia ora nella villa Pacca {Dullett. 1831 p. 131) 
e un fregio dipinto a Pompeji (Helbig Verz. n. 1250 = Mus. Borb. U 

. tav. A); ma anche in questi monumenti soltanto Tuno dei due gruppi 
del fregio pompcjano rappresenta V Amazone combattente contro 
ón* «TT^rsario posto innanzi ai cafalli. 
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proprìanente pitldmeo, ma ciò dipeodo dalle leggi 

dello siile. L' artista era in possesso di tutti i mezzi 
del più allo sviluppo dell'arte e si devo encomiare 
tanto l'accuratezza, quanto il talento onde egli ha 
fatto praova. Tralasciando però di drcaslanziare le 
belleiEe che ai rendono aanifesle a chi jinardar i di- 
pioti, vorrei pinilosto volgermi alla qniaUonè, se ei|ii 
sono da contarsi fra le opere greche, o elrusche. 

È certo, che il sarcofago è stato lavoralo da un'ar- 
«lista eti'usco. I rilievi, onde i frontoni del coperchio 
«ODo deooratiy lianno evidentemente il oaraUère <ir<* 
nanenlale elraaco; e . le iseriiìooi etnische Incise sol 
coperchio e ralla faccia^ta principale della vasca fanno 
menzione pure dello scarpeliino che ha lavoralo il 
sarcofago. Il eh. Corssen, gli sludj profondi del quale 
stanno in prociDto di sciogliere l'enimma della lingua 
etnisca, ha avuto l'amia gentilezia di farmi parte 
del sno parere attorno, a que^ isoriiioni, anche pitea 
ch^egH abbia potuto pabbtmre quel libro impaziente- 
menle desideralo dal mondo scientifico, che conterrà 
r insieme delle disquisiziom grammatico-lingui&tiche 
.galla lingua etrusca. 

Sono quasi identiche le due iscriiipni,. o éc- 
come quella incisa sulla facciata principale non è che 
una copia dell' altra, ripetuta in epoca più tarda, così 
basterà occuparsi ora dell' originaria posta sui coper- 
chio. Essa si legge : RamthaUuzcnai Thui, Ati Nacnva 
. Lflrthial. Apaiabtus Zil Eteraias ^ 11 Coonen iè<d'av- 
viso, che queste parole contengono in primo luogo il 
nome della donna che ha fatto fare il sarcofago, poi 

*■ là iscrizione della fiMieiaia ai legge : ' 
Aimllki lAixeiMtf 2%iii OsnuAU Ifàona LarO^ J^^kitrui ZU BUrait, 
Ena da&qoe non ei diitingiie diiU*a|tii se non pwraggiiutadeUa 
paiok.(À0ni e p«c U cMwtteie plii MMiite M» tum ]ÌngQiiti€b0. 
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il nome del personaggio seppelHtOTt dentro^ ed isftoe 
quello dello scarpellino che ha lavoralo il sarcofago. 
Non saprei, se il nome dell' arlisla si rilrovi sopra 
alcun allro monumenlo etrusco, ma ia ogni caso il 
solo fatto che V iscriziooe fa sootire uà puro etrosci- 
smo, ci prooverà, che qadr artista non è stato di 
oaxionalKà diversa. 

Nemmeno i dipinti sono lavori di mano greca. 
È vero, che i couirassegoi deli' arte etrusca vi sono 
cose d' importaaxa piuttosto secondaria, nè confondono 
daenrialmente V unità dello stile ; ma alcune tradi- 
zioni dell' arte greca vi si vedono cambiale in modo 
da render chiaro, che un'artista etrusco abbia seguilo 
i precetti di queir arte solamente come base del pro- 
prio stile. L' artista» cioòr rappresentando le Amazoni 
eoo berette frigie, con scarpe, col ricco ornalo di 
armille, di oollane, di oreecliiBi ha saputo bene ca- 
ratterizzare il sesso e la nazionalità delle donne stra- 
niere. Ma la natura guerriera delle Amazoni nel co- 
stumo loro non si trova indicala bastanlemente. Anzi 
i chitoni loot^i di quelle che combattono a piedi, 
non convengono alle energiche mosse delle gueiriere, 
•uè corrispondono all'uso stabilito nell'arte greca. 
Vieppiù strano si è il fatto, che due fra le Amazoni 
vinte si vedono prive di ogni vestimento, senza che 
ciò abbia verun motivo ; di siffatta sconvenienza non 
si trova analogia se. non sopra un vaso perugino di 
fabbrica locale (vd. MleU. dT Imi. 1888 p. 163) 

1 Cf. anche lo specchio Gerhard Rr. ^. IT tsr. 367, 1. È 
TcrOf che pure V arte greca più recente ha rappresentato Amaioni 
quasi ignude, si vd. il rilievo posto sul lato del sarcofago di Salo- 
nichi (Clarac Miis. d. se. pi. 117) e i bellissimi rilievi di terracotta 
pubblicati dal Campana Opere in piasi, tav. 74 e 77, i concetti dei 
^oali si trovano ripetuti sopra lucerne e pietre incise. QueUe Ama- 
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I guerrìeri poi non sono in tulli i punii raffigurati 
coir idealismo che regna nei monumenti dello sviluppo 
interamente libero dell'arte greca, anzi accusano certa 
j^redilezione deir artisU di rappresentare, iovece di. 
eroi, opliU di piena armadura e di età maggiore. Ora 
ehi alndia i moDomenli Aroschi, vi g'ioeantra fre-* 
quentemente in tali opliti \ Neppure le falere dei ca- 
valli delle quadrighe a quel che pare Irovano riscon- 
tro più manifesto che sopra un vaso di fabbrica elrusca 
Scoperto a Orvieto (vd. Coneslabile PtU. «Hcr. lav. XYl). 

Stabilito così lo siile greco-etrusco del mono- 
mento ^ m'accingo ad investigare l'epoca, alia qnale 
deve attribuirsi. Sono lido poter communicare pure ciò 
che l'egregio grammatico già menzionalo mi ha scritto 
sull'età dell' iscriuoDC posta sul coperctiio. La crono- 
logia delle iscrizioni etrusche in mancanza di altri 
contrassegni storici deve dipendere dal carattere delle 
lettere è dalie forme linguistiche delle parole. Le epi* 
grafi più antiche appartengono ai tempi anteriori alla 
guerra peloponnesiaca, quelle più recenti ai secoli che 
corsero dalle guerre puniche fino ai tempi degli impe- 
ratori romani. Ora si deve rimarcare* che neli' iscri- 
zione, del coperchio i traili delle lettere sono piaUof4o 
tondeggianti ed abbreviati , come quei vMbili ae' mo- 

toni però vengono nel momento della morfe sostennte dalle 1>rao- 
da d* ima compaia o di Achille, e a* intende, che il mito di AcMUe 
e Pentesilea abbia ftdlmeate potato indurre gii artisti a tvehH» Ui 
heUezia deir eroina moientc. Eppure tntte queUe rappresentanze 
fanno pruova d' un sentimento artistico molto più casto di quello 
cbo si tradisco nel disegno deUe due Amazoni sol sarcofago di 
Cometo. 

* Cf. le pitture volcenti Mon. d. Imi. VI 31, il vaso volcente 
Qerhard X K. m 197, gli specchi Oerhaid Str. S^. U 201. 204; 
le nne Bmnn Vme eir. I tar. d9 n. 9 — taT. 40, 10,taT. 48, 1.^ 
itsf. 7S, 1. 
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nnnieiiH di epoca avanzata, mentre le forme linguistiche 
possono dirsi bene conservale, ricche dello vocali a 
e ai, e di terminaziooi complete. Da siffatta coinci- 
denza risulta, cbe il sarcofago è più antico dell' alUmo 
periodo deirarte etrasca, ma più recente del primo, 
ed appartiene all'epoca di mezzo, a quella cioè che 
passa tra Tanno quattrocento e duecento cinquanta 
avanti all'èra nostra. 

Lo spazio di tempo assegnatoci dagli sladj gram* 
màticalipaò reetringersi perb mediante considerazioni 
ricalcate dal carattere artistico del monomento. CU 
osserva le scultore, delle quali è ornato il eopercMo, 
sarà senz'altro convinto, che il sarcofago non sia slato 
fatto al princìpio, ma verso il fine dell'epoca indicala. 
Specialmente il gruppo di Atteooe ripetuto in ognuno 
dei' frontoni rassomiglia molto a quel genere d'imita* 
zione dell'arie elfenistica, che si vede sulle urne sepol- 
crali etrasche e che nessuno veni credere più antico 
del secolo terzo. Ma anche i dipinti sono, come pare, 
originali nello stesso secolo. 

È grande assai il numero di sarcofaghi e di altre 
opere d'arte che rappresentano in genere il medesimo 
argomento co' dipinti del sarcofago in discorso. Essi 
però occupano un posto pressoché isolato. Nemmeno 
in quella classe di pitture antiche , che ne forma la 
serie più completa, vuo' dir in quelle dei vasi, se ne 
trova un riscontro preciso. Si può dire peraltro, che 
i combattimenti d'Àmazoni raffigurati sopra i vasi della . 
Hagna Grecia sono più che quelli degli altri vasi ana- 
loghi nel carattere vivo e varialo delle scene. E posso 
aggiungere una particolarità, nella quale gli artisti dei 
vasi s'incontrano col pittore del sarcofago: la forma 
cioè dello scudo amazonlco. Anzi avuto riguardo alla 
gran varietà , onde lo scudo delle guerriere, si vede 
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diÉ^nato sili mooumeDU, affilila partieoiarilà rieMO di 
qualche importaoza. Nòndiméoò lo siile del disegno, 
il carallére delle forme, la finezza della composizione 
non concedono di mellere in relazione col sarcofago 
altri vasi della Magna Grecia faori di quei , i quali 
s'avvicinano ai vasi aUtci più reeenii (sicf.per esem* 
pio il cratere pubiriicato dal Millin M<m. ani. Il pi. 8). 
Imporla stabilire che l'epoca dei dipinti per tale com- 
binazione sia la medesima indicata dalle sculture dei 
coperchio. 

É opinione generalmentè ammessa tra gli archeo^ 
loghi f che le rappresentanze dei 8arcq[faghi ornaii di 
riiteva siano siale copiale da pillnre; ina i dipinti in^ 

discorso non prestano appoggio a tale opinione, perchè 
non possono riconoscersi sopra alcuno fra i tanti sar- 
cofaghi , i cui ornali in rilievo sono combattimenti 
d'Amazoni. Il monomento di Tarquinii peraltro è an« 
die d' importanza positiva per la storia della classe, 
alla quale appartiene. Si sa che è molto scarso il nu- 
mero di quei sarcofaghi ritraenti scene del mito greco, 
i quali evidentemente sono anteriori all'epoca greco- 
romana. I sepolcri vicini alla città di Kerlsch, a quel 
Che pare, non ci hanno conservato che i frammenti 
di uà solo sarcofago di legno ornalo d'una rappre- 
sentanza mitica. È un dipinto del ratto delle Leucip- 
pidi , il quale avendo fatto parte del celeberrimo se- 
polcro di Koul Oba , rimonta alla fine del secolo 
quarto (vd. Àntiq. du Bosph. Cpm. pi. 83. 84, I 
p. sa, II p. 137 sgg.). Ih quanto poi ai sarcofafjhi di 
marmo decorati di rilievo^ tutti i dotti vanno d'accordo, 
che il più antico ne sia quell'insigne di Vienna (vd. 
Bouilion Mus, d. sculpL 11 94 a b). Tra questi due 
il nuovo monumento prende il posto di mezzo; ritrae 
cioè nelh maniera adoperata sul sarcofago di Keriscii 
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il medesimo «rgomeoto come quello di Tieniift. Vi si 

offrono dunque moUissimi punii di comparazione, del 
quali però oggi nou possono essere toccali che pochi. 
Salta nell'occhio, che identico si è sopra tutti e tre 
i sarcofaghi lo stile della composizione. Tutti e tre si 
djstiogooBO per la simmetria e b cUarezxa, onde le 
SiBgole parti delle rappreseolaoze si Todono disposte. 
Tutti e tre in somma fauno riconoscere quelle parti- 
colarità già descritto nel principio di questo discorso. 
E sMnlende facilmente la ragione di siffatto accordo. 
Imperciocché l'indicata tnanìera* della oomiMsizione 
oorrispoode alle leggi deirornamento tettonico. La 
decorazione dei sarcofaghi non poteva non essere sof« 
lomessa a siffalle leggi ^ anzi ora da farsi in modo 
che le rapprcsenlanze si adollassero in tulli i rapporti 
formali al carallere d'un ornamento e che fossero in* 
telligibili pure per dii le abbracciava di. uno solo 
sguardo (vd. Hatz. Areh. Zig 1872 p. 4). Anche il 
fallo, che gli artisti vi hanno a preferenza rappresen- 
tato combattimenti d'Amazoni, in buona parte si spie- 
gherà per considerazioni stilistiche. Per il loro carat- 
tere generico questi combattimenti potevano pia facil- 
menle delle scene determinate di altri miti adoperarsi 
nella decorazione d'un monumento, sopra ogni lato 
dei quale si voleva mettere una rappresentanza com- 
pleta e isolata. Del sarcofago di Kerlsch non si sono 
conservati che frammenti, troppo pochi per far cono- 
scere la maniera, in cui vi sia slato sciolto quel pro- 
blema. Sul monumento di Vienna le scene della fac- 
ciala principale si ripetono sopra quella di dietro e 
pure i due lati più stretti non oiTrono che una sola rap- 
presentanza. Di fanlasia molto più ricca ha fallo pruova 
l'artista del sarcofago di Cornelo ornando ognuno dei 
quattro lati con ina oooqiosizione bella e particolare. 
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Due fra i tre sarcofaghi sono stati dipinti , uno 
solo ornato di rilievi. Il genere della decorazione 
dipendeva però dalla natura del materiale. Il sarco- 
fago di Vieoiia è di marmo U dei duo dipioli qaello 
di Eerlsèh è di legno, quello dì Tarquinii di alahir 
slro \ L'alabastro poco conviene alla scultura, perchè 
la sua tenera struttura non si presta bene a fare con- 
torni precìsi e dettagliali. £ sarà per questa ragione 
che i vasi fatti di alabastro die esisloDO nelle colle* 
fiooi di Ateae, eooo alati dipinti o laseiati oeoaa do- 
coracioiie verona L'arte etrusca non era dotata di 
eguale delicatezza del sentimento sliiislico, ma come 
in genere ha preferito la decorazione a rilievo , così 
000 ai è astenuta dalladoperarla nei lavori di alatta- 
Siro. É vero che gli alessi rilievi decoravano poi 
di colori 6 forse nissun' altra classe di scultore elro- 
sche fa vedere ancora tante traccio di colori, quante 

^ S' intende, che pare i sarcofaghi di marmo potevano essere 
decorati di colori, come quei due di Girgenti citati dair Hfilbig 
BuUelL 1869 201 e Ibne mi* altro d* Atene, td. C. Cartios ireft. 
Zig. 1S7S p. 14 n. 5. 

2 Non il è potato flooift ymdnn U em, ondo è tratto U 
mteriale di qnoito sarcofago. Canina, a qael che pare, em dliposto 
a credere i monumenti fatti di alabastro e trovati neUe necropoli 
dell' Etruria meridionale provenissero dal monte Circeio cf. Btdieil. 
d. InsL 1847 p. 97 e Canina Elrur. inaril. Test. I p. 191 sg. Fac- 
cio però rilevare che anche le urne di Chiosi sono di una pietra, 
d* apparenza quasi intermedia tra V alabastro e un marmo ordinario; 
vd. Brami 0hw eir. introd. p. YL ^ 

s Yaii di aliliMtrò dOlU foma di mi ^Mob mten ai tro- 
vano quasi in ogni ooUeiione di Atene, prindpalmonte in ^néUa dal 
• Barbakion; uno ne esiste pnre nel museo di Berlino nella atana do- 
gli oggetti di vetro, dove porta il n. 65 e la nota della provenienza 
da Atene. Tra quei decorati di colori il più interessante fa vedere 
due guerrieri che combattono contro due altri montati sopra qua- 
drighe. Mi rincresce che durante il mio soggiorno in Atene non po- 
tei mettere a confronto speciale sifiatta rappresentansa eoa quella 
molto analoga sol saieofiigo. 
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qaelle di alabastro ; ma l' effetto artistico dei rilievi 
perdò 000 vieo mono spiacevole. Il solo monumento 
elroseo di qóel loaterialOy io cui V ioflaeoza dello siilo 
greco abbia àvolo fona sofioieote per lamiare àirarle 
del pillore quel campo, che le compete, si è il sar- 
cofago in discorso. 

La pittura elrusca finora non si conosceva che dai 
dipioli esisleoti eolie pareli dei eepolorì. Esd gene- 
ralfoeole apparleogooo olio stile piìi o meoo arcrico 
etrusco, ovvero a quello della decadenza entrala nei 
tempi romani. Nemmeno nella necropoli di Tarquinii, 
per quanto ne sappiamo, non si è scoperta più di 
ooa sola tomba, qoeUa della dell' Orco, i dipioU della 
quale esibiscaoo la rappreseotaziooe di oo milo greoo 

10 maoien da rilrarre eoo soverchia porem la tra* 
dizione dello stile greco libero '. Neil' illustrazione di 
essa tomba (vd. Aìinali 1870 p. 68^ Momm, IX 11. lo) 

11 sig. Helbig ha già benissimo accennato, che i freschi, 

i qoali vi raffigorooo il regoo di Plolooe, stUislica- . 
meole s' awicioaoo mollo ai dipiotì del sarcoliago. Io 
ambedue si scorge in maniera analoga queir inlelli* 
gonza del vero e queir armonia delle forme, che co- 
stituiscono le più sentile qualità del disegno perfetto. 
Ha i dipinti del sarcofago faooo no' effetto più ricco 
e più varialo ; vi si ricooosoooo i vaolaggl che la 
pillura a tempera possiede in confronto con quella a 
fresco; i mezzi artistici vi sono adoperali con mag- 
gior libertà e proprietà, i dettagli riusciti più fini. Lo 

* L' argomento dei dipinti conosciuti solamente per la breve 
descrizione fattane dal Wiuckelmann nella Sloria dell' arte 1. HI 
cap. II p. 25 non si può più precisare. I dipinti della tomba del 
CaidiBale hanno, a qaél die pare, rappresentato lotte di gladiatori; 
per la poca esattetia diUa pobbUcaiione del Ideali AnL Mon, tar. SS 
(fd. Bmnn. Ann, 1S66 ^ 487) non li lia meni in oonfronto eoi 
sarcofago. 
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stesso argomento della rappresentazione indusse poi 
l'arlisla a mellervi in campo concelli più sviluppali. 
Nei dipìnti dell'Orco gli eroi greci stanno quasi senza 
azione allorno al re degli inferi io atti di tranquillilà 
dignitosa^ ma sul sarcobigo essi si trotano posti nelle 
Tieende d' un grave combattimento ed i diversi mo- 
menti deir azione, quantunque sottoposti alle leggi 
d' una composizione mollo severa, si spiegano dapper- 
tutto energicamente fino nelle fisionomie quasi direi 
individnalizzate. 

Pure nelle necropoli di Orviela e di Vulci in 
qualche sepolcro dipinto si vedono concetti presi dal- 
l'arte e dalla mitologìa greca. Ma per quanto se no 
può giudicare, gli artisti di quelle città hanno meno 
de' tarquiniesi saputo internarsi nei prìncipi formali 
dell'arte greca. Per la preponderanza; che vi si dava 
a queir arte Tarqainii pare che sia rimasta per un 
buon tratto di lempo la capitale arlislica dell' Etruria. 
Ma fra le sue opere d'arte ritornale alla luce nissuna 
eccita in grado più alto l' interesse artisUco che quello, 
del quale ora « è tenuto discorso. 

A. iKuraoHMUi. 

- ' . . Giunta, 

* 

V incisione dei sarcofago da noi pubblicata è 
stata fatta dietro un disegno rioavato dall' originale, 
appena che il momimeniò era tornato alla luce/. La 

Direzione desiderava, che si eseguisse un facsimile 
colorito, il quale più tardi avrebbe potuto riprodursi ' 
sia mediante la cromolitografia sia con un'incisione più 
particolareggiata. Ha il possessore, V avvocato Bruschi à 
Cornelo, non volle permetterlo.. Dovè il iioslfo disegna- 
tore anche rinunciare, a copiare il coperchio e Vomaio 
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plastico di questo. Per supplire a colale mancanza 
abbiamo follo eseguire, mentre il sarcofago già si 
trovava a Firosza, dae abbozzi di esse parli « dei 
quali pefaltro oessuoo soddisfeee alle esigenze, a cai 
oggi legittimamente vengono sottoposte le pnbblieaziooi 
archeologiche. Sotto colali circostanze, per dare al* 
meno un' idea approssimativa dell' insieme del sarco- 
fagOi abbiamo r^rodoito in proporzioni minori ano 
di qaei abbozzi, pregando i leliori di scasarci colla 
difflcoift di trovare a Firenze disegnatori capaci per 
tali riproduzioni. 

Siccome poi nella descrizione dei dipinti pubbli- 
cata nel Bulletlino 1869 p. 195 non si poteva far 
menzione dettagUaia dei diversi colori adopraUvi, ag- 
giungiamo qni le notizie da nn ripetuto esame del* 
r originale suggerite in proposito.. 

Il fondo delle due facciate lunghe è dipinto di 
un violaceo rossastro, quello delle due facciate strette 
di un colore più scaro, originariamente forse turchino. 
Pare qoesla diiferenza si comUai col &Uo, che sola- 
mente snile dae facciate strette an orlo di colore ne- 
riccio circoscrive i contorni delle figure ; l'arlisla per 
Tuno e per Tallro mezzo avrà voluto mettere in ri- 
lievo più forte le scene dipinte sopra quei lati, che 
avevano probabilmente luce meno favorevole. I chitoni 
tanto delle Amazoni, quanto dei guerrieri sono in genere 
di colore bianco o rosso; sotto lo scudo di color d'oro 
dell' Amazone auriga a man d.si vede un chitone di 
color turchino; la vincitrice sui iato stretto ha la tunica 
rossa distinta di un lembo paonazzo chiaro. Le beretle 
frigie e le scarpe sono di rosso o giallo chiaro, V ornato 
muifebre di cotor d' oro. Le parti fatte di metallo delle 
' aste e delle spade si vedono dipinte [di color turchino. 
Gli scudi sono in genere nella parte esterna di colore 
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d'oro, prescindenda da quello dell'Amazone sul lato più 

slrello a man d. , che è rosso, mentre la parie interna ne è 
sempre foderala d'una stoffa turchina o rossa. Anche 
gli elmi e le cnemidi sono di color d' oro, i cimieri 
biaDchì 0 verdi. Nelle corazze il fondo è per lo più 
tirante al grigio, gli ornamenti rossi, i tondi a' quali 
si attaccano le parli che cnoprono le spalle, di color 
d* oro, le slriscie (mipvycg) che difendono la parte in- 
feriore del corpo, bianchi. I cavalli sono bianchi o 
di color tendente al grigio, come p. e. quelli della 
quadriga a mano d., i quali hanno anche occhi tur- 
chini e unghie di color di rosa. I carri sono rossi, 
le rude gialle. La facciata principale è siala dipinta in 
maniera anche più ricca ed elegante, come si rileva 
p. e. dagli arredi d&ì cavalli e dagli ornamenti finissimi 
delle corazze. 

Là DlBEZlONB. 



I 
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